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I I | l JF foraminiftrati per il corfo di tanti 
CI |) fecoli efemp; co«i belli di virtù , ed 

; i | . q j accidenti' co»! memorabili, mi fi* 
permeilo di riparlarne, e di confi- 
derare in compendio, ed in un giro d'occhio la 
fua nafeita, i progredì, e la decadenza, dividen- , 
do in quattro età tutto il tempo . 

. . Nulla mi fermerò nelle ricerche dell’ origine de'*r : m», e 
Greci , nè de’ tempi favolo!! , che hanno preceduta 
la guerra di Troja , i quali compongono la prima lo-' 
ro età , e per cosi dire la fanciullezza della Grecia . 

La feconda età , che principia dalla prela di Troja , . 
e và fino al regno di Dario I. tra’ Perfiani , fu co- 
me la fua adolefcenza , e la fua giovanezza , in cui 
fi foroaò , fi fortificò, c fi preparò alle cofr gran- 
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4 Storta 

diofe , che doveva fare in progreffa , e gittA I fon- 
damenti di quella potenza, e di quella gloria , che 
tanto innalzarono la ina fama . 

I Greci , Siccome offervò Monfign. Boffuet , per 
nalura pieni di Spirito, erano flati coltivati da’ Re, 
e Colonie venute dall’Egitto , ch’eliendofi Aabiliti in 
varj luoghi del paefe feminarono dapertutto 1* eccel- 
lente maniera di vivere degli Egizj . Da quelli ap- 
presero gli efercizj del corpo , la lotta , il corto a 
piedi, e a cavallo, e Sopra i carri, e tanti altri, 
i quali perfezionarono per mezzo delle gloriofe co- 
rone de’ giuochi Olimpici. Ma ciò, che di miglio- 
re apprelero da quella nazione, fu il renderli doci- 
li , ed a lafciarA condurre dalle leggi al pubblico 
bene. Non Succedeva già che i particolari penfafle- 
ro a’ loro foli propri interefìì , ne fentifl’ero i mali 
dello Aato fe non in quanto erano danneggiati in 
loro medefiaii , o vedevano turbato il ripofo delle 
loro famiglie; ma i Greci avevano imparato a con- 
siderare sè Aedi , e le loro famiglie come una par* 
te di un corpo maggiore , ch’era il corpo dello Aa- 
to . Da’ padri lì nodrivano con tali Sentimenti i 
figliuoli, ed i figliuoli apprendevano fin dalla culla a 
riputare la patria come una madre comune, alla qua- 
le più appartenevano che a’ genitori . 

Inciviliti cosi a poco a poco , s’ immaginavano 
d’ edere capaci di governare da loro fielfi , e le cit- 
tà diventarono per lo più Repubbliche con forme 
differenti di governo, l’anima delle quali era la li- 
bertà ; ma una libertà Savia , ragionevole , e affog- 
gettita alla legge. L’ avvantaggio di quel governo 
era , che i cittadini tanto più prendevano affetto al 
loro paefe quanto vivevano in comune , e tutti po- 
tevano arrivare a’ ottenere gli onori. Per altro la 
condizione di Semplici privati , nella quale rientra- 
vano quelli che ufeivano di carica , impediva che 
' non faceffero* mal ufo di un’autorità, della quale 
potevano edere ben predo Spogliati ; laddove Suole 
diventare fpeffe volte Superba, ingiuAa , e violenta 
quando non è trattenuta da qualche freno , e rieb- 
be 
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dei Success, di Alless. Lib. XIX 5 • 
he per lungo tempo , o continuamente durare . 

L’amore della faticha allontanava le paffìoni , ed 
i viz; , da’ quali nafce per lo più la rovina degli 
flati . Facevano una vita laboriol'a , e Tempre occu- 
pata , apprezzavano la cultura delle terre , e delle 
arti , e non deludevano dal poffedexe le prime di- 
gnità delio flato nè un lavoratore della campa 
gna , nè un* artigiano , anzi confervavano tra 
tutti i cittadini , e tutti i membri dello flato 
una perfetta uguaglianza , lenza fallo , fenza ludo , 
ed oflentazione . Quello, che pel corfo di un’anno 
aveva comandato alle armate, o aveva efercitata ne' 
Magiftrati la fuprema dignità , combatteva l’ anno 
dappoi in qualità di femplice UlGziale , nè lì ver- 
gognava d* impegnarli nelle più comuni funzioni nel- 
le armate di terra , o di mare . 

Il carattere, che più dominava in tutte le città 
della Grecia, era la Aiuta particolare de’ poveri , di 
quelli eh’ erano di mediocri fortune, della fempli- 
cità nelle fabbriche , nella fervitù , ne’ mobili , 
negli abiti, e nelle menfe . Fà ftupore il vedere 
quanto poco loro ballava di premio nelle fatiche 
da farli nelle opere pubbliche , ene’fervizj che ren- 
devano allo flato . 

E quale afpettazione dovevano prometterli da po- 
poli cosi allevati , nudriti con tali principi , e im- 
bevuti lino dalla più tenera fanciullezza di maffime 
cosi adattate ad inalzare Io fpirito , e ad ifpirar- 
gli de’ grandi, e nobili fentimenti ? Gli effetti fu- 
perarono ogni forta d’ idea , e di fperanza , che li 
folle potuta giammai concepire . 

Vengono ora que’ giorni illuflri per la Grecia , i TenitU 
quali fono flati, e fempre faranno Io ftupore, e Grf - 
1’ ammirazione di tutti i fecoli. II merito , e la vir- Cl ** 
tù de 'Greci , rillretti nel ricinto ofeuro delle loro cit- 
tà , non avevano fin a quelli tempi fatta fe non de- 
bolmente la loro comparfa , e rifplendevano poco . 

Per fare apparire con più pienezza quelle qualità , 
e porle in tutt* il loro lume , bifognava che fuc- 
«edeffe qualche grandej, e importante occafione , in 
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•ni la Grecia aulita da un nemico formidabile , ed 
cipolla agli efiremi pericoli , folle collretta d’ul'cire 
per dir così , di sè (Iella , e moftrarlì al di fuori 
qual’ era. Quello appunto accadde nella invalìonc 
dai Perlìani fatta nella Grecia prima lòtto il regno 
di Dario , e poi di quello di Serie . L’ Alia tutta , 
armata con tutte le forze dell'Oriente, fi fcatenò 
ad un tratto come un’impetuofo torrente , e con in- 
numerabili truppe tanto terrellri , quanto maritti- 
me venne a fcaricarli contro un piccolo fito della 
Grecia , il quale fi farebbe detto dover effe re al 
primo urto afforbito, e dillrutto . Due fole , e de- 
boli città ad ogni modo Sparta ed Atene , non lo - 
lamente refiftettero a quegli eferciti formidabili, 
ma gli attaccarono, gli disfecero, gl* infeguirono , 
ed ellerminarono la maggior parte . Ritornino nella 
memoria , imperocché non è qui mai intenzione che 
di rifvegliarla , i prodigi di valore , e di collanza , i 
qnali rifplendettero in quelle occalioni , e continua- 
rono anche dappoi per un lungo corfo di tempo . 
A che altro mai furono debitori i Greci di così ftu- 
pendi accidenti , e tanto fuperiori alla verifimilitu- 
dine , fe non a’ principi de’ quali ho parlato, im- 
preffì profondamente ne* loro animi coll’edncazione , 
con gli efempi, con la pratica , e convertiti in lo- 
ro per lunga abitudine come in feconda natura ? 
Q«e’ principi , non fi può a bafìanza ridirlo , erano 
la lliraa della povertà, il difprezzo delle ricchez- 
ze, la dimenticanza del proprio interclfe , l’affet- 
to al pubblico bene , il defiderio della gloria , e 
1’ amor della patria. Sopra ogni altra cofa però era- 
no molli dallo zelo della libertà , incapace d’ edere 
atterrito da’ pu’i gravi pericoli , e dall’odio irrecon- 
ciliabile che avevano contro chiunque penfaffe di 
offenderla il quale poi riuniva tutti gli animi, e fa- 
ctva in un momento celiare og^ji forta di difcordia , 
• ogni dilfenzione . 

Qualche differenza paffava tra le "Repubbliche cir- 
ca 1’ autorità^ e la potenza, ma neduna iH ,f>rn P al 
■k'** ; ed in cfttéifcà parffc 
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dii Success. »! Ale ss. Lib. XIX. 7 
eheduna I* uguaglianza perfetta . Gli flati della Gre- 
cia antica erano efenti da quell’ ambizione , . che tra* 
Monarchi fa nafcere tante guerre nè gli uni pen- 
favano ad ingrandirli a fpefe degli altri , ni a con- 
quiftare . Si limitavano a coltivare i loro terreni , a 
migliorarli , a difenderli ; ina non cercavano d* ufur- 
parne agli altri. Le città pii deboli pacifiche peffe- 
ditrici del loro dominio , non temevano d’ edere 
invafe da quelle , eh’ erano più potenti . Da ciò pre- 
fe origine quella moltitudine di città , di Repubbli- 
che, e degli ftati della Grecia, i quali hanno du- 
rato fino agli ultimi tempi con perfetta indipenden- 
za , confervando il loro governo particolare , le 
loro leggi , i collumi , e gli ereditar; loro ufi . 

Quando fi efam ina con qualche attenzione la con- 
dotta di que' popoli tanto interiore che eflerna , le 
loro adunanze , le deliberazioni ed ì motivi nelle ri- 
foluzioni che prendevano , fi ammiri Tempre la faviez- 
za del loro governo ; e cade in mente di chiedere a sè 
medelimo donde mai fia potuto derivare in que 'citta- 
dini di Spaita, e di Atene quella nobiltà di ièntimea- 
ti , quella ina prudenza negli affari politici . quella co- 
gnizione profonda , ed univcrfale della feienza mi- 
litare ; o fia nell’ invenzione , e fàbbrica del!? mac- 
chine ; o fia nell* attaccare , o difendere le piazze 9 
o fia nel porre in battaglia un' efercito , e regolarne 
tutti i movimenti ; e finalmente quella fupremn abi- 
lità nelle cofe del mare , che Tempre ha refe vit r 
toriofe le loro armate , che fece che averterò con tanta 
gloria P imperio del mare, e che obbligò 1 Perfiani 
a rinunciarlo in favore de’ Greci con un trattai» 
folenne . 

Qui fi fcorge una notabile differenza tra i Greci, 
e i Romani. Qu'cfti fubito dopo le loro conquide, 
fi lafciarono corrompere dal fallo , e dal ludo Do- 
po che Antioco cadde fotto il giogo de’ Romani , 
1’ Afia domata vincitrici loro armi , vinfe a 

vicenda i vincitóri con le fue ricchezze, c con le 
delizie ; e quel cambiamento, di cgftuj ni fu pronti- 
fiìai» ( ^ } e‘*rjq)i(liflìmp j , particoiaruaeAÉdopo che Car- 
'• ’ A tagi- 
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tagine , quella fuperba rivale di Roma, rimafe di* 
firutta ..Non fuccetfe così a’Greci . Nefluna cofa fu 
più illuftre delle vittorie ortenute contro i Perda ni 
e ne duo a più lufinghiera della gloria , che acquilta- 
rono con sì grandi , ed eroiche azioni . Dopo quell* 
epoca tanto gloriofa , vediamo continualo ancora 
per lungo tempo il medefimo amore verto la fera- 
plicità , la frugalità , e la povertà ; il medeiimo al- 
lontanamento dal fallo , e dalle delizie ; il medeiimo 
zelo, e lo dello ardore nel difendere la libertà, 
e nel conlervare gli antichi cofiumi . Si sà fino , a 
qual legno le ifole , e le provincie dell’ Afta Mi- 
nore , delle quali i Greci trionfarono tante volte , 
fodero date in preda alla dilicatezza , ed al ludo ; 
con tutto ciò non fi lafciarono mai infettare da quel 
dolce contagio , e feppero difenderli collantemente 
contro i vizj de’ popoli vinti . E’ vero ; che non 
gli conquiftavano , ma è anche vero, che il folo 
commercio, e 1’ efempio potevano diventare peri- 
colofi . 

L’ introduzione dell* oro , e dell’ argento nella 
città di Sparta , dalla quale fino a quel tempo erano 
fiati feverainente sbanditi , feguì quali cent’anni dopo 
la battaglia di Salamina ; e l’antica femplicità de’ co- 
dioni fi confervò tuttavia lunghidìmo tempo anche 
dopo ,. malgrado la violazione delle leggi di Licurgo. 
La fteda cola debbe dirli del rimanente della Grecia, 
che non s’ indebolì, nè degenerò fe non a poco a 
poco , ed a gradi, il che ci re fta a vedere . 

La principale cagione della debolezza , e della de- 
cadenza de’ Greci derivò dalla difunione , che s’ in- 
troduce tra loro. La Perdagli aveva trovati invin- 
cibili dal canto delle armi finattantochè fi tennero 
uniti, pofe in opera tutta la fua attenzione , e tut- 
ta la fua politica nello fpargefe tra loro le temen- 
ze della difeordia . In quelle impiegò l’oro , e l’ar- 
gento , e riufeì meglio di quanto aveva fatto per 
1* addietro col ferro, e con le armi .«I Greci j»fla- 
liti così alla mutola .da’ regali , che di tempo in 
tempo fi facevano pai lare nelle mani di quelli , cfcd 

aveva- 
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dei Success. di Aless. Lib. XIX. 9 
avevano la maggior parte nel governo , fi divifero 
tra loro con le interne gelofie e rivolfero contro «è 
lìellì le vittoriofe loro armi , che gli avevano refi 
fuperiori a’ nemici . 

Quefta debolezza diede occafione a Filippo e ad 
Alelfandro di adoggettarli . Que’ Principi , per av- 
vezzare dolcemente i Greci alla fervitù , prefero il 
pretefto di vendicarli de’ loro antichi nemici . I Gre- 
ci entrarono ciecamente in quelle grofiòlane infidie , 
le quali furono il colpo fatale avventato contro la 
lor libertà ; poiché i miniftri di quelle pretefe ven- 
dette diventarono i loro fteflì nemici . Il giogo im- 
pofto dalle mani che avevano vinto l’univerfo, ri- 
male fempre fopra le loro tefte ; nè que’piccoli Itati 
furono più In iftato di fcuoterle . Di quando in quando 
la Grecia , animata dalla memoria dell’antica fua glo- 
ria , fi rifvegliava dal fuo fopore, e faceva qualche ten- 
tativo per riftabilirfi nell’antico fuo edere ; ma que- 
glino erano sforzi mal concertati , e mal iofienuti 
da una libertà moribonda > la quale andava a termi- 
nare nell’ edere ancora più fchiava ; perchè i pro- 
tettori da’ quali chiedeva foccorfo diventavano fubi- 
to fuoi padroni . In quefta maniera altro non faceva 
che cambiar catene , e renderle più pelanti . 

Finalmente i Romani la foggiogarono adatto ; nè 
ciù fu fe non a gradi , e con molto artifizio . Sic- 
come avanzavano fempre le loro conquide di pro- 
vincia in provincia , ben fi accorsero che avrebbono 
trovata una grande oppofizione contraria alle loro 
intenzioni nella Macedonia , terribile per la fua vi- 
cinanza , per la fituazione vantaggiofa , per la faina 
delle fue armi , e perch* era potentifiìma tu sè ftef- 
fa , e ne* fuoi alleati . Si rivollero pertanto accorta- 
mente alla parte de’ piccoli dati della Grecia , dai 
quali avevano meno a temere , e procurarono di 
guadagnarli con gli allettamenti , e con le lufinghe 
della libertà , la gitale era la loro padione dominan- 
te , e della quale feppero rifvegliare in loro le an- 
tiche , idee . Dopo d’ ed'erfi deliramente ferviti de’ 
Greci abbattiétfr, e diftruggerè'lii potenza de’ 
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Ma edoni , afToggettarono l'uno dopo 1* altro tutti 
que’ popoli lotto differenti prefetti . Con quelli 
modi la Grecia fu incorporata nell’ Impero Roma- 
no , e divenne una delle lue provincie lotto il no- 
. me di Acaja . ' - < • 

Non perdette ad ogni modo con la potenza quel 
r 9 - vivo amore della libertà, ch’era il luo cafnttere 
particolare . Con ridurla in provincia i Romani con- 
lerVarono a que’ popoli quali tutti i loro privilegi; 

, e Siila , che gli punì così crudelmente dappoi per 
edere Itati in favore delle armi di Mitridate , nor» 
toccò la libertà di quelli , che sfuggirono alla tua 
vendetta . Sopravvenute le guerre d’ Italia , lì vide- 
ro gli Ateniefi abbracciare con calore il partito di 
Pompeo , che combatteva per la Repubblica . Giulio 
Cefare fe ne vendicò , dicend ' , che perdonava a’Gre-- 
à ci d' allora in riguardo a’ loro Maggiori . Ma dopo 
j,. 1’ omicidio di Giulio Cefare , la loro inclinatone alla 
libertà , fece che fi fcordaffero della fua clemenza . In- 
nalzarono delle ltatne a Bruto, ed a Calilo , vicine 
a quelle di Annodi», e di Ariftogitone antichi li- 
beratori di Atene ; e non le abbatterono fe non al- 
le iltanze di Antonio divenuto loro amico, benefat- 
tore , e Giudice . 

Dopo d 'effe re ila ta privata del fi<o antico potere, 
le rellò ad ogni modo un’ altra Sovranità , che i 
Romani non poterono levare , ed a cui i Greti me- 
drfìmi furono coftretti ad affoggettarfi , e farie 
omaggio. La città d' Atene , continuò fempre ad 
edere la Metropoli delle fcienze , la fcuola delle bel- 
le arti , ed il centro , e la regola del buon guffo 
per tutte le produzioni d’ingegno. Molte città, 
come farebbe a dire Bizanzio , Celarea , Aleffaodria , 
Efeiò , e Rodi furono con lei a parte di quella glo- 
ria , e coll’ efempio fuo aprirono delle fcuole che 
diventarono famofifiìme . Roma per quanto folle fu- 
perba riconobbe quel gloriofo imperlo , e mandò i 
piò illuflr ìfra’fuoi cittadini ad arri eh rii , ed a per- 
fezionarli nella Grecia. Ivi s’ infegnavano ruttv le* j 
parti di una buona Filofofia, là cognizione delle 
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Matematiche , la Scienza delle cofe naturali , le 
regole de’ coftumi , e de’ doveri degli uomini , e 
l'arte del parlare con tutta 1’ aggiurtatezza , e con 
raziocinio. Ivi fi inalbavano tutte le ricchezze del- 
la Eloquenza , e fi apprendeva a trattare le materie 
più fublimi con metodo , con difcorio , con forza , 
con diletto , e chiarezza . 

Cicerone medefimo , ch'era già la maraviglia del 
Foro , giudicò , che qualche cofa gli mancale , nè 
fi recò a vergogna d' elfere lo fcolare di que* gran 
maetbi , che vivevano nella Grecia . Pompeo nel 
mezzo delle fue gloriofe conquide , non pensò di- 
fonorarfi nell’ ascoltare palTando per {lodi le lezio- 
ni di quegl’ illuftri Filofofi . che infegnavano con 
molta fama , • di renderli in certo modo loro di- 
lite poto . 

Neifuna cofa prova meglio ilrifperto, che fi ave- 
va per la fama della Grecia quanto una lettera di 
Plinio il giovane, la quale fcrilfe a Maflìmo, fcelto 
da Trajano per governare quella provincia. Quelle { g 
fono le fue parole. ,, Dovete immaginarvi, mioca- 
„ ro Maflìmo , che anderete nell’ Acaja , cioè nel- 
„ la vera Grecia , nella Grecia , puta , dalla quale 
„ fono ufcite le lettere , e la civiltà , ed in cui , 

,, fecondo la più commune oppinione , è fiata in- 
„ ventata 1’ agricoltura medefima . Ricordatevi che 
„ fiete fpedito per dover governare città , ed uo- 
,, mini liberi, tra quanti fieno mai fiati, uomini, 

„ che per le loro virtù per le loro ationi , perle 
,, loro alleanze, trattati, e religione hanno lapuro 
,, confervare la libertà , che hanno ricevuta dalla 
,, natura . Venerate gli Dei loro fondatori , rifpet- 
„ tate i loro Eroi, l’antica gloria della nazione, 

„ la facra antichità delle loro città , la dignità , le 
„ grandi imprefe , ed anche le favole , e la vanità 
,, di quel popolo . Non vi fugga dalla memoria , 

„ che dalle fue leggi noi abbiamo tratte le nofire ; 

„ e che non fumo fiati noi quelli , che loro abbia- 
\ ’ 3 i, fio date le leggi dopo d’ averli vinti, ma eglino 
* «^quelli che le hanno date a noi quando gli abbia- 
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„ mo prepati , e prima d’ avere provata la forza 
„ delle nofire armi . In poche parole Tappiate che 
„ dovete andare ad Atene , e che dovete reggere 
„ Sparta . Sarebbe cola barbara , ed inumana il pri- 
„ varie di quell' ombra, e di quel fimulacro, che 
„ loro rimane ancora dell’antica lor libertà 

Mentre 1’ Impero di Roma s’ indeboliva , quell’ 
imperio degl’ intelletti Tempre fi fofieneva , nè era 
foggetto a veruna rivoluzione . Da tutte le parti del 
mondo fi veniva in Grecia per apprendere la ma- 
niera di formar gli animi . Nel quarto e nel quinto 
fecola fi fono veduti que’ gran lumi della Chiefa 
S. Bafilio , S. Gregorio Nazianzeno , e S. Giovanni 
Grifofiorao venir in Alene , come ad una fontana 
per attignervi tutte le feenze profane . Gl’ Impera- 
tori medefimi , che non potevano viaggiare verlo la 
Grecia, facevano, per dir cosi , che la Grecia fa- 
celle viaggio verfo di loro , e ricevevano nelle loro 
reggie i più celebri profeflori , ed alla loro educa- 
zione confegnavano i Principi loro figliuoli , e pro- 
fittavano eglino ftellì di quelle dotte {finizioni . 
Marco Aurelio , eden do Imperatore, andava a udi- 
re i Filofofi Apollonio , e Serto , e da loro prende- 
va le lezioni come uno {colare . 

Per una nuova fpecie di vittoria ,• feonofeiuta 
Imo a quel tempo, la Grecia aveva data la legge 
all’Egitto e a tutto l’Oriente, dal quale cacciò la bar- 
rie , ed in fua vece introduce il gufto delle 
arti, e delle feienze ; obligando , come per di- 
ritto di conquida , tutti que’ popoli a parlare la 
fua lingua , ed a far fuoi i di lei cofiumi . Quello è 
un tefiimonio molto gloriofo ad una nazione , il 
quale denota una fuperiorità più lufingbiera di quel- 
la , che non ha il merito per fondamento , ina fo- 
lamente la forza delle armi. Plutarco offervò in 
qualche luogo delle fue opere , che neflun Greco 
fi applicò mai ad imparare la Lingua Latina , e che 
un Romano, che non fapeva la Greca non fu mai 
filmato. 


Arti- 
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Articolo Terzo.. 

P Are che , dopo d’eHere la Macedonia , e la Grecia 
venute in poter de’ Romani, la noftra doria 
ormai ridotta a due regni principali , cioè a quelli 
d’Egitto , e di Siria , doverebbe diventare più chia- 
ra , e più intelligibile di quanto fu per il tempo \ 
fcorfo . Sono ad ogni modo obbligato di confelfare, 
cbe (ara per- edere più olcura ed imbrogliala di 
quanto fia data iìn qui, e particolarmente riguardo 
a quello di Siria . In quello , non fidamente molti 
Re li fuccedettero 1 ’ uno all’ altro in un breve fpa- 
zio di tempo, ma regnarono alcune volte uniti in- 
ficine , e nel raedelimo tempo lino al numero di tre 4 
o quattro, dal che nafce una confufione , che norì 
è tacile a fviiupparti , e dalla quale io dello avrò 
della difficoltà d’ ufcire . l’er quella ragione mi ve- 
do impegnato a regidrare qui anticipatamente i no- 
mi , la ferie , e la durata del regno de’ Re d' Egit- . 
to , e di Siria . Quedo piccolo compendio cronologi- 
co potrà giovare a dar lume in certo modo ad al- 
cuni fatti molto conneffi tra loro, e fervirà come 
di un filo, che guidi il Lettore in una fpecie di 
laberinto , in cui i più acuti di vida hanno bifogno 
di ajuto . L’opeia farà cosi un poco più lunga , ma 
fi può farne a meno, e folamente ricorrere a lui, 
quando fi abbia bifogno di rimetterli in cammino; 
anzi io con tale intenzione l’ho qui inferito. 

Quedo terzo Articolo abbraccia lo fpazio di cent’ 
anni per il regno di Egitto dall’ anno ventèlimo 
del regno di Tolommeo Filometore , fino al tempo 
in cui Tolommeo Aulete fu cacciato dal trono ; 
cioè dall’ anno del mondo 3845, fino al 3946. 

Per quanto appartiene al regno di Siria , quedo 
Articolo comprende pure lo fpazio di quali cent* 
anni da Antioco Eupatore fino ad Antioco 1 ' Affa- 
tico , fotto il quale la Siria fi converti in provincia 
dell’Impero di Roma, cioè dall’ anno 3840- fino 

. j^r- 
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An del 

M>ado 

3*»*- 


3*J>. 

3 * 74 . 

3*77* 


14 Storia 

J \iflrctto Cronologico doli' Iftoria de' l{e di Egitto, 0 di 
Siri* , de’ quali fi parla nel terzo vinicolo . 

RE D' ECITTO. 

Tolornmeo Filometore tiene il regno poco pii 
di 34. anni. Queito Articolo non comprende fe- 
noli i 14 ultimi anni del regno fuo . 

Contefe fra Filometore, ed Everrete, o fia Fi- 
feo/ie fuo fratello minore . 


Tolornmeo Evergete , con altro nome detto Fi- 
fcone , fratello di Filometore afcende fopra il tro- 
no , e Ipofa Cleopatra moglie di Filometore . 


Fifcone caccia Cleopatra fua moglie , c lpofa la 
di lei figliuola nominata pure Cleopatra . 

E’ coifretto a fuggire . Gli Àleirandriui reftitui- 
fcono il governo a Cleopatra fua prima moglie, 
Fifcone terna a regnare . 
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Mondo . 


Antioco Eupatore in età di 9. *nni , (uccede a ì 8 *® 
fuo padre Antioco Epifane , e regna due anni . 

Demetrio Sotero , figliuolo di Seleuco Filopato- j84 *‘ 
re , eflendo fuggito da Roma , è fatto Re . 

Baia , fotto nome di Aleflandro fi vuol far crede- *#ji. 
re figliuolo di Antioco Epifàne , s'impadronifce del 
trono di Siria , ed è foftenuto da* Romani. 

Demetrio è uccifo in una battaglia . Aveva regna- 
to dodici anni . 

Aleflandro Baia regna circa cinqae anni Tolora- 
eneo Filometore fi dichiara contro di lui in favore 
di Demetrio Nicatore . 

Demetrio Nicatore . ?**»•' 

Antioco Theos , figliuolo di Baia , aflìftito da 1 «<•. 
Trifone, s’impadronifce d’ una parte del regno. 

Diodoto Trifone, dopo d’ eflerfi disfatto del fuo 1M1- 
pupillo Antioco, diventa Re. 

Demetrio marcia contro i Parti , che Io fanno * 8s *- 
prigione , e lo ritengono . Aveva regnato fett’ anni . 

Antioco Side te , fratello di Demetrio, dopoj ,< 4 - 
d’aver vinto, e fatto morire Trifone , è dichiarato 
Re . E’ fpofato da Cleopatra moglie di Demetrio . 

Antioco Sidete marcia contro i Parti . »8rj.’ 

I Parti rimandano Demetrio in Siria . Antioco è *87*. 
uccifo . 

Demetrio Nicatore di nuovo regna nella Siria . 

Aleflandro Zebina , aflìftito da Fifcone , caccia dal ** 7 7 * 
trono Demetrio , che poco dopo è uccifo • 

De- 
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Mondo . 


J8S»; Fifcone dà fua figliuola Trifena a Gripo. 


$887/ Morte di Fifcone , dopo d’ aver regnato 19 
anni . * 

Tolommeo Latiro, ovvero Sotero fuccede a Fi- 
fcone . 

Cleopatra fua madre 1* obbliga a ripudiare Cleo- 
patra fua forelia primogenita , ed a Ipofare Selene 
ultima delle fue forelle . 

Cleopatra dà il regno di Cipro ad Alefiandro ul- 
timo de’ fuoi figliuoli . 


38*7. Cleopatra caccia Latiro d’ Egitto dopo un regno 
di dieci anni , e pone in fuo luogo Alefiandro il 
minore de’ fuoi fratelli . 

39ci. _ Cleopatra dà in moglie ad Antioco di Cizica fua 

figliuola Selene , che aveva levata a Latiro • 
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ltoada 

C» me trio è ucclfo da Zebina . 

Cleopatra moglie di Demetrio conferva dopo la 
41 lui morte una porzione del regno . 

Ssleuco V. figliuolo primogenito di Demetrio , è 
dichiarato Re , e ben pretto dappoi uccifo da Cleo- 
patra . 

Antioco Gripo , ultimo de'fuoi figliuoli , è foftitui- l Ml * 
to a Cleopatra . 

Zehina e vinto da Gripo , e muore poco tempo *•**• 
dappoi . 

Cleopatra penfa di avelenare Gripo, ed è avve- ,,,4i - 

lenata . « > 

Antioco di Cizica figliuolo di Cleopatra , • di itf9t 
Antioco Sidete , prende le armi contro Gripo . 

Cleopatra, che Latiro era flato obbligato di re 
pu diare , diventa moglie del- Ciziceno . E’ fat- 
ta ammazzare per ordine di Trifena moglie di 
Gripo . 

Il Ciziceno ottiene una vittoria contro a Grifo , c 1 * 9 ». 
lo caecia della Siria * 

Grifo lì aggiufla col Ciziceno fuo fratello . i«#». j 

I due fratelli pacificati dividono tra loro V Impero 
della Siria. 


Cleopatra dà Selene fua figliuola !ft matrimonio ad 
Antioco Ciziceno . 

Morte di Gripo , dopo *7 anni di regno ^ 

* Gii fuccede fuo figliuolo Seleuco . 

Antioco Ciziceno è vinto , e fatto morire . 

Antioco Eufebio , figliuolo del Ciziceno fi fà di- *9*** 
©hiarar Re ; 

Seleuco è vinto da Eufebio , ed abbruciato nella 
©Ittà di Mopfveftia . *■ 

ft-y&tHt I*. il* B Ea- 


Digitized by Google 



I 


II 


Ad del 
Inondi. 


9 t • t r A 

H K D’ EGITTO* 





#»if. Aleffimdro fa morir» Cleopatra fra madre . 

Amelia n tiro lleffo è cacciato dopo d’ aver regnato ty 
anni . Muore poco tempo dopo • Latiro è *i« 
chiamato . 


a 

|fi|. Morte di Latiro i 

Aleffandro II. figliuolo d’ Aleffandro I. protetto 
da SiUa è fatto Re . Prende in moglie Cleopatra , 
detta anche Berenice , e quindici giorni dopo la uc- 
cide . Regnò quindici anni . 


Gli Aletta ndr! ni cacciano Aleffandro » 

Tolomtneo Aulete , baftardo di Latiro # occupa d 
<iuo luogo. 
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R E D I S I R I A . An. del 

Monti» » 

Eufebio prende in moglie Selene, vedova di 
Grifo . 

Antioco XI. fratello di Seleuco , e fecondo igliuo- 
lo di Gripo prende il diadema , ed è uccifo da 
Eufrbio. 

Filippo fuo fratello terzo figliuolo d| Gripo , gli ini» 
uccide . 

Demetrio Euchero , quarto figliuolo di Grifo , i 
fatto Re di Damafco ajutato da Latiro. rSì 

• Eufebio vinto da ^Filippo , e Demetrio fi ritira 5» 1 »* 
«ppreilò i parti . 

E' rimedio nel trono col loro mezzo . 

Demetrio offendo fiato prefo da’ Parti , Antioco rpii» 
Dionifio , quinto figliuolo di Gripo è Inabilito fo- 
pra il trono di Damafco , ed è uccifo l’ anno fe- 
guente . •;»], 

I Sirj fianchi di tante diviffoni , e cambiamenti , 
fcelgono Tigrane per Re d’ Armenia . Regna quat- 
tordici anni per mezzo di un Viceré . 

Eufebio fi ricovera nella Cilicia, dove vive na- 
fcoffo . 

Selene fua moglie conferva una parte della Feni- 
cia , e della Gelefiria , • dà una buona educasiono 
a’ due fuoi figliuoli . " _ v 

La Siria trovandoli fprowedut», Antioco T Affa- 
tico , figliuolo di Antioco Eufebio , prende poffefò 
di alcuni luoghi di quel paefe , e regna quattr’*anni . .3 

Tigrane richiama dalia Siria Megadate, che ave- 
va colà comandato pel corfo di anni quattordici • 

Pompeo priva Antioco 1* Affatico de* fuoi fiati, e 
riduce la Siria in provincia dell'Impero di Roma* 
f n Antioco ebbe fine la famiglia de’ Seieucidi . a > 


B £ Ab* 
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£«*«•*• Abbiamo perduta di vida per molto tempo Ci'S 
Set*”? ,a # oria de ’. Rc d » Siria, e quella de’ Re d Egit- 
■ « »nnì to , le quali per lo più vanno intteme , La riprendo 
fue«ed«- a ora per non più abbandonarla in progetta . 
aV a f< Antioco cognominato Eupatore , in età di foli 
Soi- ee , n ®ve anni , fuccedette ad Antioco Epifane fuo pa- 
«a ètadidre nel regno di Siria. Prima di morire chiamò a 
* in «- «è Filippo fuo favorito , ch’era ftato allevato con 
«8*n. \v. * uo figl> uo J° • Gli confidò la reggenza del regno 
C c 1*4. P er *1 corfo della minorità del fanciullo , conlègnò 
Jptiai. im alle fue mani la corona , i (ìgilli , e tutte le altro 
* ,r ’v ' l * n k& ne rca ^ * e 8** raccomandò fopra ogni altra 
cofa d’ ufare tutta la diligenza nella educazione di 
13 r 79 & quel fuo figliuolo , e d’infegnargli nella maniera più 
* ,D * ij. propria 1' arte del ben regnare . 

J 9f f*« Filippo nell’ arrivare in Antiochia trovò che un* 

* *'**' altro aveva ufurpato l'impiego dalia confidenza del 
Re datogli dedinato . Lilia , a* primi avvili dello 
morte di Epifane aveva fubito pollo in trono An- 
tioco fuo figliuolo del quale era Governatore , e 
con la fua tutela aveva prefe le redini del gover- 
no , fenz’ avere in nefluna confiderazioae 1' ordina- 
tone fatta dal Ile moribondo . Filippo vidde molto 
bene di non edere in iftato di contendere . Si ripa- 
rò intanto in Egitto , fperando di ritrovare in quel- 
la corte 1’ attinenza , della quale aveva bifogno per 
entrare in padello de* tuoi , diritti „ e cacciarne 
l’ Ufurpatore . 

Intorno a que* tempi Tolommeo Macrone , Go- 
vernatore deila Ceiefiria , e della Paledina , di ne- 
nemico , che fino allora era dato degli Ehrei , di- 
venne ad un tratto intenerito dalle orribili ingiu- 
ftizie commette contro di loro . Fece in parte cef- 
fare il rigore della perfecuzione , ed impiegò tutto 
il fuo credito per procurar loro la pace , e con quel- 
lo drattagerama pofe nelle mani de’fuoi lemici 
le armi , Lo rapprefentavano continuamente al Re 
come un traditore , perchè in effetto aveva traditi 

gl’ in- 

CO »*è p*r!»to in ultima luogo v«rfi» il lai del libro XVIII. 
r ewir Annoio II. f. u. » ili. 
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gl’interelfi di Tolommeo Filometore fuo primo Si- 
gnore , dal quale gli era dato confidato il governo 
dell' ifola di Cipro , data da lui in potere di An- 
tioco Epifane nell’ entrare al luo fervizio . Quan- 
tunque vantaggiofo foiiè loro il tradimento , non il 
poteva a meno di non avere in odio il traditore , 
come ordinariamente fnccede . Finalmente gridaro- 
no , e fecero tanto, che gli fu levato il governo* 
e dato a Lifia ; nè fu collocato io verun’ altro po- 
rto , nè ebbe qual’ altra fi fia penfione per poter vi- 
vere con decoro . Non ebbe forza badante di fpiri- 
to per tollerare quella caduta, ma prefo il veleno, 
e mori . Fece il line , che aveva (nerirato il fuo tra- 
dimento , e la parte avuta nella ingiuda e crudele 
perfecuzione fatta lbflfire agli Ebrei . 

Giuda Macabeo intanto faceva pompa del fuoco-*, 
raggio con le molte vittorie confiderabiii ottenute ','IV* 

contro i nemici del popolo di Dio , i quali non '** * 

celiavano mai di fargli guerra implacabile. Il bre- 
ve tempo che Antioco Epifane fopravviflfc dopo le 
difpofizioni fatte in favore de’ Giudei , no« gli ave* 
va permeilo di rivocare interamente il comando, 
che gli obbligava a cambiare religione . La corte 
di Siria , che confiderà?» Tempre gli Ebrei come 
ribelli , che volelfero toglierli al fuo dominio , e 
cui premeva altamente di rendere fuddito un popo- 
lo tì vicino e tanto potente , non ebbe verun ri- 
guardo a certe dimoftrazionl palfeggierè* della bontà 
di un Principe ebe moriva . Continuò Tempre cogl* 
rtefiì principi , nè mai cefeò dal riguardare come 
remica una nazione , che non ad altro unicamen- 
te afpirava , che a fcuotere li giogo , ed a mante- 
nere la fua libertà . Querte erano le difpofiziaui de- 
la Siria in prnpofito degli Ebrei . 

Demetrio, figliuolo di Seleuco Filopatore , che n enetr?o, 
dall’ anno della morte di fuo padre era Tempre fiato * he dà ,ltM - 
in ortaggio a Roma, giunto all* età di ventitré an- f* 4 
ni Teppe la morte di Àatioco Epifane , e Euparore «foggia « 
fuo figliuolo eh’ era in poffeflò della Corona , che ««* * 
p re tendeva fpettargli per buono diritto in qualità 
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lì poter di figliuolo del fratello maggiore di Epifane • Pro* 
aeUoSin*. P olc al Seuato di riftabilirlo nel trono di fuo pa- 
An< m. dre , e per impegnarlo gli rapprefentò , eh* ellendo 
3 » 4* a v. flato allevato in Roma fino dalla tua fanciullezza, 
•. C. i«| riguarderebbe quella città come fua patria , i Se- 
natori come fuoi padri, ed i loro figliuoli come 
fratelli . Il Settato ebbe in confiderazione maggiore 
gl’ intereffi della Repubblica che le ragioni di De- 
metrio , e giudicò , che farebbe (lata cela più van- 
• taggiofa a’ Romani , che un Re fanciullo reg nafte 

fopra il regno di Siria , di quello che un Principe qual 
era Demetrio, che in progrefto avrebbe potuto eliergll 
di timore . A quello effetto fecero un decreto , che con- 
fermava Eupatore , e mandarono nella Siria Gn. Otta- 
vio , Sp. Lucrezio, e L. Aurelio col carattere di Amba- 
feiatori, acciocché regolaffero tutte le cofe confer- 
me agli articoli dei trattato fatto con Arttioco il 
Grande . Era loro idea d' indebolire in ogni maniera 
le forze del regno. Fu dato l’incarico a’ me de fi rivi 
Ambafciatori di aggiuflare , fé foflè flato loro per- 
meilo le differenze tra i due Re dell’Egitto, 
vittorie il- Lifia fpa ventato dalle vittorie di Giuda Maccabeo, 
luftri con- formò un* armata di ottanta mila uomini d' infan- 
feguite da teria > prefe tutta la cavalleria del regno con ottan- 
Mactbeo ta ele ^* nt * » e condufle in perfona tutte quelle genti 
contro i nella Giudea , rifoluto di porre nella città di Gerufa- 
«enerali lemme abitanti ftranieri, e adoratori degl'idoli . Fece 
del Re di apertura della campagna dall’ aftedio di Betfora , 
«éntro li f° rlc * 2a fituata fra Gerufalenirae , e I’ Idumea. Giu- 
Re medefi- da Maccabeo, e tutto il popolo pregarono il Signo- 
rnò . re con molte lagrime , che fi de gnaffe mandare un 
xi Buon’Angelo per la falvezza d’Ifraele . Pieni di fan- 
37x1111 . ta fiducia fi mifero In campagna. Mentre marcia- 
»4. 1 f't j. vano tutti aflìerae con coraggio e franchezza , com- 
ri 9 <*? parve nell’ ufeire dalla città di Gerufalemme un* 
>/ Anjq* uotno a cavallo (1) , che marciava innanzi di loro. 

Era veflito di color bianco , aveva le armi d’ aro , 
e in mano una lancia . A quella vifta tutti fentiro- 

no 

CO Qi‘ 11 * er« un’ Angiolo ; t forte era S Miabel* Protettore 
del Popolo di Dio , 
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so riempierli di «n nuovo ardore ; lì lanciarono C o • 
pra i nemici come leoni , ammazzarono dodici mi- 
la perlone , ed obbligarono gli altri a fuggire la 
maggior parte feriti , e fenz’ arme . 

Dopo quella rotta , Lilia infaftidito d* una guer- 
ra tanto infelice, e comprendendo (X) Aict la Scrittu- 
ra , che gli Ebrei erano invincibili , quando /lavane ap- 
poggiati ali ajuto di Die onnipotente , fece uu tratta- 
to con Giuda , e col popolo Ebreo , il quale fu ra- 
tificato da Antioco . Uno degli articoli di quella^ 
pace fu, che l’ordinazione di Antioco Epifane , la qua- 
le obbligava i Giudei a conformarli alla religione 
de’ Greci, farebbe rivocata , e annullata, ed avreb- 
bono in ogni luogo la libertà di vivere fecondo le 
loro leggi particolari . 

Quella pace non fu di lunga durata . I popoli vi- 
cini erano troppo nemici degli Ebrei per averli a 
lafciare in ripolo , e Giuda gli vmfe in molti com- 
battimenti . Timoteo, uno de’ Generali del Re, 
adunò tutte le fue forze t e formò un’armata dì cen- 
to venti mila fanti , fenza calcolare la cavalleria , 
•he attendeva ad altre due mila cinquecento perfo- 
ne . Giuda pieno di fperanza nel Die degli eferciti, an- 
dò loro incontro, e con truppe molto inferiori di nu- 
mero , gli attaccò , e gli disfece . Timoteo perdette in 
quella battaglia trenta mila uomini, ed ebbe una gran 
fatica nel falvare sè dello . Quella (confitta fu feguita 
da molti vantaggi riportati da Giuda , 1 quali fecero 
vedere , che Dio folo è la forgente del coraggio , del- . 
la intrepidezza , e degli accidenti di guerra . Lo 
moftrò le nubilmente in virtù della protezione mara- 
vigliofa , che dava ad un popolo del quale era con- 
duttore di una maniera particolare . 

Si rinnovò 1’ efercito di cento mila uomini d’in- 
fanteria con venti mila cavalli, trentadue elefanti f 
e trecento carri da guerra, il Re in perfona con 
Lifia , Reggente del regno , fi pofe alia teda , ed 
entrò nella Giudea . Affidato alla onnipotenza di Dio 

B 4 Crea- 

CO Intelligtnt iu*ift«s e!T« Hebreos , ««aipateatis Dei lutili* 
ipoiteetu , il. J iteli. XI if. 
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Creatore dell' univerfo , dopo d’ avere efortaf e le 
genti lue a combattere fino alla morte , andò ad 
Accamparli di rincontro al campo del Re. Dato eh* 
ebbe a’ fuoi per legnale di guerra LA VITTO- 
RIA DI DIO , lecite i più valoroti della fua arma- 
ta , e con loro fi Scagliò in tempo di notte net 
quartiere del Re . Uccisero quattro mila uomini , « 
Se ne ritornarono dopo d’ aver riempiuto il campo 
«eretico di fpavento , e di confufione . 

Benché il Re ben vedeffe da ciò lo rtraordinario 
coraggio degli Ebrei , giudicò lenza dubbio , eh» 
finalmente farebbero fuperati dal gran numero del- 
le lue truppe , e de’ fuoi elefanti . Rifolfe pertanto 
di venire ad una giornata campale . Giuda , leni* 
edere intimidito da quell* apparato terribile , fi avan- 
zò con l’armata fua. Si venne alle mani , e gli 
Ebrei ammazzarono un gran numero di nemici . Al- 
lora un’ Ebreo nominato Eleazzaro , vedendo un* 
elefante maggiore degli altri coperto con le Infegno 
del Re , < credendo , che il Re gli fedede fopra t 
fi Sacrificò per liberare il fuo popolo , e per acqui- 
etare una gloria immortale. Corfe arditamente con- 
tro quell* elefante , ed attraverfando il battaglione 
ticcife a diritta e a finiftra tutto ciò , che gli fi pre- 
sentava dinanzi . Portoli poi fotto il ventre di quel 
grande animale , feriilo in quella parte , lo fece ca- 
dere , e perì fra cada to dal pefo enorme . 

Intanto Giuda , ed i fuoi combattevano con iftraor- 
dinaria rifolutezza , ma finalmente eftenuati dalla 
fatica , nè potendo più lungamente foftenere gli 
aforzi dell’ irtlmico , prefero partito di ritirarli . li 
Re gli Segui,' 'e pofe 1’ adedio a Betfora . Quella 
piazza , dopo una lunga e rigorofa refiftenza , fa 
per mancanza di vettovaglia neceffitata ad arrenderli 
per via di capitolazione . 

Di colò pafsò Antioco a Gerufalerame , ed adediò 
il Tempio . I difenfori erano già ridotti alla ftefia 
neeedità di quelli di Betfora , e farebbono fiati co- 1 
ftretti ad arrenderà come quelli , fe la Provviden- 
za divina nou gli avede liberati per mezzo di un* 

acci- 
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uccidente non preveduto . Ho già detto , che FjììjM 
po ii era ricoverato in Egitto con ia iperanza d' ivi 
trovare attinenza contro Liiia . Ma k controverti* 
foprav venute tra i due fratelli , che regnavano uni- 
ti, come già dilli altrove, lo refero ben preito di- 
{ingannato . Vedendo, che non aveva più nulla 
a lperare da quella parte , rifolfe di ritornare in 
Oriente , ivi radunò alcane truppe di Periiani , » 
di Medi , e promtando dell' ailenza del Ae , in tem- 
po della fua irnprefa nella Giudea, a’impadionk 
delia capitale di quell’ impero . Da quelle notizie 
Liiia prefe argomento di credere edèrgli neceliario 
ii far la pace con gli Ebrei , per rivolgere poi le 
ormi contro il rivale fno nella Siria . Si fece dun- 
que la pace a condizioni molto vantaggiofe , ed 
cnefte . Antioco la ratificò giurando , e gli fu per- 
meilo d* entrare nelle fortificazioni del Tempio , al- 
la villa delle quali rimale fpaventato a tal fegno, 

«he contro la data fede , e contro al giuramento fat- 
to fottoferi vendo la pace, le fece abbattere prima 
di partire vedo la Siria . La prontezza del ritorna 
di Antioco fece ebe Filippo ufeifle di Aritiochia , 
e poneffe line al breve tuo regno , e ben prefto 
a’ Tuoi giorni. 

Le cantefe de' due Tolommei fi avanzarono tan- Lungfc* 
to , che il Senato di Roma ordinò agli Ambafcia- 
tori fpediti in Siria di rrafportarfi in Aleflandria , e 
di fare tutti i loro sforzi per accordarli . Prima di «ei S ( OI Ji 
arrivare , il più giovane chiamato Fifcoae , ed an- Eg 't» ri- 
che Evergete , aveva già cacciato Filometore fuo * olt « • 
fratello. Quelli s'imbarcò per il viaggio dall’ Ita- «VUiTj’ 
lia , e gìunfe a Brindifi . Di colà marciò a piedi , Hn , 
molto male in arnefe , e con poco feguito ; e ven- 
ne a domandare al Senato gli ajuti de* quali aveva *" M 
bifogno per rifalire fui trono . * e 

Subito che venne a notizia di Demetrio figlinolo pi,-*,, ,w 
di Seleuco Filopatore , che tuttavia era in oftaggio c* Euf 
a Roma, Io flato mifernbile in cui era ridotto qua 1 Set,i s 
Principe fuggitivo, Io providde di velli Reati, «V/w‘*** 
ali equipaggio, acciò potere fare iu Roma la com- sterpi. 

parla 
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VaUf.pM. pana di Re , e gli andò incontro con tutte le 

lc » che 8 1 * aveva fatte preparare ; e lo trovò cen- 
Ltgat i, to venti miglia, cioè nove o dieci leghe lontano 
Mpit. L$v, da Roma . Tolommeo gli diede tutti i maggiori 
* contradègni poffibili di gratitudine per la bontà , 

che gli ulàva, e per l’onore, che gii faceva, ma 
* giudicò meglio di non ricevere que’ doni , e di non 
permettere , che lo accompagnade nel rimanente 
del viaggio . Per tanto lo terminò a piedi , e con 
lo lìetlo corteggio , che aveva avuto per I’ addie- 
tro, e con i medeiimi abiti. Entrò in Roma in 
quel modo, e prele l'alloggio in una aliai piccola 
cala di un pittore delia citrà di Alcifandria . S’ im- 
oaaginò di meglio far conokere con tutte quella 
circodanze la ruberia in cui era ridotto , e muove* 
re a compadrone i Romani . 

Quando fi teppe il tuo arrivo , fu vifitato a noma 
del Senato , dai quale gli furono fatte le fcufe in- 
torno al non ellergli fiato preparato un'alloggiamen- 
to , e del non averglifi fatti net fuo ingreffo gli 
onori foliti renderli a’ Principi della fua "condizio- 
n*. Fu accurato ciò non edere leguito per man- 
canza di fiima verfo (a lua perlona , o per colpa di 
ne g J ‘g e »*a ; ma perchè la fua venuta aveva tor- ; 
prefi gli animi per edere fiata tenuta cosi fegreta, 
che non fi era faputa fe non dopo eh* era già en- 
trato uella città . Dopo d’edere fiato elortato a veftir 
l’abito, che portava, e a domandar udienza per 
■* «fporre in pien Senato il motivo del fuo viaggio , 
fu condotto da alquanti Senatori in un’albergo 
proporzionato alla fua nafeita , e fu incaricato un 
Queftore , o ila un Teferiere di farlo fervire , e di 
provederlo a fpefe del pubblico di tutte ciò che gli 
fode occorfo per tutto il tempo , che fi larebbe fer- 
mato in Roma . 

Quando gli fu data udienza , ed ebbe rapprefen- 
tato il fuo fiato , i Romani , prefero nel punto me- 
defimo la rifoluzione di rifiabilirlo, e deputarono 
due Senatori , col carattere d’ Ambafciatori , acciò 
audadcro con lui in Alcdandria per far efeguire il 

lere 
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loro decreto. Infatti ve io couduliero , e riufciiono 
ned’ accomodare le differenze de’ due fratelli. La 
Libia , e la Ciienaica fu dat 2 a Fittone ; e Filorne- 
tore ebbe 1’ Egitto , e l’ itola d« Cipro ; e con cti 
furono dichiarati indipendenti 1’ uno dall’ altro ne- 
gli lfati a cìafcbeduno adeguati . Il trattato , e 1* ac- 
cordo furono figillati co’ iacrilìzj , e co' giuramenti 
ordinar; . 

* I Sacrili*; però, ed i giuramenti erano divenuti 
già da gran tempo tra la maggior parte de' Princi- 
pi, {empiici cerimonie di pura formalità, i quali 
credevano che non obbligallero a nulla : e queita è 
anche un’ opinione molto all’ ufanza . Succede ben 
predo, che il minore de’ due Re, malcontento del- 
la porzione toccatagli , fece giungere le lue doglian- 
ze al Senato . Domandò , che il trattato di diviso- 
ne forte annullato, e di efTer pollo in portello dell* 
ifola di Cipro . Adduceva per ragione l’ eifere dato 
sforzato dalla necelTità de’ tempi , ad acconlentire 
alle propofizioni di fuo fratello, e che quando gli forte 
accordato Cipro , la fua porzione appena giugnereb- 
be ad uguagliare all’ incirca quella di iuo fratello 
maggiore . Menitillo fpedito come Deputato dal mag- 
giore a Roma , fece vedere , che Fìlcone polledeva 
per bontà del fratello non folameote la Libia , e la 
Cirenaica , ma la vita mede/ima ; che lì era fatto 
odiare da’ popoli con le fue violenze a tal fegno , 
che non gli avrebbono lafeiato nè il governo, nè 
la vita , fe fuo fratello , rendendoli mediatore non 
lo averte fottratto alle loro collere più rifentite ; che 
allora , liberato da quel pericolo , li credeva di «f- 
fere anche troppo fortunato di poter regnare fopra 
la Regione datagli ceduta ; che il trattate era da- 
to ratificato innanzi agli altari, c che dall ’uaa par- 
te, e dall’altra fi era giurato di mantenerla paro- 
la. Quinto, e Canuleo, da* quali era dato maneg- 
giato i e conchiufo 1' accordo tra 1 due fratelli , at» 
tedarono , che le parole tutte di Menitillo conte- 
~ Bevano verità . 

Il Senato, vedendo in effetto, che la divifione 

non 
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non era uguale , pofe a profitto faviamenfe la erta- 
tela de’ due fratelli, per diminuire le forze del re- 
gno di Egitto con lo fmembramento , e concetti 
•1 minore ciò , che chiedeva. Quefta era la politi- 
ca de 'Romani, ed è Polibio, che la nette in vi- 
lla : profittavano delle contefe e differenze di tutti 
i Principi, e con quelle dilatavano, e lìabilivano 
il loro dominio, e fi regolavano in riguardo loro 
Sn tal modo , che mentre facevano il proprio inte- 
reffe , gli altri fi riconefcevnno ad erti obbligati . 
Siccome adunque la {terminata potenza dell*. Egitto 
faceva loro temere, che non foffe per diventare trop- 
po formidabile nel cafo che toccaffc ad un Sovra- 
no , che t'apeffe bene fervifen», decretarono, cho 
l’ ifola di Cipro doveffé appartenere a Fifcone . De- 
metrio intanto che non perdeva di villa il trono di 
iiria , e che dal fuo canto aveva tutto 1* intereffe , 
r «he un Principe tanto potente quanto era il Re 
d’ Egitto non rimanere padrone dell* ifola di Cipro - , 
aveva fiancheggiata con tutto il fuo credito la do- 
manda di Fifcone . I Romani fecero partire in com- 
pagnia di quell’ ultimo T. Torquato, e €n. Me- 
rula acciò lo poneffcro io poffeffo di quell’ ifola , o 
di quel regno. 

9 i*t ;» Mentre quel Principe s* era trattenuto in Rema 
T«* * T ev a avuta occafione di vilitare frequentemente 

p. 8»4. Cornelia madre de’ Gracchi , e le aveva fatto pro- 
porre di prenderla in moglie. Ella però, ch’era 
figliuola di Scipione Affricano , e vedova di Tibe- 
rio Gracco, ch’era fiato due volte Cordolo e Cen- 
fore , non acconfentì a quelle noaae , e giudicò ef- 
fere per lei cofa più onorifica il rimanere una del- 
le prime dame di Roma, anzi chè moglie di Fifco- 
ne , e Regina di Libia . 

Fifcone partì da Roma con i due Àmbafctatorl 
Romani . Si era convenuto di procurare una confe- 
renza tra* due fratelli nella frontiera degli fiati , e 
di condurli per via di maneggi all' aggiuffament® 
fiabilito dal Senato . Filometore non fi ìpiegò fubi- 
to apertamente , ma cou var; pretefti prolungò 1’ af* 

/ fare 
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fare cercando guadagnar tempo , e prendendo mf- 
fure fe gre te contro il fratello. Finalmente dichiari 
, a chiare note , cb’ era risoluto di ilare al primo trat- 
tato , nè voleva farne altri . 

Intanto i Cirenei, illruiti della cattiva direzione *"• 
di Fifcone per tutto il tempo in cui aveva gover- q* 7 ' l4l 
nata Aletfandria , prefero una ersi forte avverfione p,i f i, $ 
centro di lui, che rifolvettero d’ impedirgli 1' in-r" 1 * 1 ^* 
grellò nel loro paefe con le arme in mano . Non fi 
dubitava già che Filometore non averte operato per ol/i. »*• 
eccitare quelle turbolenze. Fifcone, ch’era fiato Eterrp*. 
finto da’ ribelli in una battaglia, avendo perduta 
quafi ogni fperanza , fece partire due Deputati con 
gli Ambafciatori che ritornavano , e loro diede com- 
. fuifiione di lamentarli di fuo fratello appiedo il Se- 
nato , e di pregarlo della fua protezione . Il Sena- 
to offefo che Filometore averte ricefato di abbando- 
nare 1* ifola di Cipro in conformità del fuo decre- 
to , dichiarò che più non era in effere I’ amicizia , 
c 1’ alleanza tra lui , ed i Romani , e ordinò al fuo 
Ambafciatore d’ ufeir di Roma nel termine di cin- 
que giorni . Diede la colpa a Filometore fuo fratel- 
lo ; e fubito che fu guarito delle fue ferite , impre- 
se di nuovo il viaggio di Roma . Si dolfe del fra- 
tello ccl Senato, moflrò le cicatrici delle ferite, • 

I’ accusò , che averte adoperati degli affilimi per fa- 
re quel colpo. Benché Filometore forte il Principi 
di tutti gli altri del mondo il più dolce, e che 
avrebbe dovuto effe re dènte da ogni Torta di fie- 
fpetto di un’azione il nera, e si barbara, ad ogni 
modo il Senato ricordevole Tempre della ingiuria 
fiatagli fatta nel ricufare di ubbidire al fuo decreto 
in materia dell’ ifola di Cipro , diede orecchie alla 
falfa accula con troppa facilità . Si lafciò prevenire 
«1 fattamente contro di lui , che ricusò di afcolta- 
r« ciò, che i Tuoi Ambafciatori volevano dirgli per 
provare la falfità ; anzi fu loro ordinato di ufeire 
immediatamente di Roma. Oltre a ciò furono elet- 
ti cinque Coramiffarj , che eonduceffero Fifcone in Ci- 
pro , c li mctteffero in p offerto dell’ ifola ; e fcrif- 
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fe a tutti i fuoi alleati di que’ contorni di foecor- 
rerlo a quel fine con le loro milizie . 

In quello modo Filcone sbarcò nell’ ifola con un* 
armata , che gli parve fulHcente pel dileguo che 
aveva . Filometore , che vi era venuto in perfona , 
lo battè ; e V obbligò a rinterrarli Nella città di 
Lapito , che ben torto fu invertita, e affediata , e 
Fittone prefo con ella , e porto fra le mani di quel 
fratello »\ crudelmente oltraggiato . Ben lì conob- 
be l' infinita bontà di Filometore in quella occalìo- 
ne . Da tutte le cofe , che Fifcone aveva fatte con- 
tro di lui, tutti credevano, che, avendolo tra le 
mani , gli farebbe fperimentare gli effetti del fuo fde- 
gno , e della vendetta . Gli perdonò tutto , nè con- 
tento di feordarfi tutte le colpe , gli refe anche la 
Libia e la Cirenaica , aggiungendo ancora qualche 
rifarciraento , che gli fervide in vece dell* ilota di 
Cipro ; che riteneva per sè . Da quell’ atto di gran- 
dezza d’ animo ebbe fine la guerra tra que’ d«e fra- 
telli , la quale non ricominciò più ; ed 1 Romani 11 
vergognarono di effère più contrari ad un Principe 
Fno a quel fegno clemente . Sono perfuafo , che tut- 
ti quelli , che leggono quello punto d’ irtoria for- 
mino negli animi un’omaggio di llima , e di am- 
mirazione verfo un’ azione cosi generofa . Tali fen- 
timentl , che procedono dal fondo della nat«ra , e 
che vanno innanzi a tutte le riflelEoni , fanno ve- 
dere quanto abbia in sè di nobile , e di eroico il 
perdono delle ingiurie , quanto abbia per lo con- 
trario di baffo , e di plebeo la vendetta . * 

Abbiamo veduto, che il motivo principale de* 
tre Ainbafciatori di Roma Gn. Ottavio , Spurio 
ko Mani in Lucrezio, e L. Aurelio, che pillarono a principio 
Sìria , b in Egitto , era flato quello di regolare gli affari 
uc«fo . della Siria. Arrivati che furono, trovarono che il 
maggior numero di vafcelli , e di elefan- 
ti;. c ut.’ tl , di quanto gli permetteva il trattato ftabilito con 
Affiati, in Antioco il Grande dopo la battaglia del monte Si- 
/v ii* 7 pi |o> Fecero incendiare i vafcelli, ed uccidere gli 
i»sf elefanti che oltrepaffavano il numero flipulato in 


©itivi» 

•mbjfcìa- 
lore de’ 
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quel trattato , e regolarono tutte la altre cofe nella * l, *Hl/fp 
maniera , che loro parve più vantaggio^ a’ Roma j u jl, 4 
Quel* torta di trattamento parve infopportabi ' ♦ 


J. 


ni 


*- f. 


le , e rivoltò lo fpirito del popolo centro di loro . 

Un certo nominato Lept na montò in tanta furia, 

«he lpinto dalla rabbia lì fcagliò contro ad Otta- 
vio (1), mentr’ era nel bagno, e 1 ’ ucci fé . Si fo- 
fpettò , che Lilia Reggente del regno, folle (lato 
fe» re fa me <1 te l'autore di quell’ adaflìnio e però fu- 
rono (peiliti Ambafciatori a Roma , i quali afTìcu* 
ralTero e prote (tallero , che il Re non ne aveva pre- 
fa la menoma parte. Il Senato gli rimandò lenza 
dar loro veruna rifpofta , per indicare con quel j 
filenzio fino a qual legno era fdegnato dell’ omici- 
dio cornmeUò nella perfona di Òttavio , del qua- 
le fi rifervava ad altro tempo 1 ' elatne , e la ven- 
detta . Intanto, per onorare la fua memoria gli Ck.PHUfp 
creile una (tatua fra quelle degli uomini iluftrt,»’ - ’ * 
che avevano vcrfato il fangue per la difefa della 
lor patria . » 

Demef.rio credette , che il difgufto de* Ronàani Demetrio 
contro Eupatore potede edere per lui un* occa a ^ 

fione favorevole , di cui bifognaffe valerli , e però W0Mf tu- 
fi rivolfe per la feconda fiata al Senato ^erottene pator», 
re la permidione di ritornare nella Siria . Si mode 
a far quel pado contro il parere della maggior par ir r °" 
«e de’ tuoi amici , che lo configliavano a partire c pr . n d f il 
fenza dir motto . Cli effetti fecero vedere , che r »«ie <h 
quelli avevano migliore opinione . Siccome tuttavia Sotero. 
erano nel loro primo vigore quegl’ interedì mede- 
fimi , che aveva avuto fin dal principio il Senato 
per trattenerlo in Roma , ebbe la (teda rifpofta , e 
il dolore di fentire la negativa feconda . Allora ab- 
bracciò il configlio de’fuci amici; anzi Polibio lo 
Storico, che in quel tempo era in Roma fu uno di 

quel- 

O l’ Ottavi* , di «ài qui fi p ri», era fiato Confalo qualche 
•ano innanzi , ed era il prillo della fua fani’glr: , che avella v 

avuta quell’onore. C/e t kilt*}. 9. a. 4 Ottavio < efire , che fu 
poi Imperatore di Roma , tanto ennofeiuto t tte il nome ài 
Aatufio , ara della famiglia fieUa ma d' un’altro ramo, dalla 
%a*le fefuno tra m*i i*tu Coitolo . JV »*». ^ 
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facili , che Io foUecitarono più vivamente di pori» 
«afeoftamente in esecuzione , ma lenza tardare . Gli 
credette ; e quindi , avende prefe tutte# le uccellari» 
tnifure , col pretefto di una caccia andò ad Odia, 
# •’ imbarcò feguito da pochi fopra un vafcello Car- 
taginese (i) che partiva per Tiro, e lo attendeva. 
Palla re no tre giorni prima che lì fapeile in Ro- 
ena quella fua fuga. Tutto ciò, che potè; fa- 
re il Senato fu il deputare qualche giorno dap- 
poi Tiberio Gracco , L. Lentulo , e Seirvilio 
Glau eia per il viaggio della Siria , acciò ofl«r«affe- 
ro quali effetti produrrebe il ri'oruo colà diDcme- 
.. . trio. 

vnt riti.' . Deuaetio appena sbarcatoli nel porto di Tripoli del- 
iri u Mg- 1 * Siria , fi fparfe la fama che il Senato lo aveva 
»*> XI/. mandato a prendere il pofleflo de’ fuoi Stati eoa 
l'fA""** ri ^ 0,,,z * 0ne di mantenervelo . Nel punto ilteflfo Eu- 
fig<ì*i« * P*tore fu conliderato come un' uomo perduro , • 
Sfr f, 117, tutti lo abbandonarono per abbracciare il partito di 
J Demetrio . Supatoze e Lifia , strettati da' loro Sol- 
*• dati medelìmi , furono dati nelle mani del Principe 
nuovamente arrivato, da cui furono fatti morire. 
Demetrio in quel modo lì vide Inabilito nel trono 
fenza contraili , e con prodiglofa preftezaa . 

Una delle prime azioni del regno fao fu il libe- 
rare i Babiloneii dalla tirannia di Tima.rco , e di 
Eraciide , i quali erano flati i principali tra* favo- 
riti di Antioco Epifane , dal quale il primo era fa- 
to eletto Governatore , e il fecondo Teforitre di 
quella provincia . Timarco avendo unita la ribellio- 
ne agli altri delitti , fu da Demetrio condannato 
alla morte , ballandogli di avere all’ altro dato 1‘ «li- 
tio . Que* popoli di Babilonia fent irono tanta alle- 
grezza nel vederli liberati dalla oppreilìone di 'que* 
due Fratelli, che in tale' occafìone diedero al loro 
! liberatore il titolo di SOTERQ , o fia SALVATO- 
r* guerra RE » ‘1 quale confervò Tempre dappoi . 
enatro e ii Alcimo , che Antioco Eupatore aveva creato Sogq- 
Xbrà. Xe- aio 

CO Qp'l VtfeelU andari a Tir» , per recare , freende il 
me le primizie A*’ fratti, e «Ielle rendite di CuUg’ir. 
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no Sacerdote degli Ebrei dopo la morte di Menelao , 
non avendo potuto edere ricevuto tra loro in tal 
qualità , perchè aveva macchiata la fantità del Sa- 
cerdozio feguendo gli ulì profani de’ Greci fotto An 
tioco Epifane , raccolfe tutti gli Ebrei apportati , eh’ 
erano rifuggiti in Antiochia , dopo d’ edere ftatl 
cacciati dalla Giudea. Si fece capo ali quelli, e fi 
preientò fupplichevole alla prefenza del nuovo Re , 
acciò gli difendede dalla violenza di Giuda , e de* 
Cuoi fratelli , vomitando mille calunnie contro di 
loro. Gli accusò d’aver uccifo tutti quelli, eh* 
erano flati del partito di Demetrio, e quanti era 
loro riufcito d’ aver nelle mani 1 e d’ eder egli fia- 
to coftretto con tutti quelli eh’ erano feco , ad ab- 
bandonare in altro luogo la ficurezza . Demetii) co- 
mandò fubito a Bacchide Governatore della Mefo- 
potamia , di marciare alla tefia di un’ armata nella 
Giudea, e confermando Alcimo nella fua dignità, 
lo aggiunfe a Bacchide nella fpedizione mededma , 
con cui erano tutti e due incaricati del penderò di 
quella guerra. Giuda rovinò tutti gli sforzi, non 
fidamente di quella prima armata , ma quelli pure 
di una feconda comandata da Nicànore . Quelli in- 
collerito per 1’ ultima rotta intera delle truppe di 
Siria , e offefo , che un manipolo di foldati averte 
ardire di redftere ad eferciti cosi numerod e ag- 
guerriti , e fapendo che gli Ebrei collocavano tutta 
la fperanza della vittoria nella protezione del Dio 
d’ Ilraello , e nelle prom erte fatte al Tempio in cui 
era onorato , vomitò mille bertemmie contrò il Dio 
d’ Ifraello , e contro il fuo Tempio . Ma fu anche 
punito con molta prellezza , mentre Giuda gli die- 
de una tale fanguinofa battaglia, che di trenfacin- 
que mila perfone , che componevano la fna armata, 
una fola non ne rimafe In vita , perchè recatfe la 
nuova in Antiochia dell’ universale efterminio . Il 
corpo di Nicànore fu ritrovato fra’ morti , al qua- 
le fu troncato il capo , e la mano dritta , con cui 
aveva minacciata la rovina del Tempio , e fu collo- 
cata l'opra una delle torri della città di Gerusalemme . 
St. Antica T. XI. C Giu- 


dicate vit. 

tori* di 

G<uda Mae 

cabeo ; e 
fua inerte. 
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Giuda trovando/! un poco in ripofo dopo una così 
compiuta vittoria , /pedi a Roma un’ Ambafccria . 
Si vedeva continuamente adalito da tutte le forze 
della Siria , fenza potere con qualche fondameato 
probabile contare /opra veruno de’ trattati di pace. 
Non poteva fperare verun l'occorfo da’ popoli vieini 
i quali , ben lungi dall* intereftarfi nella conferva- 
zione della nazione Giudea , ad altro non penfava- 
no uniti a’ Sirj che di /terminarla . Aveva faputo , 
che i Romani, ugualmente rifpettabili per la giu- 
stizia , c per il valore , erano tempre di/pofti e pron* 
ti a /ottenere le nazioni deboli contro le opprelfioni 
de’ Re, la potenza de’ quali cagionava in loro Tem- 
pre qualche omb'a di iofpetto . Giudicò per tanto 
di fare alleanza cou quel popolo , per difenderti con 
la fua protezione contro gl’ ingioiti attentati de* 
Siri . Quegli Ambafciatori furono con fomma corte- 
ila ricevuti dal Senato , e li fece un decreto , con 
cui gli Ebrei erano qualiticati per amici ed alleati 
de’ Romani, e ti entrava in lega difentiva con loro. 
Ottennero anche una lettera fcritra dal Senato a 
Demetrio , con la quale gli era ordinato che cetfaf- 
fe di tormentare gli Ebrei, ed era minacciato di 
guerra , fe continuava a farlo . Prima però che gli 
Ambafciatori tornalfero in patria , Giuda era paca- 
to a vita migliore . 

Subito che Demetrio feppe la rotta deU’eferci- 
to , e la morte di Nicànore; diede a Bacchide , e 
ad Alcimo per la feconda volta il comando d’ una 
poffente armata , comporta di truppe feelte , e gli 
mandò nella Giudea . Giuda aveva feco fellamente tre 
mila uomini quando quella arrivò . Lo fpavento , 
che fi diffufe tra loro fu sì grande , che tutti lo ab- 
bandonarono , eccettuati foli ottocento . Giuda con 
quel piccolo numero , per eccedo di valore , e di 
fede , ebbe l’ ardire di porli in battaglia coutro 

J guella sì forte armata ; e così numerofa ; anzi perì 
opraffatto dal numero . Quella perdita diede occa- 
sione di lagrimare a tutta la Giudea , ed in Geru- 
falcsme lì videro tutti i coutraifegni del piò fen- 

fitivo 
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fitta) dolore ; ed il governo fu dato a Gitnata fuo 
fratello . 

Morto anche Alcimo dopo d’ avere efercitate gran- 
di violenze contro a’veri Ifraeliti , e Bncchide eden- 
doli polio di nuovo in cammino verfo Antiochia , il 
paefe rimafe tranquillo , nè fu travagliato da’ Sir; 
per il corfo di anni due . E' credibile , che Deme- 
trio averte ricevuta la lettera del Senato in favor 
degli Ebrei , e che per ciò richiamane a sè Bac- 
chide . 

In fatti Demetrio aveva degli eccellivi riguardi I ? em r ."° * 
per i Romani in quel tempo, e molto fi maneg- 
giava per impegnarli a riconolcerlo Re , ed a rio Romani , 
novare il trattato fatto con i Re anteceflòri fuoi . m. 
Avendo faputo , che i Romani avevano tre Am *? 44, 
Fasciatori alla corte di Ariarate Re della Cappa p' gtf i * r *] 
ciocia , Spedi colà Menocare uno de’ fuoi principa- gu. no. 
li Miniftri , acciò delie principio a tale negozia- 
zione . Dalla relazione che gli fece nel fuo ritor- 
no de* maneggi avuti, lì accorfe che per riufcire 
gli erano uccellar; di quegli Ambasciatoti . A queft’ 
effetto Spedi anche nella Pamfilia , e poi a Rodi 
chi gli alììcurallè , che li uniformerebbe interamen- 
te Jin ogni cofa alla lor volontà . Finalmente a for- 
za di replicate irtanze preraurofe per loro mezzo 
ottenne ciò che bramava . Fu da’ Romani ricono- 
fciuto per Re , e fi rinnovarono i trattati fatti con 
quella corona . 

Per coltivare la loro amicizia mandò nell* anno An. m. , 
Tegnente lo ftelfo Menocare Arobafciatore a Roma £ Ar * 
unito ad alcuni altri. Portavano feco una Corona 
d’ oro del pefo di dieci inila pezze d’oro (i) , del- s at. i*» 
la quale Demetrio faceva dono al Senato in teftimo Appi** *• 
nio della fua gratitudine per 1 buoni trattamenti 
avuti in Roma, nel tempo che ivi aveva dimora l{ ,* 
to in ortaggio . Conducevano pure I.eptina ed I So- 
crate per metterli nelle mani del popolo , e del Se- 
nato incolpati della uccifione di Ottavio . Leptina 
era quello che Io aveva ammazzato nel Bagno di 

C 2 Lao- 
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Laodicea ; ed liberate era un Greco Grammatico di 
profellìone , eh’ eden doli trovato allora nella Siria, 
aveva in ogni occnfi >ne procurato con ogni potere 
di giuftificare quell'azione ugualmente infame, ed 
ingiuda . Il Senato accolfe gli Ambafciatori con tut- 
ti gli onori foli t» , ed accertò il dono recato ; ma 
non fi degnò di afcoltare , o vedere i due uomini 
vili , oggetti indegni della fua collera ; riferbandofi 
certamente il dritto di elìcere , quando più gli for- 
fè in grado una fo lisfazione più lirepitofa per 1' omi- 
cid io del fuo Ambafciatore . 

Fu quali circa a quel tempo che Demetrio, ficcome 
ho detto innanzi , ftabill Oloferne l'opra il trono di 
Cappadocia , il quale fu anche ben prefto cacciato 
rifugiatoli in Antiochia . Vedremo fino a qual fe- 
gno fi inoltrò ingrato verfo un tanto benefattc e . 
Sì dà y* Demetrio , che fi trovava fciolto da ogn’ impegno 
«ri, ed «idi guerra, e fenza occupazioni, cominciò a darli 
vino Alcf. a * piaceri, ed a condurre una vita oziofa , e fingo- 
1* forni»*" tacente bizzarra . Fece fabbricare un caftello nelle 
contro dì vicinanze di Antiochia fiancheggiato- da quattro buo- 
lu> una ri- ne torri e vi fi rinchiufe dentro , per darli tutto da 
Au 1 *!*"' un cant0 a, l’ 0Z ‘ 0 > non volendo fenlire parlare d’affa- 
j8t’o Av ri, e dall'altro al piacere della crapula, e agli ec- 
c c K 4 .cefli della ubriachezza; ed in farti per più della 
]of Antifu metà del giorno era fuori di sè per il troppo vino 
^Atbtni r* bevuto. Le fuppliche , le quali gli fi volevanopre- 
P fentare non erano ricevute, la giuftizia n®n era in 

i. ||. « i. conto veruno amminiftrata , e gli affari dello Stato 
languivano ; e , per dire ogni cofa in poche paro- 
le , era giunta una tale fofpenfione univerfale del 
Governo che ben prefto fece rivoltare contro di 
lui tutti gli animi , e penfare ad una cofpirazione 
per cacciarlo dal trono. Oloferne, che abitava in 
Antiochia , entrò nella congiura contro il fuo bene- 
fattore , lufingandofi di edere fatto Re , fe gli folfe 
rieletta P imprefa ; ma perchè fu feoperta , Oloferne 
fH imprigionato . Giudicò meglio lafciarlo in vita 
per fervirfene alle occafioni contro di Ariarate Re 
di Cappadocia , per le preteufiooi che aveva fopra 
queba corona , La 
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La congiura , benché fcoperta , non fu però eftin- 
ta . I malcontenti erano foftenuti fegretamente da 
Tolommeo Filometore , cui fiava a cuore 1 * affare 
di Cipro, e da Attalo, e da Ariarate, i quali cer- 
cavano di vendicarli della guerra , che Demetrio ave- 
va intraprefa contro di loro in favor di Oloferne. 
Que’ tre Principi di concerto fra loro adoperarono 
Eraclide perchè fcegliede qualcheduno , che fingef- 
fe il perfonaggio di figliuolo di Antioco Epifane , 
e pretendere per diritto di ereditò la corona del 
regno di Siria . Quell’ Eraclide era fiato , lìccoine 
ho detto , uno de’ maggiori favoriti di Antioco Epi- 
fane , e Tcforiere della provincia di Babilonia nel 
tempo in cui Timarco fuo fratello altro favorito 
n’ era Governatore . Allora che Demetrio diventò 
Re que' due fratelli convinti di mala amminiftra- 
zione , e di altri delitti , a Tim irco era fiata data la 
morte, e l’altro elfendo fuggito fi era rifugiato a 
Rodi . Ivi fu , che fiudiò a formare quell’ uo- 
mo , che fi bramava per il dileguo clie ho ac- 
cennato. A quello fine leelfe un giovane chiamato 
Baia , di balla nafeita , ma molto adattato a fare 
il Perfonaggio che gli fi dava . Lo ifiruì, e lo av- 
vezzò aliai bene in tutto ciò che doveva dire , e 
fare . 

Quando fu bene addottrinato , incominciò a far- An - 
lo riconofcere da’ tre Re, che Capevano il fegreto.Q^ 
Dappoi lo condulTe a Roma in compagnia di Lao- 
dice , figliuola veramente di Antioco Epifane , per 
meglio coprir 1’ impoftura . A forza di follecitazio- 
ne , e di accortezza lo fece riconofcere anche in 
quella città , ed ottenne un decreto del Senato , con 
cui non fidamente gli era pennello di ritornare nel- 
la Siria per ricuperare i fuoi fiati , ma in oltre gli 
fi prometteva tutta l’ afiifienza per tale elfetto . 
Quantunque il Senato ve delle chiaramente P impo- 
stura , e conofceffe che tutre le cofe , che gli fi di- 
cevano di quel Pretendente erano favole , fi difpo- 
fe nulladimeno a fare tutto ciò che fi volle contro 
Demetrio, di cui non era lòdisfatto, e fece quel 
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decreto in grazia dell' impoftore . Con tale dichia- 
razione fatta da’ Romani In fuo favore non ebbe 
veruna difficoltà nei radunare delle truppe . S’ im- 
portela ò di Tclcuaaide nella Paleftina , ed ivi fotto 
nome di Alellandro figliuolo d’ Antioco Epifane , 
prefe il titolo di Re di Siria ; e molti mal- 
contenti vennero a vietarlo , e fi unirono al fuo 
partito . 

Annunzio cosi infelice fu cagione , che Demetrio 
ufcirte del fuo cartello , per rinunziare alla vita 
oziofa , e penfare a difenderli . Radunò quante piò 
potè milizie , ed Aleflandro dal canto fuo faceva I 
necertarj preparativi di guerra . Siccome 1’ aflìftenza 
di Gionata poteva eflere di gran vantaggio in quel- 
la occalìone , era anche defìderata da’ due Conten- 
denti. Demetrio fu il primo, che gli fcrivefle , 
mandandogli la patente di Generale delle truppe 
del Re nella Giudea ; prevenzione , che allora lo re- 
fe moltiflirao fuperiore al nemico . 

Aleflandro vedendo ciò che Demetrio aveva fatto 
riguardo a Gionata , gli fece fare altre propofizioni- 
per trarlo nel fuo partito . Gli promife di crearlo Som- 
mo Sacerdote , gli offerì il titolo di amico del Re , 
gli mandò una verte di porpora , ed una corona 
ci’ oro ; contraflegni dell’ aita dignità a etti lo in- 
nalzava ; imperciocché a’ foli Principi , « nobili del 
primo ordine era permeilo allora di veftire la por- 
pora . Demetrio che n’ ebbe le notizie , fece molto 
«il piò per afGcurarfì di un alleato di tanta impor- 
tanza ; ma i mali , che aveva cagionati a tutti quel- 
li , cui erano fltati n cuore gl’ intereflì veri degli 
Ebrei , ed a tutta la nazione generalmente , non ar- 
divano fidarli di lui , e prefero anzi rifoluzione di 
trattare con Aleflandro . Gionata pertanto accettò 
il Sommo Sacerdozio , e di confenfo di tutto il po- 
polo nel giorno della Solennità de’ Tabernacoli , la 
quale cadde poco tempo dappoi , veftl gli abiti pon- 
tificali , e in qualità di Sommo Sacerdote celebrò 
gli Uffiaj divini . 

Quella dignità era fiata vacante per lo fpazio di 

fett* 
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fett’anni dopo la morte di Alcimo . Il Sommo Sa- 
cerdozio, eh’ entrò allora nella famiglia degli Afmo- 
nei , ai reftò fino al tempo di Erode , il quale di 
ereditaria, ch’era ftata fino allora, la converti in 
una carica , della quale dilponeva a capriccio fuo . 

I due -Re fi pofero in campagna ; e Demetrio , A "- **. 
cui non mancava nè il coraggio, nè la prudenza , q ^ 
quando non aveva la ragione oflfufca'a dal vino , ri- 
portò la vittoria nella prima battaglia , dalla qua. 
le non trafTe verun vantaggio. AlefTandro levò fubito 
nuove truppe fomminiftrategii dai tre Re , che lo 
avevano prodotto al inondo, e che lo foftenevano 
ferapre con tutto il vigore ; ed affittito da quelle 
de’ Romani , e di Gionata , fi rimife in buono fia- 
to , e fi confervò . I Sirj non tralafciavano di difer- 
tare , perché non potevano tollerare Demetrio ; e 
quel Principe incominciando a temere drll’efito di 
quella guerra mandò in Guido città delia Caria i 
due fuoi figliuoli Demetrio ed Antioco, per met- 
terli in fìcuro in calò di qualche difgrazia. Gii con- 
lègnò alla fede , e alia diligenza d’ un fuo amico 
di detta città , cui diede anche una fortuna confide- 


rà Vile di danaro , acciò in ogni accidente poteflero 
dimorarci con ficurezza , t fperar* qualche favore- 
vole congiuntura . 

In quell» medefìm» tempo, e forfè coll’efempio in- M. 
di Aleifimdro Baia , Andrifco fece lo tteffo perfonag ;*s»- Ar. 
gio d’ iinpoftore nella Macedonia . Cottili fi era ri- G ‘ c ’ ‘f 1, 
ceverato appreffo Demetrio , da cui fu dato nelle 
mani dc’Romanl, fperando con ciò d' averli propizj. 

I due concorrenti alla "oroiia di Siria, dopo Demetrio * 
d’avere unite tutte le loro forze vennero ad una utt,fo 
tlecifiva battaglia. A principio l’ala finiftra di De- 
metrio ruppe quella dell’ inimico che gli era a fron- jgj^ 
te , e la pofe in fuga . Ma effendofi troppo incalo- G * c * ir- 
rita nell’ infeguirla , con quell’errore, eh’ è lblifo • 
nelle battaglie , e che quali fempre è feguito dal- 
la perdita , trevò nel fuo litorao la diritta in cui 
Demetrio combatteva in perfona , battuta , e in 
quella zuffa il Re accifo . Finattantochè aveva po- 
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tufo refiftere all’ impeto dell’ inimico , nulla aveva 
trascurato di ciò, che poteva dipendere dalla bra- 
vura , e dalla buona dilezione per procurare un’ di- 
to p : ù fortunato. Ma finalmente piegò, e nel riti- 
rarli fu dal cavallo profondato in una palude fan- 
gosa , in cui da quelli che lo inseguivano rimafe a 
colpi de’ dardi ammazzato dopo d’aver regnato 
dodici anni . Aletfandro con quella vittoria fi tro- 
vò edere divenuto padrone dell’Impero di Siria . 

Subito che Aleii'andro fi vide pacifico poffedòre 
del regno. Spedi perfone, che domandalTero in ma- 
trimonio n Tolommeo Re di Egitto Cleopatra Sua 
figliuola . Il padre gliela concede , e la condufle egli 
llello a Tolemaide , ove furono celebrate le nozze • 
Gionata fu invitato a quella Solennità , e ricevuto 
con tutti gli onori pofbbili renduti dai due Re . 

Onia, figliuolo di Odia III. elTendo mancato il 
Sommo Sacerdozio dopo la morte di Suo zio Mene- 
lao , fi era ritirato in Egitto . Aveva trovato il Se- 
greto di renderli caro a Tolommeo Filometore , 
ed a Cleopatia fua moglie , perch’ era divenuto lo- 
ro favorito , ed il più intimo de’ loro amici . Si 
fervi della buona opinione che aveva acquillata ira 
quella corte per ottenere dal Re la perniili' one di 
fabbricare un Tempio ad ufo degli Ebrei nell’Egit- 
to , limile a quello di Gerusalemme , avendolo alfi- 
curato che quella grazia avrebbe fatto entrare nel 
fuo partito la fua nazione contro Antioco ; e nel 
«cedefirao tempo ottenne , eh’ egli, e i fuoi difer ra- 
denti Sarebbono Tempre Sommi Sacerdoti. La diffi- 
coltà grande era il procurare , che gli Ebrei ab- 
bracciadero quella novità , giacché la legge proibiva 
loro di offerire Sacrifizj ira altro Tempio che non 
folle quello di Gerofolima. Ebbe non Senza fatica 
il Suo intento , e vinfe la ripugnanza degli Ebrei 
con un palio d’Ifaia , in cui quel Profeta predice quel 
cafo con le Seguenti parole . “ In quel tempo faran- 
„ no cinque le città dell’ Egitto le quali parlerara- 
„ no con la lingua di Canaan , e giureranno il no- 
,, me dei Signore degli eleiciti . Una di quelle Sa- 
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,, rà chiamata la città del Sole, o fia £1 ipoli . A!- 
,, lora lì vederà un’ Altare dedicato al Signore nel 
,, mezzo dell’ Egitto , ed una memoria al Signo- 
,, re nella eiiremità del patte, e fervirà di legno 
,, e di tellimonio al S'gn*re nella terra di Egit- 
,, to. Invocheranno il S'gnore , perchè faranno tri— 

„ bolati da loro oppretlori ; ed egli manderà loro 
,, un Salvatore , ed un Difenfore , che gli libere- 
,, rà . Adora il Signore farà conosciuto in Egitto, 

„ e gli Egizj conofceranno il Signore , l* onoreran- 
„ no con vittime e offerte , e gl’ indmzeranno de’ 

„ voti , e gli adempieranno " . 

Il cafo predetto da Il'aia in quello luogo è de* 
più. angolari , e nel medcfimo tempo de’ più lon- 
tani da ogni colore di verifimile • Neffuna colà era 
con più rigore proibita agli Ebrei di quello foffe 
il far Sacrilizj a Dio in luogo che non foffe il Tem- 
pio fabbricato per ordine fuo nella città di Gerufalera- 
me. Quanto più rigorofo doveva effere quello per 
confcguenza di fabbricare in altro luogo un’altro 
Tempio ; e particolarmente in un paefe macchiato 
• dalla Idolatria più mafficcia , quella di Egitto ne- 
mico tempre del popolo eletto ? tutto perù fucceffe 
a puntino lìccome aveva predetto Ifaia . Non mi 
fermo nella fpiegazione minuta di quella profezia , 
perchè farei troppo lungo . 

Alellàndro Baia trovandoli nel tranquillo poffeffo An ’ 
della corona di Siria credette di non avere altro ^ 
più a fare , che a prenderli tutti i piaceri che gli lìv. Epiù 
erano procurati dall’ abbondanza , e dalla potenza i- s# J«/l. 
che poffedeva . Si diede pertanto in preda aH’incli * * * *■ 1 f*? 
nazione fua naturale, che lo difponeva al luffo , all’ t 
ozio, ed alle dilfolutezze . Lanciò la cura di tutti t*b x *7. 
gli affari al fuo favorito nominato Ammonio . Quel* 
favorito infoiente e crudele fece morire I.aodice 
Torcila , di Demetrio , e vedova di Perico Re di Mace* ^ 4 * 

donia , Antigono tigliuolo pur di Demetrio , il quale 
fi era fermato nella Siria quando gli altri furono 
fpediti a Gnido ; finalmente tutti quelli del fangue 
Reale , che gli riufci di trovare , con animo di 
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aftìcurare con ciò al Tuo Signore il p offe fio della 
corona , che aveva ufurpata in loro pregiudizio 
coll’ impoftura . Da tali modi di procedere nacque 
ben prefto l’odio de* fudditi. 

Demetrio il primogenito de’ figliuoli di Deme- 
trio era a Guido , ed incominciava ad entrare in età 
capace di intraprendere , e di operare . Quando ebbe 


tende al 
trono di 
Siria . 


nome pre- la notizia di quell'odio de’popoli , s’immaginò efier 
giunta P occasione di rientrare ne’ Tuoi diritti. La* 
ftene ch’era l’amico nella cafa del quale abitava , 
gli fece avere alcune compagnie di Candiotti , con 
le quali andò a sbarcare nella Cilicia . Trovò ben 
pretto gran numero di malcontenti per formare un* 
armata , con la quale fi refe padrone di tutto quel 
paefe . Alefiandro fi rifvegliò , e abbandonò il fuo 
ferraglio per penfare agli affari . Lafciò il gover- 
no di Antiochia a Jerace e a Diodoto , chiamato 
anche Trifone , e fi pofe alla tetta di un’ efercito 
formato di tutte le truppe che potè radunare , ed 
eden do avvifato , che Appollonio Governatore del- 
la Celefiria e della Fenicia fi era dichiarato in fa- 
vore di Demetrio, mandò a chiedere de' focorfi a 
fuo fuocero Tolommeo . 

Apollonio pensò in primo luogo a reprimere Gio- 
cata , che rimaneva unito ad Alefiandro , ma ebbe 
contraria la forte , perchè in un fol giorno perdè più 
di otto mila perfone . 

Tolommeo Filoraetore , cui Alefiandro fi era indi- 
Al*(T*ndro rizzato nell’ eftremo pericolo in cui fi trovava , ven- 
f>enfce , « ne finalmente in foccorfo del genero, ed entrò con 
Momeror» l,n S ro ^° efercito nella Paleftina . Tutte le città gli 
muore nel fpalancarono le porte , fecondo gli ordini avuti da 
medefim* Alefiandro . Gionata venne a raggiugnerlo in Jop- 
nmpo . p e f e ] 0 feguì a Tolemmaide . Nell’ arrivarvi fu 
feoperta una congiura formata contro la vita di Fi— 
C. c. 144L* Iometore . Siccome Alefiandro ricusò di confegnar- 
gli nelle mani quel perfido , conchiufe che la con- 
giura foffe fiata fatta d' accordo con lui ; «d in 
confeguenza gli tolfe I» moglie , la diepe a De- 
metrio , e fece un trattato con lui, in forza del 
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quale s* impegnava di ajutarlo per ricuperare il 
trono paterno . 

Quelli di Antiochia , i quali odiavano mortalmen- 
te Ammonio, giudicarono, ch’era giunto già il 
tempo di montar per le furie . Avendolo ricorofciu- 
to benché mafcherato da femina , lo (acri bearono 
alla loro collera . Nè contenti di quella vendetta li 
dichiararono contro Aleffandro medefimo , ed apri- 
rono le porte a Tolommeo, e lo volevano eleggere 
loro Re . Ma quel Principe avendo detto altamente di 
badargli i fuoi flati , in vece di accettare quella of- 
ferta , raccomandò loro Demetrio , eh’ era 1’ erede 
legittimo , il quale in effetto fu riporto fui trono 
de* fuoi Maggiori , e per tale da tutti gli abitanti 
riconofciuto . 

Aleffandro , eh’ era allora nella Cilicia , marciò 
diligentemente con le fue truppe, e pofe a ferro 
ed a fuoco il paefe interno ad Antiochia . I due 
Eferciti fi batterono ; ed Aleffandro perdè la batta- 
glia , e fuggì con cinquecento cavalli verfo Zab- 
diel (i), Principe Arabo, alla cu! fede ave- 
va confegnati i figliuoli fuoi. Tradito da quello 
di chi più fi era fidato, gli fu troncato il capo, 
ed inviato a Tolommeo, che moflrò molto piace- 
re in vederlo . Quell’ allegrezza però non fu di 
lunga durata , perchè morì pochi giorni dappoi a 
cagione di una ferita ricevuta nella battaglia. In 
quello modo Aleffandro Re di Siria , e Tolommeo 
Filometore di Egitto morirono nel tempo medefi- 
mo, il primo dopo d'aver regnato cinque anni , e 
trentacinque il fecondo . Demetrio per mezzo di 
quella vittoria era venuto in pofféffo della Corona , 
prefe il nome di T^icatore , che lignifica Vincitore . 
La fucceffione al regno di Egitto fu foggetta a mag- 
giori difficoltà , 

Cleopatra Regina d’ Egitto , dopo la morte del 
marito, che l’era anche fratello, procurò di por 
re la corona fopra il capo del figliuolo, che 1’ er? 
nato da lui . Siccome era per anche fanciullo , da 

altri 
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altri fi tentò di farla cadere fopra quello di Fi- 
fcone Re della Cirenaica , fratello del Re defunto , 
e lo pregarono di venire in Aledandria . Cleopatra 
pertanto ridotta da ciò alla neceflìtà di difenderli , 
chiamò in fuo foccorfo Onia, e Dofiteo con un* 
armala d’ Ebrei . Portò il cafo che folle allora in 
Alertandria un’ Ambafciatore di Roma nominato Ter- 
mo , il quale con la fua mediazione aggiuftò le 
faccende . Si accordò , che Fifcone fpoferebbe Cleo- 
patra ; che alleverebbe fuo figliuolo , che farebbe di- 
chiarato erede della corona , e che intanto Fifcone 
la poifederebbe per tutto il corfo della fua vita . 
Non ebbe appena data la mano di fpofo alla Re- 
gina , e prefo portello con ciò della corona , che 
nel giorno medefimo delle nozze , uccife tra le brac- 
cia della madre il figliuolo . 

Ho già detto , che il foprannome di Fifcone , fia- 
to dato a quel Principe , era propiamente una 
giunta di burla. Il nome ch’egli ftelTo prendeva 
era Everrete, che lignifica Benefattore . G ì Alef- 
fandrini io cambiarono in quello di Cacoergete , che 
fuona tutto al contrario , un’ uomo , cui piace il far 
male ; foprannome , che fi era meritato con tutta 
giufiizia . 

Gli affari della Siria non andavano nulla meglio , 
perchè Demetrio, Principe giovanetto fenza efpe- 
rienza , lafciava fare ogni cofa a quel Laftene , 
che gli aveva procurati i Candiotti , col foccorfo 
de’ quali era afeefo al trono. Quello era un’uomo 
di corrotti coftumi e temerario , il quale fi rego- 
lava sì male , che ben prefio alienò dal fuo Signo- 
re il cuore di quelli , che gli erano piò neceffarj 
per foftenerlo . 

Il primo parto falfo che fece , fu circa i foldatì , 
che Tolommeo aveva porti partàndo nelle città 
marittime di Fenicia , e di Siria per rinforzarne i 
prefidj . Se averte lafciati in erte quelle guarnigio- 
ni , avrebbono fervilo ad accrefl’cere le f«e forze . In 
vece di beneficarle , o almeno di non maltrattarle , 
fopra ccito fcfpetto che ebbe, mandò ordini circo- 
lari 


Digitìzed by Googl 


bei Success, di Aless. Lib. XIX. 45 
Uri alle truppe di Siria , eh’ erano di prefidio nel- 
le medefime piazze , acciò trucidaiTero tutti i fal- 
dati Egiziani, e fu efeguito il macello. L’ eferci- 
to Egizio, ch’era tuttavia nella Siria, e dal qua- 
le era ftat^ collocato nel trono , pieno di un 
ragionevole orrore per una crudeltà si inaudita , 
l’abbandonò fubito , e ritornò In Egitto. Dopo di 
ciò fece ricercare con la più rigorofa l'everità quel- 
li , eh’ erano (lati contrari a lui , ovvero a fuo 
padre nelle ultime guerre , e puni di morte tutti 
quelli , che gli riufei d’ aver nelle mani . Quando 
gli parve dopo quelle barbare efecuzioni di non 
aver più nemici a temere , licenziò la maggior 
parte delle truppe nè confervò fe noni Candiotti, 
ed alcuni altri corpi ftranieri . Con quello modo 
non falamente fi privò delle vecchie truppe, che 
avevano fervito (otto fuo padre , le quali fe gli 
avellerò prefa affetto , lo avrebbono mantenuto nel 
trono ; ma le refe i fuoi maggiori nemici , toglien- 
do loro il modo di vivere . Ben fe n' accorte in 
occasione delle ribellioni , e fallevazioni , che accad- 
dero nel progreffo . 

Intanto Gionata vedendo che tutte le cofe erano 
ebete nella Giudea , formò finalmente il difegn® 
di liberare, quando che foffe , la nazione da’ ma- 
li, che le cagionava la cittadella, che i Greci 
poffedevano ancora in Gerufalemrae . La inveiti , e 
fece venire varie macchine di guerra per attaccarla 
regolarmente. Demetrio, fopra i lamenti, che gli 
furono fatti , fi trafportò a Tolemmaide , e co- 
mandò a Gionata di venirlo a trovare , per render- 
gli conto di quella faccenda. Gionata diede ordine 
che fi profeguifie vivamente 1’ affedio nella fua af- 
fé nza , e parti per ragyiugnerlo con parecchi facen- 
doti , e principali della nazione . Recò feco quanti- 
tà di regali maenifici , e temperò cosi bene 1’ ani- 
mo del Re e de' Miniftri , che non falamente fece 
cadere a terra le accufe formateli contro di lui , 
ma in oltre ottenne de’ grandi onori , e nuove gra- 
zie , Si tollero a tutto il paeiè del fuo governo tut- 
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te le impofizioni , le gabelle , o i tributi alla fon* 
ma di trecento talenti (trecento mila feudi), che 
gli convenne pagare al Re in forma di equiva* 
lente . 

Il Re «(Tendo tornato in Antiochia, e feguitando 
x) 1 M * f ' a vivere fenza mil'ura nell’ eccedo di ogni forta di 
Xl 14^4. Vizj , nelle violenze, e nelle crudeltà, riduffe all* 
jtf Amiq eftremità la pazienza de’ popoli , a tal fegno che 
A ’i c ? tutti i Ridditi fi determinarono ad una univerfale 
Sft f'l v follevaiione . 

Biadato , Diodoto chiamato dappoi Trifone , il quale ave- 
fop'»nno- vn altre volte fervito Aleffandro , ed aveva avuto 
minato jj governo di Antiochia con Gerace , vedendo quel* 
procTmi- ,a difpofizione de’ popoli giudicò l’ occafione oppor- 
re in Redituna di fare un colpo ardito , e metterli la corona 
S.n» An- fopra il capo col favore di tali difordini . Andò in 
ehuoU^di Arabia per trovare Zabdiel , alla cui fede era con- 
fegnata 1’ educazione e la perfona di Antioco , figliuo- 
Bii» . lo di Aleffandro. Gli rapprefentò lo fiato degli af- 
E ? it \ L; ' J , fari della Siria, gli fece vedere il difgufte de’p»»- 
j *' 6 f, poli , e particolarmente de’ foldati , e gli dipinfe 

Died Ex r. con vivaci colori 1 ’ occafione che non poteva edere 
rffp.w più favorevole per collocare Antioco fopra il trono 
del padre ; egli chiefe quel principe, giovanetto , 
per fervirfene a l'oftenere i Tuoi diritti alla corona . 
Era fua intenzione di fervirfi delle ragioni di Antio- 
co finattantochè aveffe fatto feendere dal trono De- 
metrio , e poi liberarli di quel Principe fanciullo e 
prendere la corona per se medefim* , ficcorae fece • 
Zabdiel , o folle che penetraffe a fondo nel fuo ve- 
ro difegno , ovvero che interamente non intendeffe 
il progetto , non gli accordò fubito la fua doman- 
da . Trifone pertanto fu coftretto a fermarli appref- 
fo di lui per lollecitarlo con Tempre nuove premu- 
re . Finalmente a forza di ftimoli , o di regali Znb- 
diel a occidenti , ed egli ottenne ciò che bra- 
mava . 

Ao m. Giocata intanto ftrigneva fortemente la cittadel- 
-,l •. a? la di Gierufalemme ; vedendo però , che ciò era fen- 
® c - > 4 n za profitto t mandò una deputazione verfo Demetrio 
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pregandolo , che ritirale il prefidio , che con la forza 
110» poteva cacciare . Demetrio che allora fi trova- 
la molto imbrogliato a cagione de' tumulti frequen- 
ti , che fuccedevano in Antiochia ov’ era odìatiffi- 
n»o , e con lui il fuo Minifterio , permife a Giona- 
ta tutto ciò che aveva domandato , con patto che 
gli mandaffe delie milizie per gaftigare i fediziofi , 
e Gionata in fatti gli fpedì Cubito tre mila foldati. 
Appena il Re gli ebbe avuti , che credendoli baftan- 
temente forte per poter imprendere qualfifia cofa , 
pretefe di privare delle armi gli abitanti della' cit- 
tà di Antiochia , ed a quello fine comandò , che 
tutti dovettero a lui recarle . A quella nuova cento 
venti mila cittadini fi follevarono, e vennero a in- 
vertire il palazzo con intenzione di uccidere il Re. 
Gli Ebrei accorfero tubito per liberarlo , allontanaro- 
no quella moltitudine col ferro , e col fuoco , die- 
dero alle fiamme una parte della città , ed am- 
mazzarono, o fecero perire per mezzo del fuo- 
co quali cento mila abitanti , e gli altri intimo- 
riti dal grave difartro , domandarono la pace . La 
pace fu loro accordata, e il tumulto cefsò. Gli 
Ebrei dopo d* etterfi vendicati cosi orribilmente de’ 
mali fatti dagli Antiocheni alla Giudea , ed a Ge- 
rufalemme , principalmente Cotto il regno di Antio- 
co Epifane , ritornarono al loro paefe carichi di 
bottino , e di onori . 

Demetrio non abbandonando mai la crudeltà , la 
tirannia , e le opprettoni , fece anche morire mol- 
te perfone in pena dell’ ultima fedizione , confifcò 
i beni di molti , e cacciò un gran numero di al- 
tri . Tutti i Ridditi prefero talmente ad odiarlo, 
che altro non rimaneva che l* occafione per dichia- 
rarli , e fargli provare gli effetti più fpaventofi del- 
la loro vendetta . 

Malgrado le promeffe dal Re fatte a Gionata , e 
le grandi obbligazioni che gli aveva per il foccorfo , 
da cui era fiata falvafo , non u»ò modi migliori ver- 
Ì ’o di lui , nè differenti da quelli ufati con gli al- 
tri . Credendo di non aver più bifogno di lui , non 

oflèr- 
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ollervò il trattato fatto con eflo . Benché la forarna 
dei trecento talenti gli forte {fata sborfata , doman- 
dò che gli fi pagaffero tutte le impofizioni , le ga- 
belle , e i tributi ordinar; con quell’ ifteflò rigore 
di prima , e minacciando a donata di fargli la 
guerra, fe averte mancato. 

Mentre le cofe erano in irtato sì vacillante , Tri- 
fone condurti nella Siria Antioco figliuolo di Alef- 
fandro , e refe pubbliche a tutti , ed in ogni luo- 
go con un manifefto , le ragioni , che aveva fopra 
quella corona . I foldati che Demetrio aveva cac- 
ciati , e un gran numero di altri malcontenti , en- 
trarono in folla nel partito del pretendente t e lo 
proclamarono Re . Sotto le fue bandiere marciarono 
contro Demetrio , lo vinfero , e l’obbligarono a rico- 
verarli in Seleucia . Gli prefero tutti gli elefanti , 
fi refero padroni di Antiochia , e pofero Antioco 
nel trono de’ Re di Siria , dandogli il foprannorae 
di Tbeos , che lignifica Dio . t 

donata , malcontento della ingratitudine di De- 
metrio , accettò 1’ invito fattogli fare a nome del 
nuovo Re per impegnarlo ne’ Tuoi intererti . Egli , 
e fuo fratello Simone furono colmati di benefizj . 
Fu loro mandata la permirtìone di poter artoldare 
milizie per Antioco in tutto il paefe della Celefi- 
ria , e della Falertina . Con tali truppe formarono 
due corpi di efercito , co’ quali operarono fepara- 

tamente , ed ottennero molte vittorie contro i ne- 
I • «eeUe, m j c j . 

il 1 u°ori"> P * Trifone vedendo tutte le cofe ridotte al P unt fJ 
fuo;pren-in cui le voleva, per incominciare ad efeguire il 
de ■ tr»4i djleano che aveva formato di far perire Antioco, 
?' en, ° e prendere per sè la corona di Siria , non trovava 
• gli dà a'tri oftacoli fe non dal canto di Gionata , di cut 
morte . conofceva anche troppo la probità per aver'o a ten- 
JMt ' tare di unirfi a lui. Rifolfe pertanto di privarli atl 
i 9 1* jof ogni corto di un nemico tanto terribile ; e pero 
Jnttqu i u entrò nella Giudea con un armata per prenderlo , e 
t. i ii. f ar | 0 m o r i re . Gionata dal canto fuo venne a Betlan 
con quaranta mila foldati • Vidde bene Trifo^l- 

t»’» /. ss* 
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lora , che nulla guadagnerebbe con la forza conti#* 
un Armata sì forte . Procurò per tanto di allettar- 
lo con belle parole, e colie promeiTe più efficaci dt 
incera amicizia . Gli fece dire , che non era venu- 
to in quel luogo fe non per prendere coniglio da 
lui intorno a certi affari comuni , e per mettere tra 
le fue mani la città di Tolemaide , deila quale ave- 
va fatta risoluzione di fargli un puro dono . Seppe 
ingannarlo così bene con quelle pròteftazioni di ami- 
cizia , e con quelle obbliganti offerte , che gli fece 
rimandare tutte le truppe a riferva di tre mila per- 
foue , delle quali non ritenne fe non mille apprefl# 
dt sè . Mandò le altre nelle parti della Galilea , e 
Seguì Trifone aToleiaalda, Sperando fopra la fede 
di quel traditore , d’ eilèrne porto in portello . Ap- 
pena entratovi con i fuoi mille uomini furono chiufe 
le porte; fi aiheurò della perfona di Giojiata, • 
tutti gli altri furono trucidati . Si fece Subito anche 
un di rtacca mento di truppe , che andadero a for» 
prendere gli altri due mila uomini, ch’erano par- 
titi ver lo la Galilea . Avevano quelli già avuta la 
relazione di quanto era accaduto a Gionafa , edi al- 
la fua gente in Tolernaida ; ond’ eflendofi conforta- 
ti tra loro a difenderli va loro (amen te , ed a vende- 
re a ben caro prezzo le loro vite, l’ inimico non 
ebbe coraggio di alìalirli . Fu permeilo , ebe pailàf- 
fero oltre , colicchè tutti arrivarono Senza male ve- 
runo in Gerufalemme . 

L'afflizione della difgrazia accaduta. a Gionat» # 
fu eftreraa ; gli Ebrei ad ogni modo non perdetrero 
il coraggio . Di univerfale confenfo feelfcro Simone 
per loro Generale , e nel tempo ftellò con gli ordi- 
ni fuoi lì pofero a perfezionare con tutti gli sforzi 
le fortificazioni di Gerufalemme da Gionata già in- 
cominciate . Quando lì ebbe la notizia , che Trifo- 
ne li avvicinava , Simone marciò contro ili lui alla 
Urta di un groffo Efercito . 

Trifone fchivò di prefentargli la battaglia , e ri- 
corfe di nuovo allo fttlìo artifizio , che gli era si 
bene riufeito . Mandò, chi dicerte a Simone, che 

tt. Jstiii T. XI. D non 
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non avera fatto fermare Gionata fe non perchè era 
debitore «li cento talenti ( cento mila feudi ) al Re ; 
ebe peri 5 ) fe voleva mandargli quella fomma , e i 
due figliuoli di Gionata in ortaggio , perchè rifpon- 
dettero della fedeltà del loro padre , gli concedereb- 
be la libertà . Benché Sionone vedette bene , che 
quella era una finzione , nulladimeno per non aver 
• doverli rimproverare di aver cagionata la morte 
al fratello, ricufando le cofe che gli fi proponeva- 
no, fpedl il danaro, e ì due figliuoli di Gionata. 
Il traditore nè meno per quello rilafciò il prigio- 
niero , ma ritornò la feconda volta nella Giudea con 
un’ efercito piò nutnerofo del primo , con intenzio- 
ne di mettere ogni cofa a ferro , ed a fuoco . Si- 
anone lo andò circolando in ogni parte coti da vi- 
cino in tutte le tue marcie , e contramatrcie , che 
prevenne tutti i fuoi dilegui , e 1’ obbligò a riti- 
rar fi . 

Trifone ritornato a* quartieri d’ inverno nel pae- 
fe di Galaad fece dar morte a Gionata ; e dopo di 
che credendo di non avere chi più temere , diede 
ordine , che fegretamente fotte uocifo anche Antio- 
co t facendo poi correr voce, ch’era morto del 
male della pietra , e nel medefìmo tempo fi fece 
dichiarar Re di Siria in fuo luogo , e prel'e 11 pof- 
feflo della corona . Quando Simone intefe la nuova 
della morte di fuo fratello , mandò a prendere le 
fue otta, le poft nel Sepolcro de’ fuoi Maggiori a 
Modino , e gli fece alzare un monumento ma- 
gnifico . 

An, m. Trifone defiderava ardentemente di farli ricono- 
i*i>. A». Icere da Romani , perchè fenza di ciò la fua ufur- 
i> d U* P a ** one * r * c0# ' vacillante, che ben vedeva di 
IX. 1 aver bifogno di quell' appoggio per foftenerfi . 

Spedi pertanto una folenne Ambalciata a Roma , 
e con elfa una Vittoria d’oro del pefo di die- 
ci mila pezze d’ oro . Fu da Romani ingannato ; 
ricevettero ia rtatua , cui fecero nella Ifcrizione il 
nome di Antioco, da lui fatto attalfinare, come 
fe l’ averterò da lui ricevuta , 

Gli 
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CU Ambafciatori fpediti da Si mone furono rUe- 
vuti con molto più onere , e fi rinnovarono tutti i x 16 *®‘ 
trattati fatti co’ fuoi predeceflòri . 

Demetrio intanto faceva fue occupazioni i di ver- 
timenti di Laodicea , ove fi dava in preda a’ difor 
dini più infami, fenta correggerli nell’averfa for i Mm»k. 
tuna , e fenza inoltrare di accorgerli di fue difgra X'r u. 

* e . Siccome Trifone aveva dato un giufto argo \1 9 ' 

mento agli Ebrei di opporli a lui , ed al fuo par £ 

tito , Simone fpedi a Demetrio una corona d’ oro , 
ed Auibafciatori che trattaflero con lui . Ottennero 
da quel Principe la conferma del Sacerdozio , e del 
Principato nella perfona di Siinone , e 1' efenzione 
da tutte le impoluioni , e tributi , con un’amnift'a 
generale per tutti gli atti di oftilità palfati , con 
patto che gli Ebrei fi umifero a lui contro Trifone . 

Finalmente Demetrio fi rifcolTe alquanto dal fuo P e, "* t n» 
letargo in occafione de’ Deputati , che vennero a ùn* *pfJi- 
lui dall’Oriente per invitarlo ad andarvi* I Parti aioQ» 


avevano inondato quali tutto l’ Oriente , e fog- tre « P» r|i . 
giogati tutti i paefi dell* Alia , che fono tra/*** * 
1* Indo , e l* Eufrate ; ma gli abitanti di quel- 
le regioni , giù difeefi da* Macedoni , non po- kn M. 
tevano loflrire quelle ufurpazioni , nè la fuperbia , **• 

e I* infolenza di que* nuovi padroni. Modi da tali® J*’ 
ragioni lollecitavano al fegno maggiore Demetrio , , 7 j».* 
con replicate Ambafcerie , che vernile a farli loro *9 / +» r.y 
capo , aflìcurandolo di una univerfale foltevallone * 1 M * r - 
eontro i Parti, e promettendo di dargli truppe ba 
fievoli per cacciare quegli ufurpatorl, e ricuperare /iV#?.,*. 
tutte le proviacie Orientali. Pieno di quelle fpe- Or»/i.j.»-4 
rame intraprefe la fpeditione , e pafsù l’ Eufrate , * ,,d "* 
Infoiando Trifone poffelfore della maggior parte del- . 

la Siria . S* immaginava , eh’ «(Tendo divenuto , -ì 
quando «he folle padrone dell’ Oriente , fi trovereb ij*z 
be con qaell* accrefcimento di forze in illato di far 
rientrare ae* fuoi doveri quello fccllerato ribello. 

Subito giunto in Oriente, gli Elimel , i Perii*, 
si* e i Battriani fi dichiararono in fuo favore ; e 
9» fili aiuti eh’ ebbe da loro , batti molte volte % 

» ù Par- 
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Farti . Finalmente , {otto prefetto di voler trattare 
con lui , lo tratterò in una imbottata , in cui reità 
prigioniero , e tutta 1' armata Tua fu fagliala a pez- 
zi . Allora fu, che con quel colpo l’Impero de* 
Parri li {labili in maniera cotanto {olirla , che fi 
confervò poi per lo fpazio di molti fecoli , e dive** 
tò il terrore di tutti i Tuoi vicini line ad andare del 
pari con i Romani medettmi per la forza delle ar- 
mi, e per la fama delle militari imprcie . 

Il Re de’ Parti di quel tempo era Mitridate figlino- 
lo di Priapazio Principe valorofo e favio . Abbia- 
mo veduto in qual modo Arface aveva fondate quell* 
Impero; con quale Arface li. figliuolo tuo lo ave- 
va ({abilito , e fidato con un trattato di pace fat- 
to con Antioco il grande . Priapazio era figliuolo 
di quell’ Arface II. cui era futceduto , e che por- 
tò il nome di Arface , ch’era comune a ohi nasce- 
va in quella Famiglia . D ipo d* aver regnato anni 
quindici, lafciò , morendo, la corona* a Fraate , 
primogenito de’fuoi figliuoli; e quelli a Mitridate 
fuo fratello , che preferì a’ fuoi figliuoli medefi- 
mi (i) ; perchè in lui conobbe merito , e capacità 
maggiore per governare faggiamente i popoli . Fa- 
cendo coti mottrò di ette re perfuafo , che un Re , 
quando è padrone di fcegliere debbe aver maggiore 
attenzione ,*al bene dello fiato , che all’ ingrandi- 
mento di fua famiglia , ed in certo modo fcordariì 
il nome di padre, per ricordarli unicamente di quel- 
lo di Re . Quello Mitridate è il Re de’ Parti , che 
fece prigioniero Demetrio . 

Quel Principe, dopo d’avere foggiogati i Medi , 
ffli Elimei , i Perlìani , e i Battriani portò le foe 
conquifte nelle Indie, ed oltre pafsò i confini di 
quelle del Grande Alcffandro . Dopo d’aver vinto 
Demetrio fi refe anche foggetta Babilonia , e la Me- 
fopotamia , onde il fuo Impero dopo quel tempo eb- 
be per limite il Gange all’ Oriente , all’ Occidente 
1’ F.* fra te . Con- 

to Ne< multa p II drarffit , malti» fifiij relitti» ; quibas pr*- 
♦rtiti» Fr»tr pet ffirram M-tferHati , infie*’S v rtatis *ir* , r li- 
frt <mp*r-u<n : pia» re o quia» pitro debert naraini ratti!, pò- 
ttufqua patri* quara liberi» coafultndutn ; J ujlim. /. 4 *• I* 
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Condutie Demetrio fuo prigioniero in tutte 1* 
provincie , dalle quali era confiderai» per Re di SU 
ria coli* idea di Sottometterle al fuo dominio , fa- 
cendo loro Solamente vedere colui , che avevano 
giudicato il loro liberatore , ridotto ad una condl- 
sione si baila , e coai verdognola . Fatto ciò lo trat- 
tò come Re, lo mandò nell* Ircania , che gli fu af- 
fegnata come il luogo di Sua refidenia , e gli diede 
Sua figliuola Rodoguna in ifpnia . Fu ad ogni modo 
fempre confiderato in qualità di prigioniero di guer- 
ra , benché aveffe per altro tutta quella libertà , 
che può concederli a chi è in quello listo . Nella 
della maniera fu trattato da Fraatc figliuolo , e fuc- 
«elfore di Mitridate . 

Di Mitridate fi oiTerva come una cofa molto 
.particolare , che avendo Soggiogate molte diffe- 
renti nazioni , prefe da ciafcheduna ciò che ave- 
va di migliore in materia di leggi , e di colta- 
mi , e formò un corpo di leggi , e di rnaffroe di 
fiato per il buon governo dell’ Impero fuo . Que- 
fio lì chiama fare un bell’ ulo delie vittorie , tanto 
degno di maggior lode quanto è piò raro e quali 
«andito, che fi trovi chi più cerchi di approfittare 
de’ favj coitami de’ popoli vinti, che di arricchirli 
co’ loro tefori . Per quella via Mitridate pofe i fon- 
damenti Solidi all’Impero de’ Parti, gii procurò 
una fiabile fuflìftenza , collegò {grettamente le con- 
quistate provincie, le riunì cerne un corpo Solo alla 
Monarchia , la quale fi fofienne per il corfo di molti 
Secoli Senza mutarli , benché tante , e differenti fodero 
le nazioni. Mitridate può dirli il Nurca da’ Parti, 
il quale infegnò a quella bellicoSa nazione a tem- 
perare la bravura feroce con la disciplina , ed a me- 
scolare la Savia autorità delle leggi colia cieca forza 
delle armi. 

In quel medefimo tempo fucceffe un cambiamen- 
to confiderabile nella nazione Giudea . Gli Ebrei 
combattevano da lungo tempo , e con incredibili sfor- 
ai contro i Re di Siria , non Solamente per metterà 
in libertà, ma anche per aflìcurare la Religione. 

D 3 ere- 
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Credettero di dover profittare della favorente orni 
catione della prigionia del Re di Siria , e delle 
guerre civili , «he laceravano continuamente quell* 
Impero, per fare la ficurezza dell' una, e dell'al- 
tra . Una generale adunanza di Sacerdoti , di vec- 
chi , e di tutto il popolo ridottali in Gerufalemme , 
fcelle Simone per capo, alla famiglia del quale ave- 
va obbligazioni infinite , e gli diede il governo a 
titolo di fovranità , come pure il fommo Sacerdo- 
zio ; e volle , che quel duplicato potere , civile , e 
Sacerdotale foffe ereditario in quella famiglia . Que* 
due titali gli erano fiati già conferiti da Demetrio , 
ma riftretti alla fua fola perlona . Dopo la fua mor- 
te quelle due dignità pattarono così unite ne’ poderi 


• fuoi , che le poffedettero per molte generazioni, 
cieepitr* Quando la Regina Cleopatra Ceppe che fuo marita 
<«* moglie era prigione , e non rilanciato da' Parti, lì rinchiu* 
»d AaVot» co * f “°‘ 1,1 Seleucia , ove molti de’ faldati 

Sidcte fr». di Trifone vennero a porli nel fuo partito. Trifo- 


glio dì ne , per fua natura brutale , e crudele , aveva na* 
f-y- • feofti I fuoi difetti con molto Audio Cotto le appa* 
di Si/iT* renze di bontà , e di dolcezza ; flnatfantocbè aveva 
An m. creduto di aver bifogno di cercar di piacere a’po- 
58*» 4v. poli per venire a fine de’fuoi ambizloli difegni . Quan- 
G. C. 140- t j Q fi vidde in poffetto della corona depofe la ma* 
fchera di un perfonaggio , che lo teneva in iftato di 
violenza , e fi diede lenza rimorfo in braccio all» 


cattive fue inclinazioni . Molti pertanto lo abbando- 
narono, e vennero in gran numero a darli a Cleo- 
patra. Que’ difertori però non ingrettavano talmen- 
te il fuo partito, colìcchè foffe in ittato di foftenerH 
da «è medefima. Temeva ella in oltre, che il po- 
polo di Seleucia potette anzi darla nelle mani di 
Trifone , che tollerare per amore di lei di effero 
attediato . Fece pertanto proporre ad Antioco Side- 
tc , fratello di Demetrio di unirli con lei , con pro- 
metta , in tal cafo , di dargli la mano di fpofa , e 
di procurargli la corona di Re . In fatti quando ri- 
seppe , che Demetrio aveva fpofata Rodoguna , fi 
chiamò tanto oftefa , che a«n raifarò piò le fue di- 
re zio- 
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lezioni , e rifolfe di cercare attiftenxe con qualche' 1 
matrimonio nuovo. Troppo giovani erano-i Cuoi 
figliuoli per reggere fotto al pefo di una vacillante 
corona ; ed ella non aveva il carattere di far molte 
Clima de’ loro diritti . Ora, ficcome Antioco era do- 
po di loro 1' erede più proifimo della corona , verfo ; 
di lui rivolfe Cleopatra il penlìero , e fpofollo . 

Quell' Antioco era il fecondo figliuolo di Deme- 
trio Sotero, ed era fiato mandato a Gnido con fuo 
fratello Demetrio nel tempo delle guerre, che il 
loro Padre aveva avute contro Ateffandro Baia , per 
mettergli in ticuro dalle rivoluzioni , che fi teme- 
vano , e che effettivamente fucceffero , come fi A C 
detto . Avendo accettate le offerte di Cleopatra * ' 
prefe il titolo di Re di Siria . 

Scriffe a Siraone una lettera , eoa cui fi doleva 
delta ingiulta ufurpazione di Trifone, del quale fi 
prometteva vendicarli ben pretto . Per impegnarlo 
ad abbracciare i fuoi intere flì , gli faceva grandi 
promette , e gliene faceva fperare delie molto mag- 
giori quando fotte arrivato al trono • 

In fatti nel principio dell’ anno Tegnente entrò An M. 
nella Siria con un’ armata compofia di truppe ftra- •***• Av » 
niere arruolate nella Grecia, nell* Alla Minore, e tMsr xr! 
nelle tfole , e dopo d’ avere fpofata Cleopatra , ed 1 u.xn L \ 
unite alle fue quelle della moglie , fi mife in cam- > }•> *m- 
pagna per andare a dar battaglia a Trifone . La xw » 
maggior parte delle truppe dell’ ufurpatore , ftan- 4 * '*• 
«he della fua tirannia. Io abbandonarono, e yen-; 
nero ad ihgrottare I* armata di Antioco , la quale 
cosi accrefciuta arrivava fino a cento venti mila 
fanti ed otto mila cavalli . 

Non aveva Trifone il modo di fargli fronte , e Tritate a 
qnindi fu che fi ritirò a Dora città vicina a Tele- vìnto, « 
maide nella Cilìcia . Antiooo ve lo attediò per ma- *? 11 » n *‘~ 
re e per terra con tutte le forze fue { e perchè quel-”** ’ 
la piazza non poteva refiftere lungo tempo ad un’ar- 
mata cosi potente , Trifone fuggì per mare ad Or- 
tofia , altra città marittima della Fenicia , e di co- 
là , giunto in Apamea in cui era nato , fu prefo 

B 4 e fat- 
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e fatto morire. Antioco per quella firada pofe fino 
alla ufurpazione , e fa lì l'opra il trono di fuo pa- 
dre , il quale occupò nove anni. La pacione', cbe 
aveva per la caccia gli fece dare il foprannnme di 
Sidctc , o fia Cacciattre , tratto dalla vóce Zid*b , cbe 
H mlica la fteiia cola nella lingua Siriaca . 

Simone , ttabilito nella fovranità della Giudea - 
dal confenfo univerfale della nazione , pensò d' éf- 
fere in debito di Ipedire Ambafciatori al Roma per ef- 
fere ivi riconofeluto fatto quel tito’o , e per rin- 
novare gli antichi trattati . Furono ricevuti corte- 
femente , ed efauditi in tutte le loro domande, 
la confeguenza di ciò il Senato ordinò , che il Con- 
falo Pifone fcrivefle a Tolommeo Re dì Egitto ad 
Affalo Re di Pergamo , ad Ariarate Re della Cap- 
padocià , a Demetrio (i) Re di' Siria , a Mitridate 
Re de' Parti > ed flf tutte le città , ed alleati , e che 
però non dovettero operare veruna cofa in loro pre* 
giudizio . 

Siccome Antioco non aveva fatta un'alleanza lì 
vantaggiosi eoa Simone fe non «forzato dal urgen- . 
4e bifogno in cui fi trovava allóra,, anzi contro 
' Tintcreffe dello fiato, e contro la politica dé’ fuòt 
antecertori , cosi la lettera de* Romani non gl’im*» 
pedi , che fi dichiarafle contro Simone . Pertanto ! 
fe difpetto di tutte le belle promette fattegli , man- . 
• flò truppe nella Giudea condotte da Cendebeo , ehè 
fu anche vinto in una battaglia da Giuda, e GiO». 
vanni figliuoli di Simone . 

Ee«fR di Erano già fett’ anni , che Fifcone regnava in Egit- i 
pazzie , e to ; «è di Idi per tutto quel tempo altro la fiori» 
viti di ci narra , cbe i meftruofi Tuoi viej , e le fue abo- - 
Tifone.* mjnevoli crudeltà . Noa fi vide mai Priacipe che 
ì g' à Ar, più di lui foiTe dato a’ difordini della vita ; è nel - 
c C medefìmo tempo il piò crudele , e il più fanguina- 

\*fiin i ?«. r i 0 . Tutto il rimanente dell* fu* vita fa tanto 
i \urpt*’ *P rezz *kile » quinto i vizi fuoi etano Orribili ; impe»- 
* * ..o ; cioè* 

(O Quella lettera fu indfizaafa a Oametrì® , feena^è faffe pri- 
gioniero del Re de’ Parti . perrh* i R strepi i.aìi avevano r cerì*v 
Celata n) FiTeonc, ni Annota fridtt* . 
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troechè faceva , e diceva in publllco fanciulleiche 
firavaganze , onde fi conciliò ad un tempo ifteflb il 
difprt-xt* , e l'odio eccelFvo de' popoli . Se non 
avelie avuto per fuo primo Mìnifir» Gerace farebbe 
fenz» dubbio fiato rlepófio . Queftn Gcrace era nato 
in Antiochia , ed è lo fietfo , cui folto i! regno di 
Àlelfandro 1 Baia fu dato il governo di quella città 
in compagnia di Diodoto foprannominato dappoi 
Trifone . Dopo la rivoluzióne accaduta in Siria , fi 
ritirò in Egitto , entrò al fervizio di Tolommeo 
Fifcone, e diventò ben pretto primo fao Generale 
t Mi nifi r© . E perchè era uomo valorofo e capace, 
mentre faceva pagare puntualmente le milizie t a 
e«n favi* , e giufto governo correggeva gli errori del 
fuo Signore , a prevenendoli , o rimediandoli per 
quanto gli era permétto , aveva fin' a quel tempo 
avuta la fortuna, e l’accortezza di mantenere la 
tranqaillità nello fiato. 

‘ Negli anni feguenti, o perché Gerace fotte mor- 
to , o perchè la prudenza e la faviezza di quel 
primo Miniftro non baftaltero a rattenere le pazzie 
éel Principe , gli affari d’ Egitto andarono fecnpre 
più peggiorando . Fifcone fece morire fenza motivo 
la maggior parte di quelli , che avevano dirnoftràto 
lo zelo maggiore nel procurargli la corona dopo la 
morte di foo fratello, e fi erano affaticati per eon- 
fervargliela . Ateneo annovera fra quelli anche Ge- 
race , ma fenza dire in qual tempo . Diede pure la 
morte , o almeno fece sbandire la maggior parte di 
quelli , ch*erano fiati favoriti folto Filometóre fuo fra- 
tello , o che folamente lotto di lui avevano avuto 
impieghi onorifici . Licenziando le truppe ftraniere , 
alle quali permife «he la echeggi afferò ed a m ir, a 7. zaf- 
ferò , atterri in cosi fatto modo la città di Aleffan- 
dria , che il maggio* numero degli abitanti, per 
toglierli alla fua Crudeltà , prefero il partito di ri- 
tirarli ne’ paefi ftranieri , onde la città rimale quali 
diferta . Pef rimetterla nel primiero fiato, quando 
«’accorfe che le cafe erano vote, fece pubblicare 
in tutti i paci! vicini , che fi darebbone grandi av- 
■ * van- 
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vantaggi a quelli , che verrebbono a ffabilirviti ; 
ienz' averli riguardo alla differenza delle nazioni . 
inoltitlìrai furono quelli, a’ quali piacquero tali 
condizioni . Si diedero loro le cale abbandonate , 
e furono loro concedi tutti i diritti , privilegi . ed 
efenzioni , delle quali godevano gli antichi cittadi- 
ni , e la città ritornò ad edere popolata . 

E perchè tra quelli che avevano abbandonata 1* 
città di Aleffandria , in numero grande erano I 
Grammatici, i Filofofì, i Geometri, i Medici, i 
Mulici , e gli altri Maeftri di Scienze , e di Arti 
Liberali , nacque da ciò , che le Scienze , e le bel- 
le art! cominciarono a rinafeere nella Grecia , nell* 
Alia Minore , nelle ifole , Cd in una parola in tut- 
ti que’ luoghi, ne’ quali furono da quegli uomini 
illuttri condotte . Le continue guerre de’ Succeffo- 
ri di Aleffandro avevano quali eftinte le feienze 
in tutti que’ paeli , e farebbouo certamente decadu- 
te affatto in mezzo a quelle turbolenze , fe «on 
avellerò trovata la protezione de’ Toloramei d’Alef-* 
fandria. Il primo di que’ Principi , con la erezione 
del fuo Mufeo, in cui manteneva molti uomini 
dotti , e con la fondazione della facnofa fua Biblio- 
teca aveva invitati appreffo di «è quali tutti gli 
uomini virtuofi di tutta la Grecia . Il fecondo , ed 
il terzo avendo feguite le orme impreffe dal fon- 
datore , convertirono la città di Aleffandria nell* 
città di tutto il mondo ; perchè in effa le feienze , 
e le arti liberali fi coltivavano, quando quali in 
ogni altro* luogo erano affolutamente neglette . 
Per la maggiore parte gli abitanti di quella gran 
città fi applicavano allo Audio , o a qualcheduna 
di quelle belle arti, le quali imparavano fin dal- 
la lor giovanezza . Cosi quando la crudeltà , e la 
tirannia del Tiranno , di cui qui parlo , gli obbli- 
gò a cercare ficureiza in paefi ftranieri , il mezzo più 
generale che ritrovarono , per vivere , fu d’infegna- 
fe agli altri ciò che Capevano. Aprirono pertanto 
delle fcuole , ed affretti dalla neceflifà infegnavan» 
a buon patto , dal che nafeeva che il niuaero degli 
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ItoTari diventava fempre maggiore. Per quefta via 
le fetente , e le arti cominciarono a rifiorire in 
tutti que' luoghi , ne' quali que’ maelfri fi erano 
rìtiraiit cioè in quelli che noi chiamiamo 1 Orien- 
te ; appunto nella ftellà maniera , che fi fono rin- 
novate neM' Occidente quando i Turchi prefero la 
città di Coftautinopoli . m _ 

Previamente nel tempo, in cui gli firanieri ve 
«ivano in folla per ripopolare Alclfandria , arriva 
toro pure Ambafciatori di Roma P. Scipione Af & / ,* p. 
fricano il giovane , Sp. Mumraio , e L. Metello . *4*. hi 
Quella era una delle raafiìme de’ Romani di fovente ' óiod. 
fpedire Ambafciatori a’ loro alleati per informarli ' w / 
ne’ loro affari , e comporre le differenze . Nè con 
altra intenzione fi mandarono allora in Egitto tre 
de’ più intigni fra gli uomini dello fiato . Avevano 
•rdine , come ho detto altrove , di andare in Egit- 
to, ia Siria, nell’ Afia, ed in Grecia , e divede- 
re come fi trovavano gli affari di que’paefi, di 
«faminart come fi offervavano i trattati fatti con 
loro, e di rimediare a tutti i difordini, che tro- 
nfierò . Adempierono le loro commiffioni con tan- 
ta equità , e refero si grandi fervigj a quelli , 
verfo a’ quali erano fiati mandati riordinando le 
cofe loro , ed aggraffando le differenze , che fubi- 
to ritornati a Roma , fi videro arrivare Ambascerie 
db tutti que’ luoghi per cui erano paffati , i quali 
venivano a rendere grazie al Senato , perchè aveva 
loro fpedite perfone di merito t\ grande , e delle 
quali non potevano a bafianza lodare la bontà , e 
la - faviezza . 

Il primo luogo ove andarono , feguendo le lorq 
iftruzieni , fu Aleffandria , in cui furono ricevuti 
dal Re con gran magnificenza . Per quanto fpettava 
agli Ambafciatori , erano fuperiori a tutte le a'ffct- 
tate grandezze , poiché nel loro ingreiTo Scipione , 
ch’era il maggiore tra tutti i Romani, aveva la 
fua compagnia uu folo amico , eh’ era il Filofofo 
Panezio , e einque fervi . Si numeravano , dice uno 

x Sto- . 
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Sloiico (O non i Domenici Tuoi ma le fu e vitta- 
rie , ed era (limato non per le ricchezze , ma per 
le virtù , e qualità fue perforali . Per tutto il tem- 
po che fi fermarono in quella città , benché follerò 
interamente ferviti a fpete del Re , e che la mert- 
fa folle imbandita di tutto ciò, che di più raro, 
e di piò dilicato provvedevano gii elementi , non 
fi cibavano fe non delle vivande più femplici , e 
più volgari , e deprezzavano tutto il rimanente , 
che ferve a indebolire . lo fpirlto, e il corpo . Ta- 
le in que’ tempi era la moderazione , e la temperan- 
za de' Romani ; ma non fu bifogno di lunghi in- 
tervalli per fare che il ludo , ed il fafto occupalfero 
il loro luogo , 

Velluta eh* ebbero gli Ambafciatori , come fi con- 
veniva la città di Aledandria , e regolati gli affari 
per i quali erano venuti , prefero la via del Nilo 
per vilitare la città di Mentì , e le altre parti dell' 
Egitto. Videro con gli occhi loro medefim», ed» 
.informazioni prete da altri del paefe , il gran nù- 
mero deile città, e la quantità prodigiosa degli 
abitanti di quello flato , la forza che traeva dalla 
fituazione . la fertilità del terreno , • tutti gli al- 
tri vantaggi de’ quali godeva. Conobbero, che per 
renderlo potente formidabile affitto , gli mancava 
folamenle un Principe , che avelie della capacità , e 
volelTe applicarli; imperocché Fifcone era tutt' altra 
cofa che Re,. Non può immaginarli eofa più diva- 
gante dell* idea , che loro diede in tutte le udien- 
ze , che ebbero . Per quello fpetta alla crudeltà , al- 
la tirannia, al luffo , ed agli altri fuoi vizj ho detto 
già qualche cofa, e farò coftretto in progredì» a dar- 
ne anche delle prove nocelle . Alle bruttezze dell* 
animo (2) corrifpoodevano molto bene quelle dal cor- 
po , 

et) Curn per foci#» tc exteras gente» iter faeeret , non manci- 
pi» , (ed viélet?* lumerabantar ; aee quanta* aur & argenti t 
fed quantum ampluudinu onus fecum ferret , * intubata. Psl* 
M*x 

*C ) Qit ifl crutatK» e'eihui, ta* ridieutu* Romana fult Erat 
en>m fc tultu deformi, & (tal u'» brevi», le fagina vntri* n n 
homrni , fei b«.ltue Umili». Q»am fmdiUteaj amia fabtil ras 
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fo , giacché non li farebbe potuto vederne uno pià 
contralfatto . Era de' più piccoli per la datura; ed 
aveva con tutto ciò una tale grolfrzza di ventre, 
che conveniva ad una beflia , e non ad un’ uomt ; 
«i zi per quella enorme grollezza , gli fu adattato il 
fopraunome di Focone . Sopra un corpo sì brutto 
portava una velie di materia così fina , e traiparen- 
te , che faceva con arte vedere la deformità , eh* 
ciafchedun’ altio avrebbe tenuta nalcofla . Non com- 
pariva mai in pubblico fe non fopra un carro (i), 
perché non poteva reggere al pelò di quella raaflh 
di carne , eh’ era il frutto della fua intemperanza $ 
uè andò camminando a piedi , fe non quando paf- 
feggiò in compagnia di Scipione . A quello propos- 
to lo llelfo Scipione , (volgendoli verlo Pa rezio gli 
tl'fie con un forrifo i Gli *A.!effandrini hanno a noi 
I’ obbligatone di vedere il loro I{e camminare a piedi . 

bilogna coniellare a loro confusone, e vergogna, 
ehe i Re , de’ quali fi parla in quello luogo , erano 
per la maggior parte il difonore non fedamente del 
trono , m a della umanità flella con gli orribili vizj 
loro . Fà fpavento la lunga ferie de’ Re , de’ quali 
ho fin qui riferita la lloria , nel vedere quanti po- 
chi fieno (lati i degni di portare .quel nome . Chi 
potrà fare comparazione tra que’moftri diffoluti , e 
crudeli , e 1’ AfFricauo Scipione , uno de’ tre Amba- 
Sciatori di Roma , il quale era un prodigio di vir- 
tù * e di faviezza per quanto poteva detiderarfi in 
«omo gentile di Religione ì Giuftino , parlando di 
lui lafciò feritto , che mentre vilitava con curiofità ; 
e considerava le rarità di Alellàndria , era divenuto lo 
fpettacolo della città . Dum infpicit Zlrbem , fpeftacul 0 
Cdltxanirinis fuit . 

Cir- 

partaei ir veli j ujtbaf, prorfas ’ fta ìafpìciend» pr»brMii- 

tar , q m «mai dulia occu tmd; pudifeundo viro ertnt. Juflm. 

<0 Si legge ia Ateneo . fJwSffJOToC Tifa , tt fJ.it $IX 

Ud»* • L* Interprete k> te* dotto ; Prdibut ili • nvnfu/ttn t » 
«/* tr»dib*t . fti rpnuo itifimt fubmixw j in v«c* di due, 
nifi froptir Stifimtm . 
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U»*ut*rT" Circa ^ ae * tem P* eefià ài vìvere Aitalo Re di Per- 
fnccedt »<l ? arno • lì nipote, che aveva il raedefimo nome ; o 
Atui* r u * fu foprannominato Rilometore , gli fueceffe . Quefto, 
f'* pcrch’ era fanciullo quando Eumene fuo padre rno- 
«à«'d| , f»iiic ri > era ftato fotto la tutela dello zio, a cui la co- 
da là dì rona er * pervenuta , in virtù del teftamento di Eu- 
lui M*rt* . mene . Aitalo vivendo aveva data al nipote la mi- 
*« a g^ ore educazione potàbile , e morendo gli lafciò il 
c * c ‘ trono, benché avelie de’ figliuoli . Queft’ufo è rari f- 
Jo/I I. )« fimo e lodabilitàmo , non ad altro pensando per lo 
t. a. Strth più i Principi , che a trafmettere la corona a’ po- 
rilfi 4 ' ^ cr ‘ » dopo d’averla con ogai artifizio tenuta per 
n'mttf* p. ,oro mentre vivevano. 

a* . Biad Fu perù grave difgrazia per it regno di Pergamo 
in Ext rpt d’ avere quel Re , poiché Filometore lo reffe nella 
maniera la più {travasante , e la più perniciofa . Ap- 
pena giunto in pofleffo del trono , lo macchiò del 
i fangue de’ fuoi congiunti più tiretti , e de* migliori 
amici della fua cafa . Privò di vita quali tutti quel- 
li , cbe avevano fedelidìmamente fervito fuo pa* 
dre , e fuo zio fotto pretefto, che gli uni avevauo 
uccifa Stratonica fua madre, ch’era morta di ma- 
lattia naturale in età molto avanzata; e gli altri, 
perché avellerò tolta dal mondo Berenice fua mo- 
glie , morta di un male incurabile fopravvenufole 
affatto naturaUnente . Ne fece morire anche molti 
< altri per deboUffìmi fofpetti , e la loro morte fi ltra- 
feinava dietro quella delle mogli, de figliuoli, e di 
tutte le loro famiglie . Faceva efeguire quelli ordi- 
ni da truppe ftraniere fatte venire apporta delibera- 
tamente dalle regioni de* barbari più falvatici , e più 
crudeli , per convertirgli in iftromenti della fua 
enorme barbarie . 

Dopo d* aver trucidate , e facrificate al fuo furo- 
re le perfone più onefte del regno fuo , cefsò dall* 
ufeir in pubblico . Non fi lafciò più vedere in città , 
nè a menfa palefemente . Veft’i un* abito logoro dal 
tempo , volle che gli crefcelfe la barba fenza colti- 
varla , e fece tutto ciò , che facevano in que’ tem- 
pi le perfone accafatt di qualche delitto capitale , 

eptae 
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Some averte prttefo così operando , confettare la 
colpe che aveva commedie . 

Da quella pafsò ad un’altra fpecie di pazzia. 
Abbandonò il penderò di tutti gli affari del regno, , 
ritiratoli nel Tuo giardino, fi diede a vangare la 
terra con le fue mani , ed a feminare ogni forta di 
erbe velenofe , e di buone . Poi avvelenando le buo- 
ne «on il fugo delle cattive , le mandava in dono 
•gii amici • Vide con tali ftraraganze crudeli fino 
•I line del regno fuo , che fortunatamente per i fuoi 
fudrliti non fu lungo aliai , perchè non durò più di * 
cinque anni . 

Si era porto in penderò di efercitare la profetilo- Muore 
ne di Fonditore , ed aveva formato difegno di fare «neh’ egli, 
un Sepolcro di metallo alla memoria di fua madre ^ opo “™ 
Stratonica . In un giorno di eccertìvo calore di erta ”j^ ue 
te , mentre ftava affaticandoli nel fondere, fu prefo ni , e col 
da un’ acuta febbre , che in capo ad otto giorni lo fuo lefta " 
tolfe dal mondo per liberare da un Tiranno degno j£'“' red *" 
di ongi abominazione i fuoi fudditi. il P #p 0 !o 

Aveva fatto il fuo teftaraento , con cui Inficiava Rom»no di 
erede il popolo Romano, ed Eudemo di Pergamo * ut V I 1 '., 
lo portò a Roma. L’articolo del quale fi tratta ** n ‘ ^ , ® 1 * 
qui , era concepito con quefte parole t CHE II. 1*71. a*. 
POPOLO ROMANO SIA EREDE DI TUTTI I G- C. *j. 
MIEI BENI. Subito che fe ne fece la lettura , £*"** fc '* 
Tiberio Gracco , Tribuno del popolo , fempre attento p‘ or ,i , f . 
a conciliarli il fuo amore, colle quella occafione , 10 fujt.i; 
ed avendo afcefa la Tribuna in cui folevano farli le J 4 *•♦ ** 
arringhe, propofe una legge, che tutto il danaro *£ J ^* \ % \ 
contante , che fi arerebbe dalla erediti di quel Prin- 
cipe , doverte dirtribuirfì a que’ poveri cittadini Ro /.•*.? <♦<. 
mani, che fi fpedirebbono per formare le colonie in 0rl < t ' m *• 
qael paefe Iafciato al popolo Romano , acciò avertè j»*,,,*!/ 4t 
to la maniera di rtabilirfi nel nuovo pofieflò , e prò- r,i M„." 
vederli degli rtrumenti neceflarj all’agricoltura. A g- /. *• f . *• 
giunte, che per quello fpettava alle città, ed a’ ter- 
reni , eh’ erano del dominio di Aitalo , non appar- 
teneva al Senato di dar alcun’ordine , ma che ri- 
marrebbono a difpofizlone del popolo . Da quella 


prò. 
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prepolìzione il Senato fi chiamò gravemente Qff«fo j 
ed in fatti quel Tribuao fu uccifo poco tempo 
dappoi » 

Ari (tonico (n quel mentre Ariftonice , il quale ti diceva del* 

U »e im | a famiglia reale , operava per impadronirli degli 
” ^ at ‘ di Attalo ; e a dir vero era figliuolo di Eurae- 
im- a*, ne , ma V aveva avuto da una concubina . Non eb- 
C. C. ist.be molta fatica ad impegnare nel fuo partito la mag- 
gior parte delle città, per eh ‘erano lolite da grao 
tempo ad edere governale da’ Ré . Alcune ad ogni 
modo per timore de' domani ricufarono a princi- 
pio di riconofcerlo j ma furono corrette poi dalla 
forza . 

Ai». M. Siccome il partito fuo lì andava di giorno io gier- 
s*: j. at. no f or tifi ca ndo , i Romani rifolvettero di lpedire con- 
, * 1 ’ tro di lui il Confolo CralFo Muciano . Fu olfervato, 
che poffedeva cosi perfettamente tutti i dialetti 
della Lingua Greca , i quali formavano quali cin- 
que differenti linguaggi , che pronunziava ie fen- 
tenze con la lingua particolare di quelli , che trat- 
tavano le caule innanzi di lui ; qualità , che lo re- 
i fe amabile appreffo tutti i popoli dell' Alta Minore • 
Tutti i Principi vicini alleati del popolo Romano , 
i Re di Bitinia , del Ponto , della Cappadocia , • 
della Paftagonia unirono le loro forze alle truppe 
di Roma . 

A dispetto di cosi potenti foccorfi , effendolì mal 
a propoiìto impegnato io una battaglia, l’eferdto 
comandato allota da lui in qualità di Proconfolo fu 
battuto , ed egli fatto prigione . Schivò la vergogna 
d’ effere dato nelle mani del vincitore . con una mor- 
te procuratali da sè ftello . Il capo fóo fu recato ad 
Ariftonico , dal quale fu fatta dar fepoltura al cor- 
po nella città di Smirne . 

E • vinto e II Confolo Perpenna Ricreduto a Craffo , vendicò 
c nJotio jj C[J tofto i a morte di Muoiano . Effendolì portato <on 
e" u'!r- t,lt ta diligenza nell’ Alia , prefentò la battaglia ad 
moire. Ariffonico , gli disfece intieramente l'armata, lo 
An. u. allediò poco dopo nella città di' Stratonica , e tinnì- 
*o mente i° ^ ece Prigione , e dopo di ciò tutta la Fri- 
1,0 già rimafe in pottftà de’ Romani . 
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Ariftonico fu imbarcato per Roma fopra 1» Flot- 
ta , che doveva condurre tutti i tefori di Attalo . 
Manio Aquilio , ch’era dato eletto Confolo fi affret- 
tò di venir ad •ccupare il fuo luogo per terminar 
quella guerra , e levargli/ 1’ onor del trionfo . Trovò 
Ariftouico partito ; e poco dappoi il Proconsolo Per- 
penna già poftofi in viaggio morì in Pergamo di 
malattia . Aquilio impofe ben predo fine a quella 
guerra, che aveva durato qunfi quattr' anni . La 
Lidia , la Caria , 1’ Ellefponto , la Frigia , ed in fine 
tutto’ ciò , che componeva il regno di Attalo , fu 
ridotto in Provincia deli* Impero Romano Sotto il 
nome generale di Afia . 

Il Senato aveva comandato, «he fi didruggerte la 
città di Focea , che fi era dichiarata contro i Ro- 
mani, tanto nella guerra di cui tetìè fi è parlato, 
quanto nella precedente contro Antioco. Gli abitan- 
ti della città di Marfilia , di Colonia di Focea , morti a 
pietà per il pericolo de’loro fondatori , come Se fi forte 
trattato del loro ftertò intererte, mandarono Anbafcia- 
tori a Roma per implorare in loro favore la clemenza 
del popolo, e del Senato. Per quanto forte giuda la 
collera de’ Romani contro Focea, non poterono ne- 
gare la grazia alle vive iftanze di un popolo, verfo 
il quale avevano un’antica ed eftrema confiderazio- 
nc , e che fe n' era anche reto piò degno per I* amo- 
ro fa gratitudine , che dimoftrava per i padri , e fon- 
datori Suoi . 

La Frigia fu data a Mitridate Everget» Re del 
Ponto in premio del foccorfo dato in quella gerrra 
a* Romani . Ma dopo la di lui morte la tolfero a fuo 
figliuolo ( quello è il Gran Mitridate ) e la dichia- 
rarono libera . 

Ariatate Re di Cappadocia eh* era morto in quell* 
ultima guerra , aveva lafciati fei figliuoli . Roma per 
premiare ne’ figliuoli i Servizi del padre , »;»giunfe 
a' loro flati la Licaonia , e la Cilicia . Nella Regina 
Laodice non trovarono una madre , ma una madri- 
gna . Per aflìcurare a sè fola tutta l’autorità, fece 
perire col veleno cinque ds’ fuoi figliuoli . Il fedo 

it. Amica T. XI. E avreb- 


An M. 

1*7*. A». 
G. C. i%9. 


X 


Dìgitized by Google 



66 S T O ‘ R 1 A " 

avrebbe avuta la medefima forte , fe da’ fuoi con- 
giunti non fofle dato rapito dalle mani parricide di 
quella Megera , che pagò ben predo la pena de Tuoi 
delitti con la «arte violenta per opera de’fuoi 
popoli . 

A*. A Manio Aquilio tornato a Roma fa concedo 

a>7* a» I’ onor del trionfo. Aùilonico dopo d’avere fervilo 
• C i*5. di fpettacolo al popolo, fu condotto nella prigione , 
e poi foffocaro . Quelli furono gli effetti del redi- 
mento di Attalo . - , ■ * 

Mitridate nella lettera che fcrirte poi ad Arface 
Re de’ Parti accusi i Romani (ì) d’avere fuppodo 
un falfo teda mento di Attalo, per privare Armoni- 
co figliuolo di Eumene del regno di fuo padre, il 
quale gli apparteneva per buono diritto . Ma quel- 
lo era un’aperto nemico, che gli ha caricati . Ora- 
zio mi fa più dupore in una delle fue Odi , in cui 
pare, che rimproveri al popolo Romano la della 
cola , ed abbia avuta con frode quella ereditai 
7{fque Anali 

Jgnotus hares regiam occupavi. Sia come fi voglia 
la ftoria non ci dà verun contrafiegno di tali fraudi 
fegrete , nè di follecitazioni fatte ad illanza de* 
Romani . 

Ho creduto mio debito il riferire fenza interru- 
zione le cole derivare da quel tedamento . Ripren 'o 
ora il filo della mia doria . . 

Merat Od Sitnone eflendo dato uccifo a tradimento co’ due 
** 1 ** fuoi figliuoli, un’altro de’fuoi figliuoli nominato 
S'drte *f- . Giovanni , e foprannominato Ircano , fu proclamato 
i j (- io- Sommo Sacerdote e Principe de Giudei io luo* 
v nni ir. go del padre . Qui finifee la ftoria de’Macabei. 

«fui d/ 1 * Antioco Sidete Re di Siria fece tutte le diligen- 
Gerufalem ze potàbili per profittare del vantaggio , che gli 
me , « per dava la morte di Simone , e fi avanzò alia tedst 
via di c-. d' una potente armata per fottomettere la Giudea a 
e r j un j r | a a ii» impero della Siria . Ircano fu 
/ . obbli- 

CO ^«malato impio tedamento Filiura eju* Q Eumeni*} ArjRonì 
tom , q«i* patri um reRnom pctivrr:.t, hottium more per amara - 
phum duxere . Afui Saitufi. in fagwi 
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•bbligato a clffuderfi dentro a Qerufalemaie , 
ove tollerò un lungo aflediò ^co’n un corag*- j Cltti> 
gio incredibile. Ridotto finalmente alla eftremità An . m‘ 
per mancanza di viveri, ‘fece intavolare con il. Re «Mi..-*?, 
qualche difcorfo di pace . Già fi Capeva nel aampo O.CLttj. 
lo fiato incui fi trovava , e quelli che avevano liber- jV. 
tà di parlare al Re lo dimoiavano acciò non per- Ami^- ' 
defiè 1’ occafiorie ', che aveva di rovinare affatto la x "‘- 
nazione degli Ebrei . Gli rapprefentavano , rifalen- E,oi - E ^s 
do fino a’ fecoli pib lontani , eh’ erano fiati cacciati 9 °'‘ 
dall* Egitto come' empì , odiati dagli Dei, e dete- 
inati dagli uomini. Ch’ erano nemici di tutto il ri- 
manènte del genere umano , poiché non avevano 
commercio fe non ’ con quelli della loro fetta , nè 
volevamo mangiar, o bète,, nè avere qualùnque fa- 
miliarità fi folfe con gli aftrì , sfdorare' gli ftefil 
Dei. Che avevano leggi, coftumi , e religióne af-^f q 
fatto dilferenfi dà quelle di tutte le altre 'nazioni. 

Che per tali ragioni meritavano iene 1 , che anche j”, 4 * £ 
le pltre nazioni gli trattafiero con lò fiefib difprez- «uà 
zo , réiidefi'ero lóro òdio per odio , e fi uri idem n* •' 
tutte infieipe pejr rovinarli . Diodoro Siculo ? ’e così •*"* ^ ' 

S ure Giufeppe ^ice^' ( éfie re fiatò un mirò effetto ^ ' d, ' 
ella jgenerofità , e delia .clemenza' di Affioro , che ^ 

la nazione Ebr<ja : -non rima neffe diftrutta Affatto ia lMX • 

quella óccafiope • , ", " ■> 

Si contentò di veri ire a’ trattati con Tròanb'; e fi * tl * 
convenre , che gli alfe dia ti rendefiertì le affpJ-? che 
le fortificazioni di Gerufrilemrne fodero gettate » 
terra ; e che fi p^gafije il tributo al Rp per la città 
di Gioppe , e perle altre , che gli Ebrei poffede- 
vano fuori della (giudea Con tali condizioni fu far* 
ta la pace. Antioco aveva anche domandato-, • che . ; 

fi rifabbricafie la cittadella di Gerufatenime . per 
preludiarla ; ma Deano fi oppofe , memore de’ mali 
Ragionati alla nazione : {fa quella . che ci era fiata 
ae’tempi addietro ; e volle piuttofto pagar? al Re la 
fonema di cinquecento talenti ( cinquecento mila feu- 
di ) , la quale gli fu'chkfia in ifcambfo . Si efegu\ 
la «apitolazione ; e per quelle cofe , che non fi po- 
li £ t«va- 
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tcvano efeguire prontamente (ì diedero gli ortaggi , 
,tra’ quali era un fratello d’Ircano. 

Ab. ti. A Scipione Affricano il giovane , eh’ era andato 
o ? c * V * a 00It>an ^ arc * n Ifpagna , quando per anche durava 
Efit’. l*v * a g uerra di Numanzia , Antioco mandò fplendidi , 
t j 7 . e ricchi doni . molti altri Generali fe ne farebbono ap- 
profittati con appropriarfcli ; ina Scipione gli accet- 
• tò in un luogo pubblico , fedendo nel Tribunale al- 

la prefenza di tutto l’ efercito , e ordinò che ogni 
eofa folle coniegnata al Quetlore (i) , perchè dovef- 
fe fervire a premiare gli Utfìziali > e i foldati , che 
fi farebbono più dittimi . Quelle fono le azioni, che 
fanno conofcere le anime nobili e generofe . 

An. M- Demetrio Nicatore già da molti anni era tenuto 
r Sf c A i* P r 'S* one da' Parti nella Ircania , ove null’.altro gli 
jeftm / 38 mancava che la libertà ; fenza la quale però tutto 
«.9. & »o. è nulla . Aveva qualche volta tentato di procurar- 
/• * *• fela per ritornar nel fu© regno, ma fempre in va- 

no * ^ ra ^ at 9 du« volte fermato mentre fuggiva, e 
#.1. *ét. P er ricondotto nel luogo del fuo efilio, per 

/. 3 p ii*. edere cuftodito con maggiore attenzione , ma fem- 
& t. ie. p. p re trattato con la ftefla magnificenza . Non deriva* 
j òr van0 que’ buoni trattamenti da pura bontà , e 

4.Ù. xi lì. clemenza de’ Parti ; ma l’ interefle avevane la fua 
jpp.uspr parte. Miravano al regno di Siria , benché foife 
t • ***• molto lontano, ed afpettavano il tempo favorevole, 
in cui con il pretefto di andare a riftabilire nel fuo 
trono Demetrio, potettero impadronirfene per loro 
fiefiì . 

Fort* l* Antioco Sidete, ettendone forfè (tato avvertito, 
guerr» con 0 c j ie altro fi fotte , prevenne il loro difegno , e 
* ro ' ^^‘’condude contro Fraate un* armata potente . Le ufnr- 
V te ‘pazioni che avevano fatto delle più belle, e ricche 
provincie Orientali poflèdute fempre da’ maggiori 
di Antioco dopo Aleflandro , gli fervivano di pre- 
murofe ragioni per riunire tutte le fue forze , e cac- 
ciameli . Il fuo efercito era numerofo di ottanta e 
più mila uomini , ben’ armati , e ben difciplinati . 
A quelli il ludo aveva unita una sì gran moltitudi- 
ne 

CO 11 Queftor» »n il T«fori«re dell’ efercito . 
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■e di vivandieri , di cuochi , pafticoieri , confettu- 
rieri , commedianti , mufici , e femmine di mala vi* 
ta , che fi faceva afcendere il numero a trecento 
mila . Può eflervi efaggerazione in quei calcolo ; ma 
certa cofa è, che quand’anche fe ne levaffero le due 
terze parti , rimarrebbe tuttavia una gran corte di 
fcguaci , e di bocche inutili . Il ludo era a propor- 
zione cosi grande quante era il numero di coloro , 
che n’ erano i Minittri .L'oro, e l’argento (1) fi face- 
vano vedere in ogni luogo , ed anche ne’ calzari de* 
ioldati femplici. Gli finimenti, e le mafierizie del- 
ia cucina erano d’argento, come fe fi fofie trattato 
di andare ad un magnifico pranzo, e non alla 
guerra . 

Antioco fu nel principio accompagnato da molto 
buona fortuna , in tre battaglie ruppe Fraate , e 
riprefe Babilonia, e la Media. Tutte le provincie 
dell' Oriente , che in altri tempi avevano apparte- 
nuto all’Impero della Siria feoflero il giogo de* -, 

Parti , e gli fi aflòggettarono , eccettuata la Partia 
vera 9 in cui Fraate fi trovò ridotto fra gli anguftl 
confini del fuo primo regno. Ircano Principe degli 
Ebrei , il quale in quella fpedizione aveva accora*, 
pagnato Antioco , e partecipato di tutte quelle vit- 
torie , tornò a cafa fua carico di gloria nel fine 
della campagna, e dell’anno. 

Il rimanente dell’ armata pafsò 1 * inverno in Orien- m. 
te. Il numero prodigiofo delle truppe, comprefe *874 Ar. 
le genti di feguito delle quali ho parlato, le ob- c 
bligò a difpcrgerfi , ed a fepararfi talmente le une 
dalle altre, che non potevano con troppa facilitò 
riunirli, e formare un corpo folo per difenderli in 
cafo di effere attaccate . Gli abitanti, che, in tutti 
i luoghi dov’ erano i quartieri, al maggior fegno 
erano maltrattati, per vendicarli di quegli ofpifi 
importuni , e per liberarli di quella gente, cui nul- 
la ballava per contentarla , cofpirarono unitamente 

E 3 co’ 

CO Argenti aurique tantum, ut etiam gregari! milite* caliga* 
auro fif) rent , proculcarentqae materiato cujus amore popoli ferro 
dimicant . Culmarum quoque argentea inArumenta fuere ; prorfus 
quali .il cpulas non ad bella pergerent . juJUn. h ;8. t . io. 
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co* Parti di trucidarii tutti in un giorno fteflTo , fea- 
za alar loro tempo di radunarli ; e fu data efecuzio- 
pe all* affare , Antioco , che aveva tenuto appretto 
di le alcuni corpi di truppe , lì rilblfe di foccorrere 
i quartieri , che gli erano più vicini ; ma fopr;ì (Tat- 
to dal numero fu coltrerò a perire co’ fuoi . Tut- 
ti gli altri del grollo efercito , o furono tagliati a 
pezzi in quel giorno e ne* loro quartieri , o fatti 
prigionieri , onde appena di quel gran numero po- 
chi fuggirono per recare nella Siria la trilla nuova 
di quel macello 

Alla notizia di sì gran cafo il dolore, e la co* 
fiernazione fu eltrema ; e tra le altre cole fu in mo- 
do particolare compianta la perdita di Antioco , 
Principe degno di elfere filmato per le molte buo- 
ne lue qualità. Di lui riferifce Plutarco una cola , 
*! ut *’* che gli fa molto onore. In un giorno di caccia 
p/iS*!" avendo fmarrita Ja ftrada , ed efTcndo Colo , fi rico- 
verò nella capanna di povere genti, che lo tratta- 
rono quanto meglio permetteva lo fiato loro , fenza 
concfcerJo. Mentre cenavano , fece cadere il difcor- 
jV* fo intorno alla perfona del Re , ed alla fua vita . 

* Eglino diiiero che non era un Principe cattivo , ma 

che la troppo gran pattìone per la caccia lo rendeva 
negligente circa gli affari del regno ; anzi , che fi 
„ , . . fidava di certi cortigiani , che non Tempre corrifpon- 
devano alle lue buone intenzioni . Antioco allora 
r. . nulla rifpofe ; e nel giorno apprdfo, venuti alla ca- 
panna i fuoi cavalieri , fu. riconofciuto per quell» 
che era. Raccontò a quella fua gente le cofe acca- 
dutegli nel dì precedente, e le diffe quali in quali- 
tà di rimprovero s Dal primo ifiante che liete ve- 
nuti al mio Servizio , non ho mai fcntito dirmi In 
verità in propofito mio, le non jcri . 

Fraate battuto tre volte da Antioco , finalmente 
aveva data la libertà a Demetrio , e lo aveva ri- 
mandato nella Siria con un corpo di truppe , fpe- 
raado che giunto colà avrebbe potuto far nafcere 
tali turbolenze , che obbligatlèro Antioco a tornare 
addietro . JMa dopo quella firage , gli fpedì prefta- 

’ kieit- 
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iWeHte dietro un diftaccamento di Cavalleria, acciò 
io aireftarte . Demetrio che fofpettava qualche ordi- 
ne contrario di quella lorta , usò tanta follecitudi- 
"iie in quelle marcie , che aveva paffato l’Eufrate pri- 
ma die quel drappello forte giunto a’ contini . In 
quello modo ricuperò i fuoi dati, e le ne fecero 
grandi allegrezze, mentre per altro tutta la Siria 
jiragneva , e fi querelava della fciagura accaduta 
all’efcrcito, nel quale poche erano le famiglie , che 
non averterò avuto qualche tiretto congiunto. 

Fraate ordinò , che fi cercafle tra’ morti il corpo 
di Antioco , e ritrovatolo , fece chiuderlo in un’urna 
d’argento , e lo fpedl a Smirne , acciò forte onorevol- 
mente Icppellito co’ fuoi Maggiori . Avendo poi ve- 
duta una delle fue figliuole tra’ prigionieri , prefo 
dalla bellezza di lei la volle in moglie. 

Dopo la morte di Antioco , prefentatafi 1' occa- 
fione delle turbolenze, e delle divifioni accadute in Sirtì iti 
tutto 1' Impero della Siria, Ircano la colfe per in- p 
* grnndire gli fiati fuoi, rendendoli padrone di mol- l s * 'J 
te piazze della Siria, della Fenicia , dcU’Arabia * le 
quali gli convenivano . ‘Nel medefimo tempo fi affa- 
ticò per renderfi alfoluto , ed indipendente . Kiufcl 
tanto bene , che dopo quel tempo oè egli , nè ve- 
Tun’ altro de’ fuoi Difendenti riconobbero per fu- 
periore qualunque fi forte de’ Re di Siria , e feoflè- 
ro affatto il giogo della foggezione, e \ quello an- 
idre dell’omaggio. - ‘ sr-'.^c r 

' Gonfiò della fua gran fortuna , e della vittoria F,„ t e k« 
ottcnytrj, Fraate pensò di portare la guerra nella **' e*r»ì h 
Siria fser vendicarli di Antioco, che aveva occupati vmud»ji» 
' gli fiati fuoi. Ma mentre fi preparava per quella a»*' À i 
ìpediiione fopravvenne nna guerra mollagli dagli jg 75 av; 
Sciti, la quale occupojlo in modo, che fu obbliga- G-C. 1*9. 
to a penfare piuttaftochì; ad inquietar gli altri a di- * *■ 
fender^ • sé fi erto . Trpvnndoll vivamente firetto da ^ 
Antioco àve'va chiefti lòccorfi a què’popoti ; ma quan- 
do giunféfo ìà contèfa era già terminata , onde non 
avtndo ì pili bifogno dì loro non volle sbqrfare le fom- 
me protneffe .•'Gli Sciti rrvolfero fubito le armi con- 
* fi 4 tro 
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tro di lui, e gli fecero guerra per vendicarti deli* 
ingiufiizia, che loro ufaya • 

Aveva commetto un grand’errore quel Principe nel- 
lo avere difgutfati popoli cosi potenti con quella for- 
dida > e vile avarizia ; ne lece però anche un fecon- 
do nella guerra medefìma , il quale non fu meno 
confìderabiie . Per fortificarti contro quella nazione , 
domandò foccorfi a genti , dalle quali ti era fatto 
odiare più che dagli Sciti medetimi . Quelle erano 
le truppe Greche ftraniere , le quali avevano fervilo 
al lòldo di Antioco nell’ ultima guerra contro di lai p 
ed erano fiate imprigionate. Fraate s’immaginò 
d’incorporarle colle fue truppe , credendo con ciò di 
rinforzarti confiderabilmente . Subito pertanto che li 
videro con le armi in mano rifolvettero di vendi- 
carti delle ingiurie , e de' mali trattamenti fiati loro 
tifati nel tempo della cattività ; e quando fi venne 
alla zuffa pattarono nell’armata nemica, e diedero 
va tale trabocco alia bilancia , che Fraate fu bat- 
tuto , e fegu\ una grande firage delia fua armata . 
Nella rotta perì egli fletto, e ccn lui quafi tutta 
l’armata . Gli Sciti, ed i Greci ti contentarono di 
fnccheggiare il paefe , e poi ti ritirarono alle loro 
abitazioni . 

Quando ti furono ritirati, Ariabano zio di Fraate 
fi fece coronar Re , ma fu uccifo pochi giorni dap- 
poi in una battaglia da’ Togarieni , altra nazione 
della Scìzia . A quello fuccefle Mitridate , che per 
le gloriole fue azioni meritò il foprannome di 
Grande . 

Mentre duravano tuttavia que’ moti nell' Impero 
di Siria, ed ir. quello de’ Parti , Tolomraeo Fifcone 
in Egitto continuava ad **flère Tempre lo (letto . Ho 
già ottervato , che dopo d’ avere fpofata Cleopatra 
fua forella e vedova di fuo fratello , aveva fcànuato 
fra le fue braccia nel giorno medefimo delle nozze , 
il figliuolo , che da lei , e dal fratello di Fifcone 
era aato . Dappoi venutagli a naufea la moglie, 
s’ innamorò d’ uu» delle fue figliuole , la quale ave- 
va avuta da Filonittore nominata a neh’ ella Cleopa- 
tra . 
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tra . Incominciò a tentarla con la forza ; poi la mffr * m 
fposò , cacciata prima da $è la madre . , ■ ° * 

Si fece ben prefto di bel nuovo odiare dagli abi jSr4 . 
tanti di AlefTandria chiamativi per popolarla , e rie m- G c. u#. 
piere i luoghi dalle prime fue crudeltà , re/ì voti J°fi i- j8« 
per aver abbandonata la patria . Per levar lóro il J ^ *• 
modo di nuocergli rifolfe di far trucidare tutta la i'mI. Msx. 
gioventù della città , la quale era la maggiore fua I va 
forza. A queft’ effetto la fece affalire dalle truppe 
Araniere in un giorno, ed in un luogo, in cui A l/v." f.^at 
facevano gli efercizj , quando 1’ Adunanza era più & 60 Oi» é 
numerofa, e la fece tutta tagliare a pezzi. Tutto il *« Exctrp* 
popolo furibondo corfe al palazzo del Re per darlo ' rS ^i f f* 
alle fiamme, e farlo in quelle perire ; ma era già 
ufcito quando giunfero , e partito per Cipro con x/zz x j. 
Cleopatra fua moglie, e con il figliuolo Menfiti . Al 
fuo arrivo fentl raccontare , che gli Aleflandrini ave- 
vano dato il governo a Cleopatra moglie fua ripu- 
diata . Levò fufcito delle truppe , e rifolfe di fare 
guerra a quella nuova Regina , ed a’ fuoi fau- 
tori . . 

Prima di tatto però, temendo che gli Aleffan- An. m.. 
drini l'ceglieflèro in Re loro il figliuolo fuo , cui * 8 si* 
aveva dato a governare la Cirenaica, lo richiamò 0 c,, *8 
apprelfo di fe, e fubito giunto lo fece morire, con l’uni- 
ca intenzione di prevenire un pretefo pericolo, che 
non era fondato fe non fopra la fua immaginazione 
fuori di proposte {paventata . Quella barbara azione 
irritò anche maggiormente gli animi dei popoli , che 
abbatterono, e fecero in pezzi tutte le Aatue, che 
gli erano Aate erette nella città di AlefTandria . Fi- 
feone s’immaginò, che Cleopatra foffe fiata quella, 
che avelie fatto risolvere il popolo a commettere 
quel delitto, onde per vendicartene fece perire fiot- 
to gli occhi fuoi il figliuolo Mentiti avuto da lei. 

Principe giovanetto , di buona indole , e dal quale 
atolto poteva fperarfi . Lo fece pofeia troncare in 
più pezzi , porre in una calla , lardandoli il capo 
intero, acciò foffe riconofciuto , e lo manciù in Alcf* 
fandria oaftedita da ano delle fae guardie , con 

ardi- 
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; ardine di attendere , per prcfentarglielo H giorno del- 

la nate ita di quella Principelfa , il quale noti era molto 
* lontano , e doveva lolennizzarli con molta magniti- 
•**’ • ' cenza . Furono fattamente ubbiditi gli ordini fuoì e 
e la cafla -fu congegnata nel calore della pubblica al- 
' legra funzione , che li converti fubito in pianto , e 
lamentazioni. Non faprebbe fpiegarfi l’orrore, che 
'* la villa di quello fpettacolo tollerabile risvegliò con- 

tro il Tiranno , la cui crudeltà mortruofa aveva la- 
vorato Un delitto cosi inumano , e non mefo prima 
. • d’ allora . Si efpole agli occhi del popolo quell’ ab- 

bominCvole dono* che fece lo dello effetto, che 
aveva prodotto negli animi de’ cortigiani ; che lo 
avevano i primi veduto . Si corle alle armi , nè fi par- 
' lò di altro , che d’iropediie , che quel rnoftro afecn- 

deffe mai più fopra il trono . Si compofe un’ efer- 
cito , il cui comando fu dato a Madia nominatoGe- 
nerale dalla Regina , e fi prefeto tutte le precauzioni 
più neceffarie per la di fe fa del paefe . 
implora il Tolommeo Fifcòne dal canto luto -avendo formata 
foccorf di un’ armata , ne diede il comando ad Egeloco , e 
Demetrio, lo mandò contro gli AlefianUrìni . SÌ diede la bat- 
"trefto ob™ t3 8^* a > ed Egeloco vinfe , anzi fece prigioniero Mar- 
bl g«u° «d t il quale mandò carico di catene a Fifcone . Si 
aliandoti* credeva , che quel crudele Tiranno lo fncelfe fpirare 
nare l'J-git tra i tormenti, ma fi vide fuccedere rutto il con- 
Ao M trar '° > poiché gli perdonò , e rilafciollo . S’ accor» 
3876. Av, fe per lunga elpericnza , che le fue crudeltà Io ca- 
C c. ni. ricavano tempre di nuove feiagure , onde incomirr- 
ciò ad elTerne fianco , e volle farli onore con i’ ufa- 
re della indulgenza-. Cleopatra intanto ridotta in 
grandi eftremità per la perdita dell’ cfercito quali 
tutto perito nell* ultima rotta , fpedì perfone , che 
domandafìero foccorfi a Demetrio Re di Siria , che 
aveva prefa in moglie la figliuola fua primogenita 
avuta da Filometore , e gli promife in premio la 
corona d’ Egitto . Demetrio fenza efitare accettò 
quell’offerta , venne con tutte le fue truppe , e po- 
fe 1* attedio a Pelurio . 

Quel Principe era tante odiate da’ Sir; per la f«- 

pcr- 
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jterbia , per la tirannia , e per i d riordini della vi- 
ta , quanto lo era Fifcone dagli Egiziani . Quando 
lo videro lontano , ed occupato nell' attedio di P<- 
lufio , fi follevarono . Quelli di Antiochia incomin- 
ciarono; furono feguiti da quelli di Apnmea , e mol- 
te altre città imitarono il loro efempio , e ccn quel- 
le fi unirono. Demetrio fu obbligato ad abbandona- 
re I* Egitto per mettere in dovere i fuoi fudditi . 
Cleopatra ufeita d* ogni fperanza dell’ ajuto afpetta- 
to pofe tutte le fue ricchezze fopra dei vafcelli , c 
fi ricoverò appretto Cleopatra fua figliuola Regina 
di Siria . 

La figliuola Cleepatra qui mentovata è quella, 
che in prime nozze fu moglie di Alettàndro Baia , 
poi di Demetrio mentre ancora viveva il padre fuo 
Filometore. Ma ettendo Demetrio fiato fatto prigio- 
niero da’ Parti ella aveva fpofato Antioco Sidcte , fra- 
tello di Demetrio . Dopo la morte di Ridete ritor- 
nò ad edere di Demetrio fuo primo marito, il quale 
porto in libertà da’ Parti , come fi è detto , aveva 
ricuperato il regno d» Siria . Cleopatra teneva la 
fua corte in Toleramaide quando fua madre venne a 
trovarla . 

Subito che Cleopatra abbandonò Alcttandria, Fi- 
feoue tornò e rientrò in porte ffo del governo , poi- 
ché dòpo la rotta di Marfia , e la fuga di Cleopa- 
tra non rimaneva chi potette impedirlo . Stabilito- 
vili per qualche tempo , fufeitò un certo impoftore 
nominato Alettàndro Zebina per vendicarli della in- 
valsone di Demetrio . Coftui era figliuolo di un ri- 
gattiere di Alcttandria , il quale fi diceva figliuolo 
di Alettàndro Baia , e con tal titolo pretendeva chè 
la corona di Siria gii appartenerti: , ed a quel fine ebbe 
da Fìl corte un'armata. Appena arrivato in Siria, 
fenza che fi efaminafiéro i diritti del Pretendente , fi 
videro ih folla accollarli al fuo partito quelli , che 
non potevano più tollerare Demetrio , nè lì cura 
vano di cercare chi fotte il Re che prendevano , pur 
che 6 privattero di Demetrio. 

Finalmente ina battaglia feguifa nelle vicinanze 


Fifcone ri- 
torca , e 
r afeend» 
fo. ra il 
Trono ; 

Col Cito l> t<l 
’.o «Tebi’ « 
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trvno De- 
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ucetfo II 
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Antioco^ dì Damafco nella Celefiria declfe quella faccenda . 
«ns!ri« ' ® emctr ‘° c * ie f“ interamente disfatto fuggi a To- 
An M. lemmaide , ov’era Cleopatra fua moglie. Cleopa- 
3*77. a v tra , che femore aveva nel cuore la fpina del raa- 
O c. *»7 trimonio contratto da Demetrio con Rodoguna tra 
i Parti , abbracciò quell’ occafione per vendicarfene , 
e gli fece chiudere in faccia le porte della città . 
Non li direbbe che nel fecolo di cui ferivo la llo- 


ria , lolle in ufo tra Principi e le PrincipelTe una fpe- 
cie di battaglia , e di gara a chi fapelle meglio di- 
ltinguerfi con le fcelleraggini , e con le azioni , più 
nere ? Demetrio fu obbligato a fuggire a Tiro, ove fa 
uccifo . Dopo la di lui morte Cleopatra confervò una 
parte del regno , Zebina ebbe tutto il rimanente , e 
per alficurarfelo fece ftretta lega con Ircano . Co- 
fluì , come uomo favio che era , profittò di tutte 
quelle divifioni per iftabilirfi bene , c per procu- 
rare a’ fuoi popoli la ficurezza della libertà, c mol- 
ti altri vantaggi confiderabili, che relèro gli Ebrei 
temuti da’ loro nemici. 

jof. Aitìq. L’anno pafTato aveva fpedita a Roma tin’amba- 

Xlll. 1 7 . fecria per rinnovare il trattato fatto con Sitnone 
fuo padre . Furono dal Senato ricevuti favorevol- 
mente quegli Ambafciatori , a’ quali fu concedo 
• quanto avevano domandato . E perchè Antioco 
Sidete aveva fatta la guerra agli Ebrei , malgrado 
il decreto de’ Romani , e contro 1 * alleanza flnbi- 
lita con Siraone ; perchè loro avea prefe molte cit- 
tà , gli aveva fatti fuoi tributar] per quelle di Gaz- 
zara , Gioppe , ed alcune altre piazze , che aveva 
loro cedute ; perchè gli aveva fatti con la forza a c- 
confentire ad una pace pregiudiziale affediando la 
città di Gerufalcmme , fopra le iftanze efpofte al 
Senato , fu difapprovata ogni cofa fatta contro gli 
Ebrei dopo la Riputazione del trattato fatto con Si- 
mone. Fu pertanto rìfoluto, che Gazzara , Giop- 
pe, e le altre piazze tolte loro da’ Sirj , o fatte 
tributarie contro il tenore di quel trattato , fareb- 
bono reftituite , ed efentate da ogni lòrta di omag- 
gio , di tributo, 9 di altra condizione di fervitù 

Fu. 
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Fu pure conchiufo , che i Sirj dovettero rifarcir# 
gli Ebrei di tutti i danni cagionati loro , per aver 
contraveniito a quanto era ftato decifo dal Senato 
col trattato fatto con Sjmorte ; e finalmente , che 
i Re di Siria rinunzierebbono al pretefo diritto di 
far marciare le loro truppe Copra le terre degli 
Ebrei . . 

Nel tempo del quale parliamo , l’Affrica fu atta- An. lo- 
lita da un numero fpaventevole di Locufte , che fe- 
cero ltragi infinite. Dopo d’aver rofi tutti i frutti Efit 
della terra, tralportate dalla furia del vento nel i.io.Orof. 
mare, e delle onde gettate morte fopra le rive*- 
afciutte del lido, (u cui marciarono, infettarono 
talmente l’ aria , che dalla peftilenza fopraggiunta 
nella Libia, nella Cirenaica, ed in qualche altro 
luogo dell’ Affrica , perirono più di ottocento mila 
pe rione ..... 

Abbiamo veduto , che Cleopatra fi era impadro- An. m. 
nita d* una parte del regno di Siria con la morte » 8 *®- a». 
di Demetrrò Nicatore fuo marito. Gli erano nati da 
quella Principeffa due figliuoli, il primogenito de’ 
quali, che fi chiamava Seleuco fi pofe in animo l.tf.e tir 
di afeendere al trono, come in fatti fi fece dichia- * 
rare per Re . La madre atobiziofa voleva regnare , e 
con dolore vedeva , che ad efclufione di lei il figliuo- 
lo voleffe porli la corona in capo . Temeva in ol- 
tre ; che forfè gli veniffe in penfiere di vendicare la 
morte del padre , della- quale Capeva effer ella fiata 
cagione . Si determinò pertanto di ucciderlo con le 
lue flette mani , avendogli cacciato un pugnale nel ' 
petto dopo che aveva regnato non più d’ un’ anno. 
Malagevole cofa riefee l' immaginarci , che una don- 
na e una madre iìa capace di lafciarfi tralprrtare a 
cosi orribili eccedi ; ma è poi verità , ebe una paf- 
fione ingiufta , Ce giugne ad avere il dominio atto- 
luto d’ un cuore, non ha veruna difficoltà nel com- 
mettere qualfivoglia più enorme delitto. Le palo- 
ni , quantunque pajano dolci , non fono mai lonta- 
ne dall' armarli di pugnali, e dal preparare i vele- 
ni, perchè volendo ridurne a fine i loro difegni, 

ten- 
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tendono per natura alla diftruzione di chiunque fi 
Appone . 

Zcbina elTendofi refo padrone di una parte del 
regno di Siria , forfero tre de' più ragguardevoli Uf- 
fiziali , che fi dichiarono in favore di Cleopatra . 
Prefero la pittà di Laodicea , e vollero difendere la 
piazza contro di lui ; ma Teppe bene metterli alla 
ragione. Si fottomifpro , e Zebina perdonò loro 
con clemenza , e grandezza d’ animo aliai ftraordi- 
naria , nè loro fece, alcun male . Infatti quel Prin- 
cipe, benché folle un*, impofitore avea il cuore fnol- 
.to inclinato alla bontà. Riceveva con affabili, ed 
pbbl ganti maniere tutti quelli, che avevano a trat- 
tare con lui ; coficchè faceva amarli da ognuno , 
ed anche da quelli che per altro defedavano l’ira- 
poftura , per mezzo della quale aveva ulurpata la 
non Aia corona . 


il f»wn r o Mitridate Evergetc Re del Ponto morV in qgeft* 
ic nnno affaflìnato da’ Tuoi . Il figliuolo, che gli fuc- 
cedette;, fu il famofo Mitridate Eupatore , che per 
nei ioni così lungo tempo difputò a’ Romani l* Impero dell* 
Alia , e fece loro la guerra per il corfo di quali 
trent’ anni . Non aveva fe non dodici anni quando 
rimnfe privo del padre. Della fua iftoria mi riferbo 
a fare un articolo feparato . 

An m Cleopatra dopo d’ aver uccifo il maggiore de* 
A v f uo j figliuoli t pensò edere fuo intereffe il dare il ti—. 
®' toio di Re a qualcheduno , per poter fotto qpel 

nome nafeondere l’ autorità , che voleva confervar 
tutta intera . Si accorgeva aliai bene , che popoli 
guerrieri, avvezzi ad edere governati da’ Re, cre- 
derebhono Tempre il trono vacante finat tantoché 
non folle riempiuto che da una Principeda , nè eh» 
mancherebbono di offerirlo a qualche Principe , il 
quale loro fi prefentaffe . Richiamò pertanto 1’ al- 
tra (ua figliuolo Antioco da Atene dove Io aveva 
fpedito per edere educato , e fubito giunto Io fece 
acclamar Re di Siria . Queftp però non era fe noa 
un femplice , e vano titolo, che non lo metteva in 
alcuna maniera a parte degli affari del regno ! e 

per- 
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perchè qugl ;{ } rjpcip« era ancor giovane , avendo fo* 
iamente vcnt'anni, la lafciò, governare con molta 
Sofferenza per qualche tempq : .<Per diffinguerlo da- 
gli altri Antiochi fi fu«l chiamarlo col foprannome 
di Crtp9 CO. fiato prefo dal tuo nafo -grande . Da 
Giuieppe è detto filomctort , ma nelle Medaglie del 
Prìncipe fi Jegge Epifane . , ; j 

_ Dopo la morte di Demetrio Nicatore , Zebina fi era Aa ' M - 
fiabilito affai bene in poffeffo d’ una parte dell’ Im q. c 
pero della Siria ; 'ma Fifcone ,■ che lo confiderava ’ T * 
come fua creatura pretendeva, che gli rende/le 
omaggio. Zebina ricusò a chiare note di compia- 
cerlo ; dal che ne feguì che Fifcone rilolfe di ab- 
ballarlo nel modo , con cui lo aveva innalzato ; ed 
a tal fise aggiuntoli con Cleopatra fua nipote , fpe-, 
d\ un’ efercito confiderabile a Gripo , e gli diede 
fua figliola Trifena in moglie. Gripo col mezzo di 
quel loccorfo disfece Zebina e 1’ obbligò a ritirarli 
in Antiochia . CoAui , per aver il modo di fuppli- 
re alle fpefe della guerra, fi pensò di fpogiiare de’ 
fuoi tefori il Tempio di Giove ; ma etfendo fiato 
feoperto , gii abitanti fi follevarono , e lo cacciaro- 
no dalla città . Andò quà , e là vagando^ qualche 
tempo per la campagna, ma finalmente fu prefo, e 
fatto morire . 

Seguita la rovina totale e la morte di Zebina , An * **• 
Antioco Gripo fi vide in età di cominciare a regna- *. 8 £ • * v * 
re da sè medefimo . L’ambiziofa Cleopatra , che da ° llc * 
ciò vedeva diminuirli il fuo potere, e la grandezza 
eccliffarfi, non potè refi fiere fenza turbarli altamen- 
te . Per renderli di nuovo padrona affoluta di tut- 
to il governo della Siria prefe rifoluzione di fare 
di Gripo ciò , che aveva già fatto di fuo fratello 
Seleuco , e di dare cosi la corona ad un’ altrofigliuo- 
lo avuto da Antioco Sidete . Sotto di quello , eh' 
era fanciullo fperava di conlervare ancora per lun- 
go tempo I’ autorià Reale tra le fue mani , e pren- 
dere in tal maniera le fae railure giufie per ifiabi- 
t lirfi 

(0 r pV<tì9S Jn lingua Crea fignifio* un uomo , cke ha il 
aafo aqu line . 
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Urli così fermamente , che le reftaffe fino all* eftre* 
reo giorno della fua vita . La fcellerata madre pre** 
parò a quello effetto una tazza diveieno, e la pre- 
fentò a Gripo nel ritorno, che faceva non poco ri- 
fcaldato , da qualche faticofo efércizio . Il Principe 
effendo fiato informato del barbaro difegno , la pregò 
a principio , in via di civiltà verfo una madre , e 
poi la follecitò con premura a prendere per sè ftef- 
, fa quella bevanda. Ricusò ella collante di berla; 
ed allora Gripo accurato da quel rifiuto, fatti ve- 
nire a fe alcuni tellimonj le fece Capere, che il Co- 
lo nodo, che gli rimaneva per purgarli da quel Co- 
lpetto formato contro di lei , era quello di bere il 
liquore, che a lui aveva offerto. L’indegna Prin- 
, cipelfa , non vedendo nè fcarapo , nè rimedio veru- 
' no volò l’empia tazza, ed il veleno, che operò nel 
punto medefimo liberòda Siria da un raoftro , che 
con le inaudite fue colpe era fiato cosi lungo tem- 
po il flagello di quello fiato . Era fiata moglie di 
tre Re di Siria (i) , e madre di quattro . Aveva ca- 
gionata la morte di due mariti , e di fua mano uc- 
cifo uno de’ Cuoi figliuoli , e tentato di privarli dell* 
filtro col velen* che toccò a bere a lei . Quel Prin- 
cipe , dopo di ciò , pofe in buon’ ordine gli affari 
fuoi , e regnò molti anni tranquillo, e pacifico 
finattantochè Antioco di Cizica intorbidò la fua 


quiete , come diremo in appreffo . 

Tolorameo Fifcone Re dell’ Egitto , regnò ven- 
tinov’ anni dopo la morte di Filometore , e cefsò 
di vivere nella città di Aleffandria . Non fi vide 
mai regno più tirannico, o più del fuo ripieno di 
fcelleraggini . 

Fifcone morendo aveva lafclato dopo di fe tre 
figliuoli. Il primo nominato Appione , nato da una 
lua concubina ; e gli altri due erano legittimi , avu- 
ti da Cleopatra fua nipote , la quale fposò dopo 
di aver repudiata fua Madre . Il maggiore di quel- 
li 


(O 1 tr * Mariti dì quelle P eRÌna furono ilefandro Baia , De. 
mi: imo Niiatore. ed Antioco Spelee I quattro Figlioli, Antio, 
co. arato da A ?e(T> rtdr - Baia; S Irueo ed Amaca Gripo da Dema, 
teia ; ed Antiaco di Cicca , • Cu ci.» da Agt aso Side. e . 
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li due fi chiamava Latiro, e l'altro Àleflandro . M- 
Col teftamento Iafciò il regno della Cirenaica ad *.**£ 
Appione , Iafciò 1 * Egitto a Cleopatra vedova di x9 

' lui, ed a quello de' funi figli , che farebbe fcel- t. 1.4. j. 
to da lei. Cleopatra credendo, che AlelTandro fof- '• 

fe per edere il più compiacente, fi rifolle di pre- 
ferirlo ; ma il popolo non tollerò , che 1* altro per- 
delfe il titolo di Primogenito , ed obbligò la Re- i iy. 

gina a richiamarlo da Cipro, ove lo aveva latto P? 9 i Pti • 
relegare dal padre, ed a farlo fuo compagno nel 
trono . Prima però di lafciargli prendere il peffeflb Portbpr ù 
della corona in Mentì , fecondo il coftume , ella l’ob- 
bligò a ripudiare Cleopatra fua loreila maggiore J*/. 

da lui molto amata , ed a fpofare Selene fecondo- xn'fìt. 

' genita , per la quale ei non aveva inclinazione veru- Oi,d. ,»* 
na . Difpofizioni di tal forte non fanno fperare la Bxu.Pt Uf. 
pace de' regni . t’ ***• 

Nel giorno della coronazione prefe il titolo di 
Satero ; e benché alcuni Autori gli allignino quel- 
lo di Filometore , l'altro di Latiro è però il nome, 
con cui dalla maggior parte degli Storici viene in- 
dicato . Ad ogni modo , ficcome Latiro era una fpe- 
cie di fopranriome (1)* casi niuno in tempo fua 
ardi di darglielo fedamente . 

Intanto Antioco Gripo fi preparava a fare la guer- Guerra tra 
ra agli Ebrei, quando fu coftretto a difenderli da^ r 'P°. e 
quella domeftica mollagli da Antioco di Cizica fuo Antico d* 
fratello uterino . Quello era figliuolo di Cleopatra , « Cizica° ptr l 
di Antioco Sidete , nato nel tempo in cui Demetrio peritano 
era prigioniero de' Parti . Ritornato Demetrio, e di s,r * • 
rientrato in pofielio de' fuoi fiati dopo la morte di * g n j # M, Av 
Antioco Sidete , fua madre, per metterlo in luogo c..C 114.’ 

1 di ficurezza , lo aveva mandato a Cizica , città litua- 
na fopra la Propontide nella Milìa Minore, ov’era 
fiato allevato dall' attenzione di un Eunuco fedele 
1 nominato Cratere , cui ella lo aveva confegnato ; e di 
' fatica T. XI. • F qui 

(*) A otSupos igeifie» una fpecie 4 ! ceti , che i L*tini 
chiamano titft , d’andr e venuto il foprannome della famiglia di 
Cicerone . Coovien credere eh* Lsti'x aveffe gualche contratfegn* 
vifibile di quella faru, forfa nel volta, ove la furlana fa ^pit 
»,utta cetnparfa che in altra parte. 
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qui prefe il nome di Ciziceno. Gripo, che in certo 
modo Io temeva , pensò di farlo avvelenare , ma ne 
fu lcoperto il difegno . Il Ciziceno, per difenderli , 
fu obbligato a prender le armi , ed a procurare di 
foftenere le pretenlìoni che aveva alla corona di 
Siria . 

Cleopatra , che Latiro aveva dovuto ripudiare con 
la forza , vedendoli in libertà , diventò moglie del 
Ciziceno , c gli portò in dote un Efercito (i) per 
fervirfene contro il fuo Concorrente. Le forze dell' 
ubo , e dell’ altro elfendo quali uguali , que’ due 
fratelli vennero ad una battaglia , in cui il Cizice- 
no . avendo avuta la difgrazia d’ elfer battuto e 
disfatto, fi ritirò in Antiochia. Ivi lafciò la mo- 
glie credendola ficura , e partì per levar nuove 
truppe , che rinforzallèro la fua armata . 

Senza perdere un momento di tempo Gripo an- 
dò ad attediare quella città , e fe ne refe padro- 
ne . Trifena fua moglie allora pregollo con grande 
iftanza acciò volette dare la prigioniera Cleopatra 
nelle tue mani . Benché folle fua forella per via di 
padre , e di madre , con tutto ciò era così altamen- 
te incollerita contro di lei, non folamente perchè 
aveva data la mano di fpofa al fuo nemico , ma 
perchè gli aveva anche procurata un’ armata , che 
voleva privarla di vita . Cleopatra fi era ricovera- 
ta fotto la protezione di ano di que’ fallì fuoi 
Santuari creduto inviolabile, cioè a dire, in uno 
de’ Tempj della città di Antiochia . Gripo non vo- 
lendo compiacere fua moglie in un affare , di cui , 
dallo fdegno che l’agitava, ben vedeva le confe- 
guenze funefte, le pofe innanzi agli occhi la fan» 
tità dell’ Alilo, in cui la forella fi era ritira- 
ta ; le rapprefentò , che la di lei morte non le re- 
cherebbe veruna utilità , e nedun danno farebbe al 

Cizi- 

(l} Nelle ultime edizioni di Giullino fi leggono le feguenti p*» 
TO'e ixcrtitum Grypi f.illtcttdtum , velut dotaltm , ad 
deduci! . Da ciò fi vede . che Cleopatra , effe ndole rmfcito di 
fviare un* porzione dell’ irmat* di Sripo , l’aveva condotta al 
marito In molte edizioni fi legge C/pr* in vece di (T rypi • c : ^ 
tdie indicherebbe , che CLepatra aveffit arato un cfcreiti in Cipro. 
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Citicene ; che in tutte le guerre civili , domeni- 
che , o foretliere , nelle quali fi erano trovati im- 
pegnati i loro antenati , non fi era inai veduto , che 
dopo la vittoria fi fotte ufata crudeltà verfo le fem- 
mine , ed in particolare verfo una cesi ftretta con- • 
giunta. Aggiunfe che CI -opatra , oltre 1* elTre forel- 
la di lei , era anche llrettta di lui congiunta (1) t 
che la pregava a non voler p ù parlarne , perdi - era 
già riloluto a nt n predare or c-hio alle di lei doman- 
de . Trifena ben lungi dall’ arrenderli (2) a quelle 
ragioni montò tempre più nelle furie per motivo di * 
geiolìa , ettendoli polla nell’animo, che non fotte 
pietà, ma amore quello, che fpronava il marito a 
folte nere le parti di quella Principeifa infelice . Spe- 
di pertanto de’ foldati ne! Tempio , a’ quali non fu 
potabile laccarla da quell’ Altare profano , a cui li 
teneva llrettauiente attaccata , fe non dopo d’ averle 
troncate le Guani . Cleopatra Ipirò , pronunciando mil- 
le orribili imprecazioni contro i parricidi autori del 
la fua morte , e raccomandando a quella Divinità, 
alla prefeuza di cui era (lata commetta la crudele 
azione , di fare la fua vendetta . 

Intanto l’altra Cleopatra , madre di quelle due 
forelle non fi motlrava comraotfa nè dalla difgra- 
zia dell’ una, nè dal delitto dell’altra. Il fuo 
cuore , che non dava ricetto fe non ali’ ambi- 
zione , era cosi occupato dal deliderio di regnare 
che ad altro non penlava che a’ mezzi di rima- 
ner {labilmente in Egitto , e di conservarli 1 ’ au- 
torità aflòluta fino alla morte. Per illabiUrvifi me- 
glio , diede il regno di Cipro ad Alellàndro fuo 
figliuolo minore , per edere da lui attillita ne’ fuoi 
Jbifogni , fe mai l.atiro ave fle voluto perdare a 
contenderle i* autorità , ch’ella aveva rifoluto di con- 
fervare . 

La morte di Cleopatra nella Siria non rimale ArT> M - 
lungo tempo impunita. Il Ciziceno ritornò alla £ ^ 

F 2 tetta 

(O Fittone fuo padre era aio di Cleopatra madre di Gripo . 

(1) Sci quanta Crypus abnujt , tento lori r muliebri pertinaci* 
acc oditur, rat* noq raiferkordi* hxs verbi , Ced aqjvris clfc./u- 
Jii». lib, jy. e. 
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tetta di un nuovo efercito , diede battaglia al fm» 
tetto, lo disfece, prefe Trifena , e le fece patire 
quegli detti tormenti , eh’ ella aveva meritati colla 
crudeltà u'nta verfo fua forella . 

Grifo agretto a cedere al vincitore la Siria fi ri- 
tirò ad Afpendo nella Panfilia, dal che è nato , 
che alcune volte nelle ftorie è detto Afpendiano , 
Un'anno appretto ad ogni moda ritornò nella Si- 
ria» e la ricuperò. Dipoi i due fratelli divifero 
quell’ Impero tra loro ; al Ciziceno toccò la Cele- 
firia , e la Fenicia , e feelfe Damafco per luogo di 
fua refidenza ; e Gripo ebbe tutto il il rimanente , 
e fi ttabilì in Antiochia . Tutti e due erano ugual- 
mente dati al lutto , ed a molti altri vizj . 

Mentre que’ due fratelli confumavano le loro 
forze I* uno contro l’altro, o lì addormentavano 
èT " e poi dopo la pace in una vile effeminatezza, Giovanni 
Ircano accrefceva le fue ricchezze, ed autorità; 
anzi vedendo, che non aveva di che temere dal 


Iremo II 

fort fio’ 
pei a -.iu- 


df il titO' 
lo di Re 
.Ebbe per 
Surceflnre 


iruo>’<‘ 

Ari ft obolo 

de .e U pr*n canto di loro due , rifolfe di far fua la Samaria , 

* *“ e mandò Arifìobolo, e Antigono Tuoi figliuoli , ac- 
ciò 1 ’ attedi afferò . I Samaritani cbiefero foccorfo al 
Ciziceno Re di D tmafco , che venne comandando 

Alèffliidro un efercito. I due fratelli ufeirono dalle linee, e 
j*nneo feguì una battaglia , in cui Antioco fu battuto ed 

An M. infeguito fino a Scitopoli dove incontrò molta tlilfìcol- 

tà per metterli in qualche luogo di ficurezza . 
jof 4mif Dopo quella vittoria i due fratelli tornarono all* 
jctll .1» i9t attedio , e ffrinfero la città con tanta forza, cb’cffa 
A " M fu obbligata per la feconda volta a mandare a 

* ' T pregare il Ciziceno di nuovo foccorfo . Ma perchè 

ei non aveva truppe badanti per far levare l’ attedio , 
fe ne domandarono a Latiro Re dell* Egitto , il 
quale contro il configlio di Cleopatra fua madre 
promife di dare fei milafoldati. Siccome ella ave- 
va per fuoi favoriti Minìftri , e Generali due Ebrei 
Cheicia e Anania , ambidue figliuoli di Orna , che 
aveva fatto fabbricare il Tempio di Egitto , cosi que* 
due Miniftri , da’quali in ogni cofa era ella diretta , 
le inrìuuavano a favorire la loro nazione, ed a Ti- 
gnar- 


ci. c. io,. 
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guardo loro Cleopatra non avrebbe voluto , che nulli 
fi faceffe di pregiudiziale agli Ebrei .Poco mancò, che 
non deponeire Latiro per effe rfi impegnato in quel- 
la guerra lenza il fuo allento > anzi contro la fui 
volontà . 

Quando le truppe aufiliarie d’ Egitto furono ar- 
sivate , il Ciziccno le un\ alle fue . Non ebbe pe- 
rò l'ardire di venire ad attacare Pannata degli atte- 
diami , ma gli badò con (correrie , e con didacca- 
menti di Taccheggiare il paefe per far diverfione , 
ed obbligare il nemico a levare Paffedio per difende- 
re il proprio dato . Vedendo che 1’ efercito Ebreo 
non faceva moda veruna , e che il fuo era molto 
. diminuito per la disfatta fofferta da alcune par- 
tite ; per i difertori , e per altri accidenti, giudicò 
eh* era un efporre troppo la Aia pedona , fe fi fer- 
mava con un’armata cosi indebolita, e fi ritirò a 
Tripoli. Lafciò il comando a CalUmandro , e ad 
Epicrate due tra i migliori Tuoi Generali . Il primo 
fi fece ammazzare in una temeraria imprefa , in cui 
peri con lui tutto il drappello , che aveva condot- 
to feco . Epicrate , vedendo il cafo difperato di ufeir- 
ne a bene , pensò unicamente a prendere il partito 
migliore pel fuo particolare intereffe , per quanto 
permetteva lo dato in cui fi trovava. Trattò fegre- 
taraente con Ircano , e per una fonama di denaro, che 
gli fu data, gli diede nelle mani Scitopoli , e tut- 
te le altre piazze , che i Siri pofiedevano in quel 
paefe , pofponendo il fuo dovere , l’onore , e il de- 
coro del fuo nome ad una forama d’ oro forfè non 
molto confide rabile . 

Samaria , perduta la fperanza d* ogni foccorfo , fii 
coftretta , dopo d’eflere data attediata per lo fpaiio 
fit un’anno, ad arrenderli finalmente ad Ircano, 
che la fece fubito’ demolire . Le mura della città , 
e le cafe de’ particolari furono diroccate, ed ugua- 
gliate al terreno ; e per impedire , che non fotte 
mai più riedificata , fece fare tutto aU’intorno nel- 
lo fpianato nuovo dell’ abbattuta città , larghe fof- 
fe e profonde , nelle quali feorrefier© le acque. Fu 

F % ad 
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cffa nondimeno rifabbricata a tempo di Erode , efie 
alia nuova città diede il nome di Sebafie (i) ia 
onore di Augurio • 

Allora Ircano fi vide padrone di tutta la Giu- 
dea , della Galilea , della Samaria , e di molte piaz- 
ze di frontiera, e conciò divenne uno de’ più rag- 
guardevoli Principi de’ tempi fuoi . Neflun» de’ Tuoi 
vicini ebbe piu ardire di raoleftarlo , e vide per 
tutto il rimanente de' giorni tuoi interamente paci- 
fico per «filanto fpetta agli affari efteriori . 
v\n. M . Nili la eli me no verlo il line della fua vita non provò 
5* 6 4v nell’ interno la medefima tranquillità . I Farifei , per- 
C * 108 fcne di fetta violenta, e fediziofa gli diedero oc- 
cafione di contrifiarfi . Coftoro , profetando una rigi- 
di? ,* e affettata ollervanza della legge, e de’ cotu- 
rni , fi erano conciliata una tal Torta di {lima , che 
loro dava grande impero fopra lo fpìrito del popo- 
lo . Ircano aveva tentato con molte beneficenze di 
ridurli ne fuoi interelfi , ed oltre all’ edere fiato 
educato fra loro , ed aver profetata la loro fetta » 
gli aveva poi anche protetti, e favoriti in ogni oc- 
calione . Per maggiormente , difporli aveva poco pri- 
ma invitati i loro Capi ad un (bienne banchetto , in 
cui recitò un dilcerfo capace di perfuadere ogni ani- 
mo ragionevole . Rapprefentò loro , edere Tempre 
fiata fua intenzione , come fapevano molto bene , 
di fard conofcere giufto riguardo agli altri uomini , 

». e di operare verfo Dio tutto ciò , che poteva pia- 
cergli fecondo la dottrina infegnata da’ Farifei « 
Gli pregava pertanto , che fe vedevano che intorno 
a quelle due regole già fermamente proporteli nell’ 
animo, fi allontanane nella menoma parte da quel 
gran fine , gli delfero le loro iftruzioni , acciò po- 
tette rimediarvi , e correggerli . Tali difpofizioni 
fono molto lodevoli ne’ Principi, e in tutti gli uo- 
mini ; ma debbono edere accompagnate dal dil'cerni- 
mento , e dalla prudenza . 

Tutta P adunanza fece applaufo al ragionament# 

d’ Irca • 


(1) SfSascc , 


voce Grtc! , Cgn'fic* Ae jufla . 
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d’ Ircano , e caricollo di lodi ; roa uno Télo perno* 
me Eleazaro > uomo di genio torbido , e fediziofo , 
alzatoli dille : “ Giacché bramate che vi li dica li- , 

„ beramente la verità , e fe volete moftrarvi giu- 
Ito , come pretendete di voler edere , date pria* 

„ cipio dalla rinunzia del fommo Sacerdozio , e con- 
„ tentatevi dei Colo governo civile *' . Ircano for- 
prefo gli domandò per quali motivi era indotto a cosi 
coniig bario . Rifpoie Eleazaro , che f; fapeva per te- 
fìimonianza di perfone attempate , e degne di fede, 
che fua madre era fiata una fchiava ; e che come; 
figliuolo d‘ una liraniera in vigore della legge fi ren- 
deva incapace di polfedere tal dignità. Se quel fat- 
to folle fiato vero , Eleazaro avrebbe avuto ragione, 
imperocché la legge in quel propafito era aliai chia> isvi.afxir 
ra ; ma era un fallo fuppollo , ed un’ aperta calun* .**• 
ttia . Tutti quelli > che componevano quell’ aflem- 
blea biafiraarono l’ autore , e ne inoltrarono ad evi- 
denza Io fdegno . • . . • \ 

; Quell’ accidente diede occafione a moltillìine tur- 
bolenze , perchè Ircanp iù offe Io dell’infolenza avutali 
nell’infamare fua madre , nel macchiare la purità del 
fuo marcimento , e nel diftruggere obliquamente in lui 
il diritto , che aveva al fommo Sacerdozio . Gionata 
fuo intimo amico , e zelante Sadduceo pofe quella 
occafione a profitto per animarlo contro tutto il par- 
tito de’Farifei, e rivorgerlo verfo quello de’ Sad* 

.ducei . 

La Setta de’Farifei, e quella de’ Sadducei , in- • 
teramente contrarie di fentiinenti e d’ intereflì , era- 
no quelle , che fi dividevano tutto il credito , 
e la fiima della nazione . I primi affettavano la ri- 
gorofa oflervanza della legge , e le aggiugnevano 
un gran numero di tradizioni , che pretendevano 
d’ aver ricevute da’ loro maggiori , ed alle qual! 
erano molto più attaccati che alla legge mede- 
luna , benché fodero a quella il piò delle voi* • 
te contrarie . Confettavano 1* immortalità dell’ani- 
ma , ed in confeguenza un’ altra vita dopo di 
quella . Facevano pompa di un’ efteriore di virtù, 

F 4 di 
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di regolari tà , e di aufterità , con le quali i fcceva- 
no molto Rimare tra il popolo . Ad ogni modo fot- 
to quella efteriore impoRura nafcondevaao i vizj 
maggiori ; avarizia fordida , fuperbia intollerabile , 
fete ardente ineftinguibile d’ onori , e diftiuzioni , 
violente desiderio di comandare feli e affoluti , in- 
vidia fenza confine , che giugneva fino al furore con- 
tro ogni Corta di merito altrui , odio irreconciliabi- 
le verlo quelli che ardivano di contradirli, fpirito di 
vendetta capace degli eccedi più orribili , e ciò che 
poi molto più faceva vedere il loro carattere , e 
«on cui fuperavano tutti gli altri vizj , era la tetra 
ipocrisìa ricoperta dalla mafchera della Religione . f 
Sadducei rigettavano con difprezzo le tradizioni de* 
Farifei , negavano l’ immortalità delle anime , e la 
rifurrezione de’ corpi, nè ammettevano fe non quel- 
la felicità , che fi gode nella vita prefente . I ric- 
chi , le perfone di qualità , e la maggior parte di 
quelli che componevano il Samedrn , cioè il Gran 
Gonfiglio degli Ebrei, in cui fi decidevano gli affari 
dello Rato, e della Religione , era di quell’ ultim# 
Setta . 

Gionata adunque, per trarre Ircanoal fuo partito, 
gli fece comprendere , che ciò eh’ era feguito , no» 
era già Rato on entufiafmo di Eleazaro / ma un col- 
po concertato da tutta la Società , alla quale Elea* 
zaro non aveva fervito fe non di Rrumento ; che 
fe voleva reRarne convìnto , anzi perfuafo , doveva 
configliare intorno al gafiigo , che meriterebbe il 
calunniatore; e troverebbe da’ maneggi che fi fa- 
rebbono per falvare il reo , che tutti erano a parte 
di quella colpa. Ircano feguì il fuo parere, e con- 
ferì co’ capi de’Farifei circa la pena dovuta a colui , 
che in quella maniera aveva tolta la riputazione al 
Principe , ed al Sommo Sacerdote del popolo , fpe- 
rando che fenza dubbio lo condannerebbero a mor- 
te. La loro rifpoRa fu , che la calunnia non era (tu 
defitto , che meritaffe la morte , e che tutta la pe- 
na meritata farebbe , o 1» prigione , o la ftopatura . 
Quelle maniere troppo indulgenti in on cafo sì gra- 
ve. 


Digitized by Googl 


®Ei Succiss. di Alless. Lu. XIX. Sf 
»e , fecero credere a Ircano tutte le cofe fategli del» 
te da Gionata , che diventò nemico mortale delle 
fetta de’Farifel. Proibì che fi ofiervaflero le regole 
fondate fopr» la pretefa loro tradizione , minacciò 
pene a quelli , che contravveniffero al fuo Decreto , 
ed abbandonò interamente il loro partito per darli 
Cotto a quello de Sadducei loro nemici . 

Ircano fopravvide poco tempo a tanta burrafca , in M. 
e mori l’ anno dopo ; ed era fato ventinov* anni a». 
fommo Sacerdote , e Principe degli Ebrei . *• c ‘ lc7 ' 

Per non interrompere la ftoria degli altri Re , ri- 
serbo la maggior parte di ciò che fpetta a' Succef- 
fori d* Ircano all’Articolo, in cui tratterò leparata- 
mcnte quella degli Ebrei . 

Abbiamo veduto , che ToJommeo Latiro aveva cieopatw 
mandato un’ efetcito nella Palefiina in foccorfo di «»«•« uh 
S amaria contro il parere di fua madre, e a difpet- £° 
to della fua refiftenza . Quella Principe!!» rimafe cosi giffoftitu?- 
fdegnata per tale ingiuria, e per qualche altra fimi- fce Ateffa-i 
le, con le quali credette offel’a la fua autorità, che f*ro fatti- 
gli tolfe la moglie Selene, che Io aveva già refo 
padre di due figliuoli (i) , e l’obbligò anche ad afci- q Ue ii* * 
re d’Egitto . La ftrada , che tenne fu quella : fece che Prine<>efl* 
fodero feriti alquanti degli Eunuchi fuoi favoriti, 
e poi gli moftrò in un* adunanza del popolo di Alef- 
fandria, dicendo che fuo figliuolo Latiro era quel-* 4 . 
lo , che gli aveva cosi maltrattati , perchè avevano 
voluto difenderla dalle di lui violenze . Con quella 
nera finzione pofe in tanta collera il popolo, cui 
perfuafe che aveva voluto ucciderla , che nel punto 
medefirno fi follevò un generai tumulto contro La- 
tiro , che certamente farebbe fiato tagliato a pezzi, 
fe non fofiè corto ai porto , e non fi fode imbarcato 
l'opra un vafcello , che immediatamente parti . Cleo- 
patra richiamò fubito Aledandro fuo figliuolo mino- 
re , cui aveva fatto dare il regno di Cipro , e io 
fece Re dell’ Egitto in luogo di fuo fratello , co- 
firetfo a contentarli di quello di Cipro , che il fra- 
tello lafciava » 

Alef- 

§0 Qut’ die figliuoli inerirono prima del padre . 
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. Aleffandro Re degli Ebrei , dopo d’ avere pftfto ia 
affetto le cofe interne dello Stato fuo , andò ad af» 
falire quelli di Tolemmaide , pii ruppe, e pii ob- 
bligò a chiuderli tra le mura della loro città, la 
quale cinfe di alfedio . Elli mandarono a chiedere foc- 
corli ad Antioco , ed egli vi li portò in perfona ; ma 
gli affediati avendo cambiato penliero , perchè teme» 
vano di averlo padrone, I.atiro • diffiraulò q eli’ af- 
fronto . Era fui punto di conchiudere un trattato 
con Aleffandro , quando feppe che quel Principe 
trattava di nafcolto con Cleopatra , per impegnarla 
a venire con tutte le fue forze per cacciarlo dalla 
Palelfina. I.atiro diventò luo dichiarato nemico, 
e rifolfe di fargli tutto il male che avelie po- 
tuto . . . ' ■ , 

Offervò la parola nell’anno feguente . Divife il fuo 
efercito in due corpi , 1’ uno de quali condotto da 
uno de’fuoi Generali fpedl a formare l’ alfedio di 
Tolemmaide , che pii aveva dato motivo di elfere 
malcontento; e con l'altro marciò in perfona con- 
tro Aleffandro . Gli abitanti di Gaza avevano dato 
a I.atiro un numero di truppe molto conlìderabile . 
Segui tra loro una fanguinofa battaglia nelle vici- 
nanze del Giordano , in cui Aleffandro perdè trenta 
mila uomini , fenz’ annoverare i prigioni fatti da La- 
tiro dopo la vittoria , 

Si riferifee un azione molto crudele , e barbara , 
che fece Ladro in quella occalione . La fera del gior- 
no in cui ebbe quella vittoria , venendo a prender 
quartiere ne’ villaggi vicini , trovò un gran numero 
rii donne e di fanciulli , feceli trucidar tutti , taglia- 
re i lor corpi in pezzi , e porli nelle caldaje per cuo- 
cerli , come fe avelie voluto darli per cena al fuo 
efercito. Era fua intenzione il far credere, che le 
fue truppe lì nodriffero di carne umana per mettere 
in terrore tutto il paefe . Parrebbe credibile un tal 
genere di crudeltà ? Un penliero di quella forta è 
mai venuto in mente umana ì Giufeppe riferifee tal 
fatto fopra il tetti mon io di Strabone , e di un* altro 
autore . 

Lati* 
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I.atìro dopo la disfatta di Alellandro , non aven- 
fio più nemici in campagna , faccheggiò , e deiolò 
tutta la pianura . Senza il foccorfo condotto da Cleo- 
patra nell’anno feguente , Alellandro farebbe dato in- 
teramente perduto , imperocché dopo un danno tan- , 

to notabile gli farebbe ftato imponibile di riaverli, 
e di far fronte al nemico . > 

Vi'.lde bene quella Principeffa , che fe Patirò fi An 
rendeva padrone della Giudea e della Fenicia, ver* Joj. 
rebbe in iftato d' entrare nell’ Egitto , e di farla ‘ 
fcender dal trono ; e che bifognava fermare il corlo 
a' progredì che vi faceva. A queft’ effetto mife in- 
fieme un’armata, della quale diede il comando a 
Chclcia , e ad Anania , due Ebrei de’ quali già fi 
è parlato . Uni nello fteffo tempo un’ armata Marit- 
tima per trafportare le truppe, ed imbarcandoli in 
perfona venne a sbarcare nella Fenicia . Aveva con* u 

dotto feco una gran quantità di danaro contante , e 
le fise piè apprezzate pietre preziole . Volendo por Be )] 6 Hg & 
le in ficuro per qualche finiftro cafo aveva fcel t a </«»;,• ^. 4 , 4 
V ifola di Coo , ed ivi nel medelìmo tempo il pic- 
colo fuo nipote Alellandro, figliuolo di quello che 
regnava in fua compagnia . Quando Mitridate fi re- 
fe padrone di quell’ ifola, e de’ fnoi te fori , prefe 
fopra di sè il penfiero di quel giovane Principe , e 
lo fece allevare in una maniera , che molto corri- 
fpondeva alla fua nafeita . Alelfandro fuggì qualche 
tempo dappoi dalle mani di Mitridate , e fi ricoverò 
approdò Siila , che Io ricevè con piacere , lo accolfe 
folto la fua protezione , feco il condutfè a Roma , 
e finalmente lo pofe nel treno d’Egitto, come ve- 
dremo in apprettò . 

L’arrivo ili Cleopatra fece, che Latiro fubito le- 
vallè l’attedio di Tolemmaide , che nnn mai av«va ab- 
bandonato, e che fi ritira fTe nella Celeliria . Cleopatra 
difiaccò una parte dell’ armata con Chelcia acciò le 
infeguifle , e con P altra comandata da Anania for- 
mò ella fielfa 1’ afTedio di Tolcmoiaide . Il Genera- 
le , che comandava il primo ditìnccamento , ellendo 
perito in quella l'pediziene , le cofe rimafero tutte 

pen- 
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pendenti . Latiro , volendo profittare de! difordlne e A- 
pionato da quella perdita, palsò con tutte le fu* 
forze in Egitto , penlando di trovarlo fenza difefa 
in afienza di fua madre , che feco aveva condotte le 
An M giglieti truppe nella Fenicia , ma »’ ingannò . Le 
j"»\. a v. truppe da Cleopatra lafciate fi difefero bravamente 
G. C. io:, fino all’ arrivo di quelle , eh’ ella fiaccò dalla Feni- 
eia per rinforzarle , quando fi accorfe del fuo dife- 
gno . Fu cofiretto a ritornare nella Palefiina , e pre- 
te i quartieri d’ inverno a Gaza . 

Intanto Cleopatra profegu'i con tanto vigore 1' af- 
fedio di Toleminaide , che finalmente la prefe . Su- 
bito entrata , Alefiandro venne a renderle vifita , * 
gli recò de’ ricchi doni per guadagnarfi la fua buo- 
na grazia . Ma ciò che piò lo fece riufeire , fu 
1’ odio , che mofirò di avere contro Latiro fuo figliuo- 
lo , il quale ballò per etfere ricevuto graziofa- 
mente. 

Alcuni cortigiani fecero offervare a Cleopatra la 
bella occafìone , che aveva di renderli padrona del- 
la Giudea , e di tutti gli fiati di Alefiandro , fot- 
tanto che voleffe afficurarfi della di lui perfe- 
tta ; la follecitavano , e le non folle fiato Anania , ella 
avrebbe feguito il loro configlio . Le rapprefentò * 
che farebbe fiata una viltà , ed un’ azione infame 
per Tempre il trattare a quel modo un alleato im- 
pegnato nella medefima caufa ; che ciò farebbe un* 
operare contro all’ onore , alla buona fede , che fono 
i fondamenti della focietà ; che per quella via fa- 
rebbe gran dannoa’fuoi intereffi , e fi concilierebbe 
l’odio di tutti gli Ebrei fparfi per 1’ univerfo . Dif- 
fe , e fece tanto con le ragioni , e col fuo credito , 
il quale tutto impiegò per il bene del fuo compa- 
triotto , e congiunto , eh’ ella finalmente fi arrefe , 
e rinnovò 1’ alleanza con Alefiandro . Quanto vale 
un favio Miniftro al fervizio de' Principi , il quale 
abbia coraggio badante per opporli con forza a tutti 
i loro ingiulii attentati ! Alefiandro tornò a Gerufa- 
lemme , ove formò di nuovo una buona armata , con 
la quale pafsè il Giordano, e feimè l’affedio di 
Gadara. Te- 
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Tolommeo Latiro , dopo d’ aver palliato l’ inver* An M 
fio a Gaza , vedendo che gli sforzi l'uoi contro la q °^ 
Palefiina farebbero itati inutili finattantochè la di- 
fenderebbe fua madre , abbandonò quella imprefa , 
e tornò in Cipro . Cleopatra pure andò in Egitto , 
ed il paefe rimale libero dall' uno , e dall’ altra . 

Nel luo ritorno in Aleflandria , fentendo , che La- 
tiro in Damafco intavolava trattato con Antioco di *• ** 
Cizica , e che col foccorfo che fpeiava da lui , fi difpo- 
neva a fare un nuovo tentativo per ricuperare la co- 
rona di Egitto , la Regina per far diverfione diede 
ad Antioco Gripo in matrimonio Selene lua figliuo- 
la , che aveva levata a Latiro . Gli mandò in oltre 
un buon numero di truppe, e gran forame d’oro per 
porlo in iftato di allalire vigorofamente il fratello 
lue Ciziceno . La faccenda riufcl appunto come fe 
1’ era propofia ; il fuoco della guerra fi atcefè tra i 
due fratelli, ed il Ciziceno ebbe tanto a penl'are 
alle cofe tue , che non fi trovò in {fiato di ioccor- 
rere Latiro, onde il fuo dilegno andò in fumo.. 

Tolorameo Aleffandro , figliuolo minore di Cleo- 
patra innalzato al trono in compagnia fua , com* 
modo dalla barbara crudeltà , con la quale perfegui- 
tava fuo fratello Latiro , e particolarmente dall’aver- 
gli levata la fpofa per darla al nemico , ed ofiervan- 
do per altro , che aveva in conto di nulla i delitti 
quando fi trattava di fodisfare la fua ambizione , pen- 
sò di non elìère in ficurezza apprcfib di lei , Prefe 
pertanto il partito di abbandonar la corona e di ri- 
tirarli , preferendo la vita tranquilla , e fenza timo- 
re benché in efiiio , ad un regno in compagnia di 
una madre cosi crudele , con la quale era fempre 
in pericolo della vita . Vi fu bilbgno di molte pre- 
ghiere per farlo rifolvere a ritornate , imperciocché 
il popolo non voleva allolutamente eh* ella regnalfe 
fola , quantunque chiaramente fi vedette , che non 
permetteva al figliuolo fe non il nudo titolo di Re 1 
che dopo la morte di Fifcone fi aveva fempre con- 
fervata l’autorità Reale tutta intera ; e che la vera 
cagione della difgrazia di Latiro, che gli era co- 

fiato 
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fiata la corona , e la perdita della moglie , era 
1’ aver egli avuto I* ardire di fare qualche cofa con- 
tro la fua volontà . 

In quell’ anno fuccefTe la morte di Antioco Gri- 
po , uceitò da Eraclcone , uno de’l'uoi vaflalli dopo 
un regno di ventifett’ anni . Lalciò cinque figliucwi ; 
®. C. 1*7. il maggiore de’ quali nominato Seleuco fu ìuo l'uc- 
ceflore . Gli altri quattro furono Antioco e Filippo 
gemelli, Demetrio Euchero , ed Antioco D/onilio. 
Regnarono tutti nel loro tempo , o per lo meno eb- 
bero ragione per avere a regnare . 

Telamm o Tolommeo Apione , figliuolo di Filarne Re di 
hfc-aT're- Egitto , al quale il padre aveva dato il regno del- 
Ruofjodel l a Cirenaica, morendo fenza figliuoli lalciò col luo 
1 * Cirenai- tellamento il resino a’ Romani, i quali in vece di 
cti’ftom*- profittarne , diedero la libertà alle città , grazia die 
™ n ' M ben predo popolò di tiranni tutto il p^ete , perchè 
59 o8 Av. i più potenti di cialcheduno di que’ piccoli fiati 
o. c. A prete fero di diventare Sovrani. Lucullo nel pallare 
f ? ’% U iut P* r f I ue * ,e P arf i andando contro Mitridate rimediò 
in Luta!/ * n qualche modo a que’ difordini ; ma con tutto ciò 
f 4?i Juft. 1 * unico mezzo per riilabilire la pace , e il buon’ or- 
/. ì 9. e j. dine fu quello di ridurlo in provincia del popolo Ro- 
mano . come bifognò fare dappoi . 

Le guerre Antioco di Cizica s’impadtonl della città di An- 
re"» St*ì*° tioch ia , quando Gripo mori , e fece tutti gli sfor- 
c in tgit-zi pofììbili per togliere il rimanente del regno- 
ta • a’ figliuoli di Gripo. Seleuco però, nelle cui mani 

Parph'fr in erano parecchie altre buone città, li difefe contro 
<3! 'S ini , e trovò come fofienere i diritti fuoi . 

An M. Tigrane figliuolo di Tigraue , Re d’ Armenia , il 
g ? c A - quale in vita del padre era fiato trattenuto in oftag- 
]ulì. / *38. fiio tra’ Parti , dopo la di lui morte fu rilalciato , e 
c % Jp?ta*. pollo in trono con patto, che cedrile a’ Parti certe 
in '/«• p nS piazze , e paelì che loro convenivano . Quello accad- 
/.ii. vent i c i„q U ' anni prima che prendefie il partito di 
Mitridate contro i Romani . Avrò occafione di par- 
lare in progrelio di quello Tigrane , c del regno 
d’ Armenia . 

Il Ciziceno , che fentiva ogni giorno Seleuco for- 
ti fi- 


t- m* 
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tificarfi nella Siria, partì di Antiochia per targH An \ M ^ v 

guerra ; ma avendo perduta la battaglia , fu fatto | 

prigioniero , e privato di vita . Seieuco entrò in An > j 0 f Utiq*. 

tiochia , e fi trovò padrone di tutto l' Inpero di x li ai. 

Siria , il quale non feppe coniervare per lungo *?**** •* 
' 1 * Spr f> ija. 

tempo • Porph in 

Antioco Eufebio figliuolo del Ciziceno , il quale (.ree Seat. 
fuggi d’ Antiochia quando Seieuco la prefe , venne An M. 
ad Arado , ifola e città della Fenicia , e li fece por- 
re in capo la corona di Re . Marciò con un efercito 
confiderabile contro Seieuco , ottenne contro di lui 
una fegnalata vittoria, e l’ obbligò a chiuderli in 
Mopfvetlia città della Cilicia , ed a lafciare tutto il 
rimanente a diicrezione del vincitore . In quella ri» 
tirata opprelle talmente gli abitanti con i gravi fuf- 
ftdj che loro chiedeva, che finalmente tutti fi am- 
mutinarono , vennero a circondare la caia in cui 
era , vi appiccarono il fuoco , e lo riduliéro in ce- 
dere con tutti quelli ,che vi fi trovarono dentro. • 

I due gemelli Antioco c Filippo figliuoli di Gri- M ^ v 
po , volendo vendicare la morte di Seieuco lorc fra q. c. 9Ì. 
fello, condufiero contro Mopfvetfia tutte le truppe, 
che poterono radunare. Prefero la città, la ugua- , 
gliarono al piano, e trucidarono tutti gli abitanti; 
ma nel ritorno, affatiti da Eufebio appreflo i’Oronte, 
furono rotti e disfatti . Antioco, volendo a nuoto var- 
care col cavallo quel fiume , peri nelle acque . Fi- 
lippo fi ritirò bravamente con un corpo confidtrabi- 
le di milizie , il quale anche fi accrebbe cosi confi- 
rferabilmente che non potò tenerli in campagna , e 
difputare l'Impero ad Eufebio . 

Eufebio per iftabilirfi nel trono aveva prefa io 
moglie Selene , vedova di Gripo . Quella favia Prin- 
cipeifa alla morte di fuo marito aveva faputo con- 
fervarii non fidamente una parte dell'Impero , ma an- 
che molte truppe. Eufebio pertanto la fposò per ac- 
crcfcere con quelle le forze fue . Patirò , cui er» 

Rata levata , per vendicarli di quella novella ingiu- 
ria , fece venire da Guido Demetrio Euchero quar- 
to figliuolo di Gripo, ov' era allevato, e Io ftc® 
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Re di Damafco . Eufebioe Filippo erano troppo «c- 
eupati I* uno «entro all’ altro per poter impedire 
quel colpo ; imperocché quantunque Eufebio avelie 
agglufiati bene gli affari tuoi , ed accrefciuta la fua 
potenza , nulladimeno Filippo tuttavia fi manteneva 
con tali forze , che finalmente disfece Eufebio affatto 
in una fanguinofa battaglia , coficché quello fu obbli- 
gato ad abbandonare gli itati fuoi , ed a rifugiarli tra* 
Parti , che in quel tempo avevano per Re Mitrida- 
te li. fopranuominato il Grande . Allora l’ Impero 
della Siria rimale divifo tra Filippo e Demetrio . 

Due anni dappoi Eufebio cogli ajuti de’ Parti tor- 
nò nella Siria , ricuperò una porzione di ciò che 
poffedeva in pallaio , e diede nuovi dilturbi a Filip- 
po . Quali nel medelimo tempo , Antioco Dionilìo , 
quinto de’figliuoli di Gripo , fi fece conofcere per 
nuovo concorrente all’Impero. S’ impollefsò della 
città di Damafco , fi (labili Re della Celefiria , e vi 
fi mantenne tre anni. 


An. m. Le cofe della Siria non erano piò tranquille di 
s*!t av. quelle di Egitto , nè i delitti , e le perfidie più ra- 
j’ùfU * 9 q re • Cleopatra non potendo più tollerare di avere 
el ' a f»m compagni nell’ autorità luprema , nè (offrire , che 
in 4tt p i; Aleffandro fuo figliuolo avelie la metà dell’onore 
Aihtn. /.i* del trono , rilolfe di privarli di lui , e di regnare fola . 
t 5 *°‘ y Quel Principe , che ne fu avvertito , la prevenne , e la 
' fece morire . Ella era un moftro di crudeltà , poi- 
ché non aveva rifparmiato nè la madre , nè i figliuo- 
li , nè le figliuole , ma gli aveva tutti facriticati 
al defiderio arabiziofo del regno. Fu punita de fuoi 
delitti, ma con un delitto, che a’ fuoi non ce- 
deva . 


Sono certo, che il Lettore, nulla meno di me, 
inorridirà alla villa dello fpettacolo fpaventofo , che 
ci preferita da qualche tempo la fioria, che abbia- 
mo tra le mani . Da quella fi fcorge , che nè rivo- 
luzioni di fiato più frequenti , e improvvife , nè 
efempj di tanti Re decaduti dal trono , traditi , uc- 
eifi da’ loro più tiretti congiunti , da’ loro fratelli , 
da’ figliuoli , dalle madri, dalle mogli, dagli ami- 
ci* 
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e! , * da’ confidenti , non fi fono mai in altro luogi» 

'veduti . Tutte quelle perfone , a fangue freddo , co- 
me fuol dirli , con difegno premeditato , con penfa- 
'mento ftudiato, e con la più concertata politica, 
adoperavano i modi più odiofi , ed i più barbari 
mezzi. Non fi vide però mai più chiara, nè più 
ftrepitofa la collera del Cielo , di quando ella fi sto- «- 
gò contro quefti Principi , e contro quefti popoli . Qui 
'fi rimira t* unione delle più nere e delle più abomi- 
nevoli colpe ; le perfidie , le impofiure degli eredi, 

I divorzj , gli omicidj, gli avvelenamenti , e gl’ in- 
cetti . Si vedono i Principi , 'convergiti in inoltri , 
fare a gara tra loro nell’ edere perfidi , e icellerari*, 
falire al trono rapidamente, diicemlerne con la" ftef- 
fa rapidità, e regnare unicamente per faziate le loro 
paflìoni , e per rendere infelici i vaffalli . Un regno 
ormai ridotto allo fiato , in coi tutti gli ordini dèi 
governo fono in confufione , tutte le leggi fprezztf- 
te , i tribunali difiiutti , impunite le colpe , prefa- 
gifce la fua rovina già vicina , e pare thiamarla ad al- 
te voci , ' : ; * “* ' 

Subito giunta in Aleflandria la notizia ,• che Alef- v 

fandro aveva data morte alla madre', quell’ orribi- 
le eccedo lo refe talmente odiofo a* fuoi fudditi , 

•he quefti Irifohiti di più tollerarlo Lo diacciaro- 
no, e chiamarono Latiro, che rimilero in trono, 
fopra il quale ei fi mantenne fino alfa morte . Aleffaa- \ 

dro , avendo radunati alcuni vafcelli , tentò nell'anno -, 
feguente di ritornare in Egitto ; ma ritrfciti inu- 
tili i fuoi attentati , ei finì di viverle in un* altra fjpr- 
dizione intraprefa. J ' ‘ *'*"*' ‘ '• 1 ‘ 

I Sirj fianchi delle guerre conti tùie , che netterò is; rj - 
paefe facevano i 'Prìncipi della famiglia de’Srleucidl cono prr 
per quella iÒvranrtà , nè potendo più fopportare i^l° r oHerV. 
ruberie , gli omicidj , e te altre calamità , alle quali *; r r * a ne è 
6 vedevano fempre efpofii., rifo Iterò finalmente difetto nel* 
deluderti tutti, e di adòggettarfi ad un Principe, »r»n» di 
ftraniero, che potefie liberarli da tutri que' mali , 
che le tante divifioni recavano at papié , e timer 
t'erto in quiete. Gii unì penfavano di fceglicfe.Mh-' il nipote 
St. sfatica T. G tri- Aùttindre, 
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tridate Re del Ponto, e gli altri Toloramep Re 
d’ Egitto . Ma il primo era appunto in quel tempo 
occupato nella guerra contro i Romani ; ed il ft^ou- 
do era fempre Rato netnicP de' Sìr; . Si determina- 
rono Adunque per Tigranc Re dell’ Armenia , al qua- 
le inviarono Ambafciatpri , per fargli lapere la loro 
rifplnzjone , e la feelta cb« avevano fetta. Tigranc 
1‘ accettò , venne in Siria, preferì pofièflo della co- 
rona , e la portò diciptt’ anni » Governò quel regno 
per Ip fpazio di quattordici anni feoza interruzione 
per me? zo di un Viceré , ebe fi nominava Magda- 
gato , al quale non tolfe quel pollo fe non quan- 
do ebbe bifoguo d’impiegarlo contro i Romani. ~ 
Eufebio, privato de’ Tuoi Rati da’ Ridditi e daTi- 
grane , lì ritirò nella Cilicia , ove pafsò il rimanen- 
te de* giorni fuoi nafcpRp , ed ofepto . Di Filippo 
non fi è potuto fapere il deRino; ma fi può crede- 
re , ebe folle Rato yccifo in qualche azione , dir 
fendendoli contro Tigrape . Selene moglie di Eur 
febio conferva Tolemmaide con una parte del- 
la Fenicia , della Celéfiria ; e regnò ancora tuoi’ 
ti ?nui per avere il tempo di dare a’ fuoi due 
figliuoli upa educazione degna de’ lorp natali. N 
primogp nito fi chiamò Antioco Afiaticp , ed U. fe- 
condo, Seleucq Cifiofatto, Parlerò di Ipro in ap- 
preso* ,j ...... *, 

Qualche tempo dopo lo Rabilim e «to di Tplommeo 
I.atiro neJ trono di Egitto , fi vidde nafeere una ribel? 
lione £9 afide rubile in queRo regno . 1 ribelli vinti , e 
disfatti-ìn un fpriofo combattimento, fi chiufero nella 
città di Tebe , ove fi difeféro con incredibile oRi- 
naziope ». QucRa piazza , dupo d’ efiere Rata attedia- 
ta tre anni, fy, prefa, c fu da Latiro trattata con 
tanta crudeltà , qhe fa maggiore <it;tà e fe pur rie* 
ca in qqel tempo di tutte it altre <1* Egitto fy quqlj 
ridotta al niente . . . , , 

Latiro non fopravvìfle lungo tempo alla rovina di 
Tebe . Se fi numerano gli anni dalla morte del pa- 
dre %> , egli aveva regnato treptafei anni ; undici in 
coropag aia' della madre irr Egitto, diciotto in Ci-, 
C * .. * P ro t. 


Digitized by Google 



bei Success. btMes*. Lftj. XIX. 
prò , * fette » Colo , in Egitto dopo la mortì»; dèlia *->? 
madre . Gii fuccedette fu» figliuola Cleopatra , la fola: ’*• 

che aveva di legittimo matrimonio . Il vero proprio , 

di lei nome era Berenice » imperocché l’ufo coftan- t 

te di quella famiglia era , che tutti i mafchj fichi** • ' f»- 

malfero Tolommei , e le femmine tutte Ctcopatre 
- Siila, allora Dittatole perpetuo di Roma ytfpedì J.' 

Aletfandro per prender poflèffo della corona di Egit» „ «. 
to dopo la morte del di lui zio Latito , in qualità di -Pardi/ 
crede mnfchio il più profilino del defunto . Era Grt ^^ caU> 
quello figlio dell’altro Aletfandro , che aveva fatto^ ** 
morire fua madre . Gli Alelfandrini frattanto aveva- 
no collocata Cleopatra nel trono ; e n’ erano già 
fcorfi fei meli quando Aletfandro arrrivò . Per aggiu- 
ftare le differenze , e non. incontrar brighe, cqn Siila 
padrone di Roma , e che in conseguenza dava la leg- 
ge a lutto il mondo , fi (labili , che Alelfandro 
fpoferebbe . C'eopatra , e regnerebbero iqfieme . 

Ida Aleffandro che non la trovava di fno gullo , # 
forfè non voleva dimezzato il trono , la fece mo- 
rire diciannove giorni dopo il matrimonio, e re* • 
gnò foto quindici anni. Gii omicidj, ed i parricidi, 
non erano più in veruna coufidcrazione , e fa è per- 
metTo di parlare così , erano divenuti alla moda tra 
i Principi , e le Frincipeffe . 

Qualche tempo dopo Nicomede Re di Bitinia Nlcomtde 
morì dopo d* aver fatto il popolo Romano fu# ere- 
de ; e con ciò il fuo paefe lo divenne Romano. Nel tùir*.’ ji” 
tempo raectefi no diventò pure anche la Cirenaica , popolo *«- 
alia quale i Romani , in vece di appiropiarfela , con ni,n0 fu ® 
cederò la libertà . Venti anni erano già fcorfi , pel j4 

corfo de' quati e le fedizioni , e la Tirannia a que- Mitbp ’n* 
Ro paefe avevano cagionati mali infiniti. Si pre 6r 
tende , che gli Ebrei , fbbilitìvifi di lunga mano , c,v 1 *• 
e che col loro numero formavano una gran parte 
della nazione , molto contribuifTéro a far nafcere que’ /. 70 9J .* 
pravi fconcerti . Per fargli celiare , i Romani furono Pivi /* 
coftretti ad accettare quello regno , che avevano ere- Lu(ull ‘ 
ditato col teftainento dell’ ultimo Re , e di ridurl# * ,,t - 
In forma di provincia Romana . 

€ x Ale* *** 
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S*I*ne So- . Alcune turbolenze accadute in Egitto (O» cagio» 
L»t*ro* nate dalle •'naie direzioni di Aleffandro , fecero che 
P»nr» «i Selene forella di Latiro rivolgeffe neli‘ animo di pre- 

tre.o di tendere alla Corona. A qu e ilio effetto mandò a Ro- 

E f ,tto i ma i falcisi due figliuoli Antioco detto P Afiatico, e 
fine *fp«cU- Seleticp procreati con Antioco Eufebio , acciò folle- 
fce due citafi'eroin fuo nome il Senato. Le importanti at- 
fuoi figli* tensioni , in cui era Roma allora occupata per la 
* on, ‘ guerra contro Mitridate, e forfè le ragioni politi- 
*9;j. Ar. c be - , per le quali fi era Tempre opporti a que’ Prin- 
G. c. 'j cipi * che avrebbono voluto unire le forze deli’.Egit- 
Cìt /.« it to a quelle della Sìria , fecero che a tutti giovani 
!? Tr » 0 »ò Principi non riuTcirte di ottenere gli effetti delle loro 
.». 7. . _ Dopo d J effere dimorati due anni a Ro- 

ma , c dopo molte inutili iftanze , partirono per 
. ritornare nel loro regno. 

li niiRgio j | primogenito , per nome Antioco , defiderò di ve- 

to"' Tiocò der la Sicilia CO* Ivi giunto ebbe il dolore di lof- 
fie) ritorno frirc un* ingiuria , ohe difficilmente potrebbe crederli 
p»rsb p«r _ er e (f ere tanto inaudita , la quale fà cnuOtcere fino a 
Vene' qual fegno la città di Roma fi era guadata ne* tem- 
ehe n'etapi, de’ quali parliamo , fino a qual eccello erafalita 
Fretore, j» avarizia de* Governatori eh’ erta inviava a reggere 
c’i tot!* , e provinole , e quali orridi ladronecci fi commetle- 
p"na di™ vano impunemente , benché pubblicamente fi vedeC- 
moiti lami fero e fi fapeffero . r 

tutto d’ j n nue i tempo Verre eira Pretore della Sicilia (3) • 

jSubi- 



(O Ree** Syrìsr , regi* Antiochi fiUos pueros , feitis Rom» 
ruper fuHTc , qui enerant ron propter Syri*. regnum , ram tu 
fine eootroverna obtinrbant ut a patre Ac aroaioribus accep rant ; 
feé rrgftum Aeeypti ad fe . Ac adSelenem maire» fu»m pertir.ete 
arbitrab-ntur Hi poftquam temporibus populi Romani exclulr, 
per Senatum ite't q«* v«luer*n- non potuerunt , in Sir^m , in 
regnuna palmi» proferti funt. ite. Ite 4. ** " ,rr - e,at ‘ ’* 

Ca) Eorom alttr , qui Antiochus voeatur iter per Siciliani ft- 

etr vo'u't . Cie tee-tit . 

(O 1 taque ilo (Verrei Prato-* venit Syracufas- H'C Verrei 
}i*rrdit»teui fibi v-r flè a bitra'us eft , quo* in ejus regnum ac 
marni venerai is . quem .Re Ac «udierat multa letum habere le 
fufpirabator . M tt*t homini munera (atis large : b»c aH ulum ao- 
me Ricusi* *1*». oiei «juod vifiun erat , etiam tritici quod uus 
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Subito che feppe l’arrivo di Antioco tu Sira».ufo , oro de#i- 
coine le avelie penfato , ;p avelie udito, tiafW , "»'» p« r 'l 
che quel Principe conduceva leco molte cofe rare e 5' 1 i ‘™ pido ^ 
prezioie * s’ immaginò ,;cbre quella dovelle qlieieuna" 
eredità che gli fotle fopravvenuta . Incominci A dal 
fargli de’ doni coniiderabili di provvilioni di. vino, 
di olio, e .di frumento ; e poi lo invitò a ; c?n»frco. 

La fala era. adornata magnificamente ; e fopra gli ar- 
mar; , e le credenze elpofe tutti i più preludi , fuoi 
vali, de’ quali era il numero grande. Fece -prepa- 
rare una menta di cibi lbntuofi e delicati fornita t 
coficchè nulla avefle da defiderarfi . In poche .parole , 
il Re ufcl perfuafe della ricchezza , e della magni* 
licenza del Pretore , ed anche aliai più fodisfatjo dell? 
accoglienza onorevole fiatagli fatta ^ j 3 - .. . 

Anche il Principe (i) invitò Verre a cena ; ed in 
tale occafione efpofe tutte le fue ricchezze , moltif- 
firna argenteria lavorata , e quantità di tazze d’oro 
arricchite di pietre preziofe fecondo l’ufo de' Re 
« particolarmente di quelli di Siria . Tra le altre 


cofe eravi un vafo grandiflìmo per mettere il vino 
d’ una fola pietra preziofa . Verre prefe ciafcheduno 
di que' vali 1’ uno dopo 1’ altro nelle mani, gli lodò 
tutti , gli ammirò ; ed il Re vide con piacere , che 
quel pranzo non era difptaciuto al Pretore del pope* 
Io Romano. u -. 5 *. ù t 

Quando fi furono feparafi (a ) , Verre non pensò 

G s ad 

. ’ ■ ■ . . « o r? «■*••• 

et t de fui* Desumi* . Deinde ipfum Rtgtm ad cvnam invitati 
Exornat ampie magnificeque tricliaium . Expoait v<ea , quibnt 
abundabat , plurima , ac pulcherrima vafa argentea . • • Cmntbu* 
cerat rebus inftruftum & parati m ut fit conviviti m . Quid multa 9 
Un ita difccftit , ut fc (Àura eppiaf; ornatura , & fe honorifice ao- 
ceptum arburaretur . Cit- Ut. -de. 

CO Vocat ad coenam deinde ip!e Pratarem ■ Expanit fua* co- 
pia* omnet; multutn argeotum , non pauca etiam pocula ex eu- 


ro .qua#, ut mos eft regiu* r A maxime in dyria , gemati* erant 
diftinftx tlanffimis . Erat «tiara va* vinarium ex uca gemme pre- 
grandi.. •. Irte uaumquodque va* in manut fumerei laudare, 
mirari . Kex gaudere Prot ri populi Romani fati* jucundum Ai 
gratum illud effe canvivium - Cit. Ice tit 

CO PoQeaquam inde «lifceffum eft, cagitare ifte nihìl aJiud , il 
qnod ipfa re* de clan vù » tufi quemadraoitini Regrm ex provincia 

fpa- 
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ad altro, come I' efito fece vedere, che a’ mezzi di 
rubare ad Antioco, e di fimandarlo fpogliato di 
tutte - le fide ricchezze . Oli fece domandare i vafi 


più belli, che aveva veduti' in fua cafa , : fofto pre- 
tefto dì moftrargii a’ fuoi artefici . Quel Principe , 
«he non conofceva il carattere di Verri, glieli man- 
dò fenza fofpetto , e con buona fede . Lo fece poi 
anche pregare , che gli preftafTe quel vafò grande 
fatto di una fola pietra preziofa , per efaminarlo > 
flccome elitre , con maggiore attenzione .II Re gli 
mandò qiièfto pure . 

Qui però arriva 1' eccedo della perfidia. I Re di 
Siria > de' quali parliamo , (i) avevano recato con lo- 
ro » Roma una Larapana- d’ oro di varj lumi , di An- 
golare bellezza- ‘non fidamente per le giòje delle 
quali era arricchita, ma anche perla perfetta quali- 
tà del lavoro. Di quella avevano intenzione dì fare 
tln dono al Campidoglio 1 eh’ era flato incendiato 
Jtaénfie duravano le guerre di Mario e di Siila , -e che 
fi rifabbricava- in quel- tempo. Ma non efTendo per 
anche terminato qttell* edilizio , e dì non vollero nè 
lardarla , nè farla a chiunque fi forte vedere, acciò 
a tempo* oppottund'fàceffe la fua compartì* nel Tem- 
pio Giove , e hi fOrprefa acerefcerte Pammirazio- 
ne ,1 -Ìl‘ piacere dfellà doviti •■reìKlerte lo Fplendore 

F iù vago. Si rifolfero pertanto di riportarla nella 
t-,'n r:'i vi SI S'j 5c:rq h o~* . Siria-, 

„ *. t. U 

fpoliltum espilatumque dimitteret . ittìf rogatum v*f» et, qux 
ilRim vidarn : art Te fui* enTatnràjti* velie 
•dendk r« fTtéx', quf iftqp non no;T*t, fine all* fufpioione lifcm- 
titómè dedit Mittit trienrf.tfulUm gemmeam rogaturn.* velie fe 
Min diligentlus confijertre : E* quoque ci mitiitur . tir. iHd 
(l) Ntt e reliquum judie-r, atti nd ite . . . CtndcltbrUm è gena- 
ntit dannimi* , opere mirabili perfrftom . Rege* hi , quei dico ^ 
Semun cùitf attuliflént' 1 , ut iti Cfcpitolio ponererrt . quod nou- 
dum etiam perfetf um Templuo» offtnderant , nequt'poeere patue- 
»»nt , ncque vii i*o oftendere ac ptdferfe voluerurtt ; ut te magai-* 
iccnti'it videretur , eum fuq trhiporé in Sella Jovi* Ópt. Max. 
p neretur j & elariu* , cam pulchmtdo eju* reeen* ad oculo* ho- 
artinum atque integra pervenire* . Statuerunt id Itcum in Syriam 
reporta e , at , eum audifftrit fimulie*nm Jovi* f- pfc Mas. dedi- 
càtaoi , Legato* mitterenr , qni eum metili* rebus illud quoque 
eaim um atqut puUher.imunj donati} in Capitoliti!}} t/farcnt • 
f«. Ite fit. 
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Siti», cOh Intenzione di mandare ÀmhafaiatorI , 
elle Offenderò n'- Giòve quel rara , e magnifico do- 
na/ con altri molti quando aveffero faput® , che la 
Itetlia* di quel Dio foflfe ftaW collocata nel Tem- 
ilo ltJO>. - •• '■ f • * 

Verte ! fu informato Qi’) di ogni cofa, feria* e(Te rii 
fsfputo in qual modo o da chi , giacché rfufff* Prin- 
cipe aveva «fata ogni . fotta di diligenza! per tenere 
quella lampana fegreta ; non già perché temeffe,o 
leQjettaffe di veruno accidente , ma acei& forti da 
pochi veduta prima «P edere efpoflla agli occhi del po- 
polo di Jlonra * " Jl- Pretore-la 1 domandò al ile, e 

10 pregò con grandi replicate iftanze di volersfliela 
msrtdare , moilrando un’ ardentiffimo defldeno di 
céji minarla , e con promeda dì non farla vedere da 
pertica'. Vivente . Il Prìncipe che al candore* ed' 
alfa fempticità degli anni accoppiava i ferrtimentl 
nobili della nafeifa r era ben alieno dal fofpettare 
df quiddità cattivo difégno . Comandò a’ faci Uffi-’ 
zndi dì porrare nafeoOameme a Verre la lampa»* 
ben coperta ; efaamdie tolto ubbidito. Appena- 

11 Pretore la vidde ftoperta efclamò-, che quello 
era un dono degnò* di un Principe , degno" di u-t v 
Ile di Siria , degno ' di u(^ Campidòglio . ’flif pen- 
deva di un 1 liminolo chiarore, che le retavano le 

’ • * •: ìG 4 ■'■■■.' gerir- " ! 

<t> retreait re* ad iftius aurei aefeio qvoutoda. NaomSexiee-* r 
l«tum voluerat , non quod’ quidquam metuertt aut fufpic»retur , , 
fed ut ne multi- iltud ante percipercnt eculis quara Populus Ro. 
m mi? I tle petit a Kef>e , & eum J pturibas verbi*" rogat , uti ad " 
fe in i tra t eupere fe dicìt infpicere , ncque fe aliis videodi prre- 
n*tem effe faftuium Antiochi» , qui animo k puerili eff*t/ft 
regio, m hi! de iftius- improbitate fufpieatui off. Imperar fuis, 
ut id ad Pratonum- mvO'utuiti quanti oceulrifljitiè deférrtnt-- Qui» - 
pofteaquan» crtulerunt , involuenfque rejrftis coirftitueru. f , ■ iff* ' 
clamare coapit , dignam rem effe regno Siri» , dl^nam reqio mn- i 
nere , dtgnam Capitoiib . t Stcn-m «rat eo fplendore , qui ex eia- 
rillmvs k pulcherrimis qowrtis effe debfcbit , ea-varietate operimi, 
ut ars «rtare uideirtur eum copia ; *a<- magnitudine , ut intelligi 
poffet , non ad homintm Apparatomi , fed ed ampliifim» Templi 
orn« mentum eff* faftum . Quoi c*m fai in jèen perfpaxiffe videro» 
tur., t llere ineipiudt ut pennoni. Iffe «ir fe velie iliud atiam' 
atque etiam confidi- ri re i neq-iaqium fe effe fatiatum . Jubet ilio* 
difoedere , & candelabrum rrliaqu.rc, Sic i li tum inane* ad *n- 
tiochum revertuntur. Ci*. iU4. »■> 
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.gemme , che in gran numero l* adornavano ; IH«4 
voro era sì variato, che l’arte fembrava fare agi- 
va con la materiat ed era di tale grandezza,, eh* 
era facile a. giudicare; che non era data fatta per* 
ornamento di qualche palazzo di uomini , ma per: 
epitelio di \in Tempio vailo , e magnifico V Gli Ùf- 
fiziali di Antioco , avendo lafciato a Verre tutto 
il tempo di» confiderarla , fi pofero In atto di ri-, 
portarla . H Pretore aggiunfe , che vorrebbe confi- 
derarla con maggiore comodità , e che la fua curio- 
fità non era per anche fa zia ; onde gli obbligò •: 
partire \ ed a lardargli la lampanai ed eglino le no 
ritornarono con le mani vuote * ; i. 

Il Re(i)»quel primo avvifo non concepì nè ti- • 
more, nè fofpetto; ma pacato un giorno, due , e 
piò altri , e vedendo che non fi reìlituiva la lam* 
pana, mandò a ridomandarla al Pretore ; quelli dif- 
ferifee la reilituzione al domani , che fpirò , fenxa che 
egli iervafle la prometta. Finalmente il Re fianco di » 
più afpettare andò in perfona alla cafa di Verre 
per pregarlo * rendergli la lampana congegnatagli l | 
di buona fed^ ^ Oh fcelleraggioe dn non crederli ì 
Quella ricca lacnpana, la quale dal Principe fteffò 
aveva faputo che doveva collocarfi nel Campidoglio > 
ed edere dedicata per il Gran Giove Capitolino, 
per il popolo Romano , fu chieda idantidimamen- 
te in dono . Antioco fi leusò , preducendo il Voto 
che aveva fatto a Giove , e il giudizio , che di quel- 
la azione avrebbero formato tante nazioni, che ave* 

vano 

(O R'x prime nihil metuere, nihil fufpicari , Die* unu» , al- 
ter , plures ; non referri . Tura mittit Rex ad iftum , fi fibi vi- 
deatur , ut reddat . Jubet ifte portemi! ad fe reverti . Miro» illi 
vider> . Miitit ittrnn ; non redditur . Ipfe hominem appellar ; 

Tcgat ut reddat . Os hominis infignemque impudentiam cogoofei- 
te . Qund feiret , quodque ex ipfo Rege audiffet io Capito! io cita 
poncnduro ; quod Jori Opt. Max quod Papulo Romano ferrar! ri- 
deret , id fibi ut donaret rogare , & vakementer petere capii . 

Cu n illefe Zc religione /ovis Capitolini, h. hominum exifiimatio- 
ne impediri diceret, quod multai Nationet tede* eflfent llliu! «peri* 
ae muneris ; 'He hommi miliari acerrimi capii . Ubi ridet cura tu- 
bilo magie minia quaaa precibfut permoveri , repenti hominem da 
Trovine a jubet ante nofttm di -cedere . Ait fe comperile gx gjua 
regno pirata» in oioliam effe Tentare* . CV .4 tkià. 
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«ano fa poto il lavoro , che intorno a lei lì era fa*» 
to per ppsì lunvo tempo , ed il fine a cui era defti- 
nata ; ed il Pretore adoperò le minacce . Ma ve- 
dendo che quelle non facevano effetto migliore del- 
le preghiere , comandò al Principe nel punto me* 
dclìmo che ufcifie dalia provincia, prima che giu- 
gneffe la notte , allegando per ragione di avere 
faputo, con certezza, che alcuni Pirati, procedenti 
di Siria doveano sbarcare nella Sicilia. 

A quelle parple il Re (i) , trafpcrtatofi nella .pub- 
blica j>» azza di Siracufa , eoo le lagrime agii occhi, 
alla prelenza d’ un gran numero di Siracusani , pren- 
dendo in teftiraonj gli Dei * e gli , uomini , dichiarò 
ad altilfma voce, che Verte gli. aveva rapita una 
lampana d’ oro arricchita di pietre preziose, la qua* 
le doveva elfere depofìtata nel Campidoglio, per 
- fervire in quel Tempio augufto di monumento del- 
la fua alleanza e deli’ amicizia fua co’ Romani . Che ; 
poco fi curava, nè fi doleva degli altri ,vafi d’oro, 
e. delle gemme, che Verte fi era appropiate t ma 
che il vederli privato di quella lampana gli era una 
•Ufgraz-ia e una ingiuria, della quale non gli dava 
1^ animo: di confolarfi . Che quantunque la fua inten- 
sione , e quella di fuo fratello foffe quella di averla 
gii confacrata a Giove, nulla dimeno la offeriva, 
la- donava, la dedicava , la confacrava di bel nuovo 
i quel Dio in prefeoza di que’ Cittadini Romani, 
rbe Io udivano , e prendeva Giove medefimo in te- 
iimonio dalla fineexità delle fue parole , e delle fue 
}ie intenzioni . 

Antioco l’Atiatico tornato in Afia Cali poco dopo fo- 

pra 

, CO *«r Bulino conventi Syraeufi», in f®ro , fleti*. Do®, 
Jomwefque conteffan* , clamare ecepir , candelabrtiro {attuiti e gem- 
rii* , quoti in Capitolini miffurus tffet, qued in tempi® 
«lariflimo Populo Romano raocumentum fu* foeietatic «mi- 
«itj seque effe eolufflit , id fibi C. Verrem abf.uhffe . De 
esteri* openbu* ex auro k gemmi*, qua fua peni* il luna effent, 
fe non laborare ; h e fibi eripi , mi'trum tffe & indignare. Id etti 
antea jam mente & cogitatiore fua fratiifque fui tonfecratum effet, 
ramea tum fe in il o cooventu Civium Rcmaoorum dare, donare! 
licare , confecrtre /ovi Opt. Max. teff emqtie ipfum /ovem ftì* v®» 
untati*, ac religioni* adhiber* . Ci*, fw, tit. 



Antioco 
fopranni- 
c imito 1’ 
Afutico , 
dopo d* 
aver re- 
fSn*'o 
q ut. 'anni 
in uni 
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de’ Cuoi 
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che riduce 
la Siria in 
Prov nc a 
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pra il trono , e regnò pér lo fyatflè di qtiattl^itftil fb- ' 
pta una parte di quel p*éf« . Pompeo Ib privò del 
regno in tempo della guèrra con Mitridirtè, ridu- 
cendo la Siria in Provincia Romana . : ; 

Che mai avranno dovuto penfare le ftraniere na- 
zioni., e quanto il nome Romano dovrà etfèr divenu- 
to odrofo appredo que* popoli , che udivano raccon- 
tare , che in una Provincia del popolo di Roma un 
Re era ftato maltrattato in quell» maniera dal-Pre-’ 
tore medefirao ; un* ofplte (fogliato , un\aHeato ed 
un’ amicò di Roma cacciato » forza di violènze j e a 
d’ingiurie? Ciò che lì rim pioverò a Vèrtè da Cice- 
rone , non era un delitto- a lui folo particolare , rat’ 
era comune quali a tutti’ i Pretori > che da lloata lì 
fpedivano nelle Provincie . Delitto , che ii ; farebbe 
detto approvato dal Senato e dal popolo , e del qua- 
le fi rendevano rei perchè con la loro Uallè’za* è vil- 
tà d’animo folevano tliflìmularla. „ Noi vediamo 
,i d» molti anni addietro’ > dice lo fteffo Cicerone in 
„ un’altra orazione ccritro Vèrre , (i) e lotolleria- 
mo tacendo , che le ricchezze di tutte le nazio- 
,, ni fono entrate in potere di un piccolo numero 
,, di perfone private. Atene,- Pergamo, Gizica , 
,, Miléto, Chio, Samo, e finalmente l’Afta tut-‘ 
„ ta , l’Acaja, la Grecià,-.e la Sicilia lì tròva- 
,, no rinterrate in alèune piccole calo di campa-' 
„ gna di que’ ricchi, ed iugulili ladroni , mentre in 
„ ogni altro luogo lì vede gran careitia di dena-’ 
„ ro. Nè è dilììcite il credere , che noi acconfen- 
,, riamo a difordini cosi enormi , ed- orribili , nel 
„ vedere che quelli, che il commettono, penfano a 
,, tutc’altro fuorché a nafcondere i loro furti , e le 
,, loro prfpitmze agii occhi, ed aUa cognizione del 
„ pubblico. Que- 

tO Patimur multe* jam tnnos fe tUemu5 , cum videamusad pati- 
eos homin»s omnes omnium nationum pecunia! petvenifle Qut»d 
tn in*t>>! terre *quo ai><n\o atque concedete videmur , quia nemo 
i fior um d ffìimilir , nemo laborat ut obfcura ftia cupid-tas e<l> vdea- 
tur .... Ubi pecunia* exrerarum nationum effe nrb-tramini , quibu s 
nunc omnes egent . cum Athem>$ , Pergamum , Cyzicum , M-letum , 
Chiurn, Simun , totain den-que A fi noi , Achajam , Gratitm, Si- 
tilum jam in'pauei* Villis indilla! effa vidcatii ? uif.l* ('rtr.itb. 5. 
ut Orat. de Supfl. n. 48. 
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3 : era lo fiuto di Roma ne’ tempi, de’ quali 
parliamo ; e fu quello da cui vederemo ben predo 
cagionata la perdita, e la rovina della di lei liber- 
tà. A me pare , che chi riflette cosi fopra I 
-difetti , ed i via) dominanti di uno Stato ; chi ne 
«lamina le cagioni , e le conseguenze , e ftudia a 
•/ondo il carattere , e le difpotìzioni di quelli , che 
governano, fi Iftruifce d* una parte d’ Ifioria mol- 
to più importante e necelTaria di quella , che non 
tratta fe non di affedj , battaglie , vittorie , e prete 
di piazze . Malgrado ciò , non fi può a meno di non 
entrare di nuovo in quella materia . 

II regno di Aleffandro Giannèo nella Giudea era Torh * ) , 1 '^ 
fempre fiato agitato da turbolenze, e da ledizio eludei* e 
ni, cagionate dalia potente fazione de’Farilei, ài oell’ Ejit- 
quali gli furono per tutto il tempo contrarj, perchè to 
ci non voleva Infoiarli dominare da loro-i Conia fua An 
morte nè meno finirono le turbolenze . Aleffandr» c. 5 C 
Vedova di Aleffandro , fu eletta fola Amminiftra jof Ant. 
trice della Nazione , in virtù del teli amento del Re ; xi/i. 
ed ella fece che Ircano fuo primogenito foffe rice» 
vuto per fomroo Sacerdote . I Farifei non ceffaro» /ud ‘ 
no mai dal perfeguitare quelli , che loro erano fia> An. m. 
ti contrar; in vita del Re defunto. Quella Princi* *»• 
peffa morendo aveva iftituito Ircano per erede fu°An. C M 7 °* 
univerfale ; ma Ariftobulo di lui fratello minore fi re* jfj9 . Av> 
fe padrone dell’ eredità , e della dignità . G- c 

• ■Non fi vedevano in ogni luogo fe non agitazio* J* 1 ' Alcf * 
iti» e violenze:, poiché in Egitto gli AUtfandrini , c ’ a " 
fianchi d’avere per Re loro Aleffandro, fi folle- Alnhndro 
varono, to cacciarono , ' e chiamarono Tolommeo R e loro . 
Aulete , Cofiui era figliuolo fpurio di Laltro , che * f*! 1 
non nc aveva avuti de’ legittimi . Gli fu dato il T«!o°m? 
nome di ^Aulete , cioè fonatcrt di flauto , perchè prof* fi meo Aule- 
fava rii edere coel bravo , che volle contendere del te • 
premio ne’ Ghjodti pubblici. Aleflandro cacciato ** 1 ' c '”r 
andò a visitare Pompeo, e domandargli ajuti ; ma i. u 
Pompeo ricusò d'ingerirfì in quegli affari, che non /m? in 
riguardavano le fue commiffìoni. Aleffandro fi ri- > j1 rol ' ia ' n 9 ' 
tirò a Tiro per affettare qualche congiuntura pi Ù- 
favorevole. L’ At- P . *,1 . 
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Aleffin^ro L’afpettò inutilmente , poiché non effendofeglìene 
iftTtu-Vce il P rc f enlata veruna, poco tempo dopo fini di vive- 
} opoi® re » ma P r * m » di morire dichiarò che il popolo Ro- 
Rom*no mano farebbe fuo erede in vigore dei iuo tetta- 
lo crede, mento . Importante era quella eredità , mentre ab- 
bracciava tutti gli Stati da Aletiandro già poifedu- 
ti , e lopra i quali ei confervava un diritto legittimo , 
che non aveva perduto malgrado la violenza fiata- 
gli ufata . Si trattò di tal’ ofiilità nei Senato , ed 
alesili erano di parere , che fi doveflè prender pof- 
fii. Or»t fedo dell’ Egitto , e dell' itola di Cipro , paetì già 
luto ”**! i goduti dal Teftatore, e de' quali quello aveva difpo* 

* * ‘ fio in favore del popolo di Roma . 1 Senatori per la 
maggior parte non furono di tal’ opinione . Era- 
no elfi poco prima divenuti padroni della Bitinta 
in vigore del tefiamento di Nicomede ; e della 
• Cirenaica , e della Libia in virtù di quello di Ap* 
pione , e fe avevano tutte ridotte in provincie Ro- 
mane . Temettero quindi , che appropiandofi in vi- 
gore di limile donazione anche 1‘ Egrtto , e I* ito- 
la di Cipro > tanta facilità di aggiUgnere provin- 
cic a provitele , potette far qualche rivolta negli 
animi , e troppo chiaramente deife a conofcere il 
difegno formato d' invadere fimilmente anche tutti 
gli altri Stati, che ( rimanevano . Penfavano in ol- 
tre , che quella imprefa avrebbe potuto impegnarli 
in una nuova guerra , che farebbe fiata loro d* 
imbarazzo in un tempo in cut dovevano profeguire 
quella contro Mitridate . Si contentarono pertanto 
allora di far venire di Tiro tutti gli effetti lafcia 
ti da Alellandro quando morì , lenza penfare a' 

. altro . Da tal maniera di operare ben fi compre 
fe , che il Senato non rinunciava al -tefiamento 
come fi vide in appretto fuccedere 
1 Quello è il quarto efempio , vedutoli di Nazioni ii 
tere lafciate per via di tefiamento al popolo Ri 
mano ; co A urne aliai (ingoiare e inaudito in og 
altra lftoria, il quale certamente fa un gran 
onore a quelli , die hanno la fortuna di efferne 
parte . La via ordinaria d’ ingrandire i Dominj, 
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la guerra , le vittorie, le conquiste ; ma di quante 
ingiustizie , e violenze non è lastricata quella lira- 
da ! Quante Stragi , quanto Sangue coita un pae- 
fe conquittato con la forza delle armi! Per acquista* 
re nell’ altra maniera nulla fa bifogno di fparger 
lagrime , o Sangue . E’ uno ingrandimento pacifico, 
e legittimo ; ed è una femplice accettazione di un 
dono , di’ è volontario . La fommiflìone non ha in 
aè cofa , che Sìa sforzata , e viene dal cuore . 

Si dà un altra torta di violenza , che non ne ha 
l’ esteriore , e non ne porta il nome ; voglio dire 
la leduzìone , ma che però non è meno dannofa 
dell' altra . Da quella per guadagnare i voti di una 
Città , o di un popolo s'impiegano lavori fotter« 
ranei , Strade oblique ,artifhj fegreti ; Sì fparge l’oro 
con prodiga e larga mano per corrompere la fede 
di quelli , che piò vagliono in quella città , e tra 
que* popoli , e lì maneggiano da lontano de’ fac- 
ce Sii , ne' quali lì vuole far credere di non avere 
partecipato. In quella violenza, di cui qui parlia- 
mo , non Sì vede vt-run vestigio di tale politica , 
molto comune tra’ Principi , e della quale ben luti* 
gì dal fartene fcrupolo , l’ uomo Sì fa anzi gloria . 

Aitalo il primo , fe non m’ inganno , che feelfe 
per fuo Erede il popolo di Roma , non aveva avuta 
alleanza con quella Repubblica nel breve tempo del 
regno fuo . Per quello fpetta a Tolommeo Appiont 
Re della Cirenaica , ben lungi dal dire , che i Ro- 
mani avellerò procurata per vie indirette la fuccef- 
Sione , anzi vi rinunziarono , lardando i popoli nel 
pieno godimento della lor libertà, nè 1’ accettarono 
poi nel progredii , fe non isforzati in certa manie- 
ra , e contro voglia . Non Sì vuole nè meno, che ab- 
biano impiegata veruna follecitazione .fegreta o pub- 
blica , nè apprestò Nicomede Re di Bitinia , nè ap- 
pretto Tolommeo Alessandro Re dell’ Egitto . 

Quali ragioni mofiero adunque i Principi , de* 
quali ho parlato, per operare in tal guila ? In 
primo luogo può dirli che folle la gratitudine . La 
cafa di Aitalo doveva tutto il fuo fplendore a’ Ro- 
mani ; 
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mani ; e Nìcomede era dato da loro difefo ceatro' 
il Re Mitridate . A quefto fi aggiugne l’ amore 
verfo i loro popoli , il defiderio di procurar lòr» 
la tranquillità deila pace ; V idea che avevano del» 
la fapienza > della giuftizia>, e della moderazione 
del popolo Romano. Morivano lenza figliuoli, e 
lenza fucccdòrì legittimi ; imperciocché gli fpur j 
anche a que’ tempi non fi con fiderà vano tali. Leg- 
gevano , per cosi dire , nell’ avvenire che ne’ loro 
popoli dovevano edere perpetue le divifioni e le 
guerre civili per la fcelta del Re ; e l’, Egitto. e 
la Siria ferv iva no loro di miferabiie efempio . Ve- 
devano co’ loro medefimt occhi la tranquillità e la 
quiete goduta da molte città e nazioni , che erano 
all’ombra, e come fotto la lalvaguardia della pro- 
tezione di Roma . 

Un Principe , coftituito nel cafo di cui parliamo , 
non poti va prendere le non uno de’ tre partiti ; 

0 di lafciare il trono efpofto all’ ambizione de? 

grandi della nazione ; o di dare a’ (ridditi la liber- 
tà intera , e ridurre il regno in Repubblica ; o di 
donare la corona a’ Romani m 

Il priiDO partito elponeva certamente il regno ■ 
tutti gli orrori d’ una guerra civile , die dalla fa- 
zione e dalla gelofìa de’ grandi farebbe fenza dub- 
bio eccitata con fempre nuovo furore. Ma l’amore 
ehe un Prìncipe doveva avere per i fuoi Ridditi , 
l’obbligava a rifparmiar loro dilgrazie ugualmente 
funette , ed inevitabili . 

1 i III fecondo partito non era facile da efeguirfì. 
Molti fono que’ popoli, il genio de' quali , il carat- 
tere , i cottumi , e 1’ ufo non permettono di ridur- 
gli in Repubblica. Non fono capaci di quella uguale 
conformità nè di quella dipendenza dalle leggi 
mutole, che noti fi motìrano a’ loro feul* . Pajoao 
edere nati per vivere della Monarchia , coftcchè ogni 
altra Torta di governo ridice incompatibile con le 
lóro naturali d iti) «fi z ioni . La Cirenaica , della quale 
fi tratta qui , n’ è una prova ;e tutti i fecoii , e tut- 
ti i climi ce ne hanno dati gli eferopi - 
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Un JPtitUJipc adunque morendo non poteva ope- 
rare eoo maggiore prudenza , che lafciando a* Tuoi 
Ridditi per amico e per protettore un popolo te» 
muto , e rifpettato da tutto il mondo, e per tale 
ragione capace di difenderli contro gl' ingiuri e vio- 
lenti attentati de’ loro vicini. Quante divifioni do- 
meniche , e quante fanguinofe difeordie non ri- 
fparmiava loro quella torta di teftamentaria difpo- 
iizione ? Lo diede a vedere la Cirenaica • I Roma- 
ni , avendo con generofo e nobile difinterelie ricufa- 
to il legato loro lafciato dal Re morendo, toccò 
a quei regno infelice , governato da sè folo , e 
dalla fua libertà dato in preda alle frodi e agl’in- 
ganni , lacerato da mille fazioni accanite le une 
contro alle altre , e in una parola divenuto come 
un vafcello fenza piloto nel mezzo delle più rnb- 
Liofe burrafche , edere condannato per molti anni 
a mali incredibili, de’ quali il folo rimedio fu il 
pregare, ed in certo modo sforzare i Romani, 
perchè volettero avere il penfiero di reggerli . 

Oltre a ciò un Principe con tal condotta preve- 
niva con molto vantaggio del popolo le cofe , che 
tetto « tardi neceffariam ente gli dovevano fuccedere. 
Qual era la città, e quale lo ftato capace di far 
fronte a’ Roman»? Poteva mai fperarfi, che un re- 
gno, e particolarmente quando la famiglia de’ Re 
lette cftinta , fi difendette contro di Roma , e eoa- 
fervaffe per lungo tempo l’Indipendenza? In quel 
calo cr? pej, tanto indifpenfabile neceffìtà dover ca- 
dere in poter de’ Romani , ed effetto di pruden- 
za alleggerire il pefo del giogo con una lommif- 
fiQlte fpop tanca . 1 Romani facevano una gran dif- 
ferenza tra, i popoli, che fi davano volontari come 
folto ad am^ci e protettori, e fra quelli, che non fi rea-, 
devano fe ‘»ón sformati dopo una lunga refiftenza , eti 
cftinata A ip cqiìrttù da replicato perdute battaglie » 
cetleré ài * Vincitore . Si e veduto con quanta l'eve- 
xità i Macedoni , c fpecialmente i principali della 
nazione;, ottopodi loro gli 'Achèi , furono tratta-, 
ti , fpecialmente ne’ primi anni dopo d’ edere ttatl 
c foggìógàtl . • ‘ * Gli 
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Gli altri popoli nulla avevano di lìmite a quello 3 
« generalmente parlando di tutte le Dominazioni 
ftraniere niuno fu meno pefante di quella de* Ro- 
mani , poiché il loro giogo appena lì rendeva fen- 
fibile . La fommilTione della Grecia all* Impero di 
Roma , anche fotto gl* Imperatori fu ansi una di- 
pendenza che alTìcurava la pubblica tranquillità , eh* 
una foggezione di pelo a’ particolari e di pregiudi- 
zio alla focietà . Le città per la maggior parte li 
governavano con le loro antiche leggi , avevano i 
loro Giudici , e toltene poche cofe , godevano tutte 
della libertà. Per tal mezzo erano al coperto da tut^ 
ti gl'incomodi, e da tutte le difgrazie compagne 
individuili della geerra con i vicini , la quale ave- 
va per cosi lungo tempo , e così crudelmente de- 
folate le Repubbliche della Grecia ne’ tempi de’ lo- 
ro maggiori . I Greci così moftravano dì guadagnar 
molrilfmo quando lì efimevano da tali inconve- 
nienti coi prezzo della loro libertà alquanto dimi- 
nuita . 

E* vero, che l'avarizia de* Governatori faceva ta- 
lora alle provincie infoffribili danni ; quelle però 
erano pafleggiere procelle di corta durata , alle quali 
poteva prontamente rimediare la bontà e la giufti- 
*ia del fuccelfore , ed in fora ma non meritavano 
d’ edere paragonate a* difordini , che lì ftrafeinava- 
no dietro le guerre degli Atenielì , de’ Tebani , « 
Spartani gli uni contro degli altri ; e molto anche 
meno alle violenze e faccheggj , che a molte città, 
e a molti ftati foleva recare la ingorda avarizia , e la 
barbara crudeltà de’ tiranni. 

Prova evidente della prudente rifoluzione di que* 
Principi , che lafciavano dopo la morte la direzione 
de’ loro ftati a’ Romani fi è , che mai 1 popoli non 
fi fono lamentati di quelle teftamentarie diipOfizioni , 
e non mai fi ribellaroao per volontà loro ,' per impe- 
dirne 1’ efecuzione . 

Non pretendo io già , parlando così , dì ^fcuCare 
afTolutarnente i Romani , o di giuftificare in ogni 
cofa la loro condotta . Ho già più volte fatto vede- 

• . -a - 1 
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re fin dove giugnévano le mire dell* intereffe e det- 
la politica , che gli facevano agire ; dico folamente 
che il dominio de' Romani , particolarmente riguar- 
do a quelli che volontariamente loro lì Soggettavano , 
era dolce , umano , pieno di equità , vantaggioso a’ 
popoli , e per quello una farcente di pace , e tran- 
quillità . Molti erano fenza dubbio i particolari di 
animo violento, i quali persuadevano il popolo di 
Roma a commettere ingiufiizie orribili , come avre- 
mo occalìone di vedere ben pretto ; non mancava 
però giammai nella Repubblica un numero conftdera- 
hile di cittadini zelanti del pubblico bene , i quali Si 
Sollevavano contro quelle violenze , e fi dichiarava- 
no apertamente difensori della giudizi» , come fi vid- 
de nell’ affare di Cipro, del quale è tempo, ormai 
di parlare , 

Clodio che comandava ad una piccola armata ma * n 
rittima verSo la Cilicia , fu battuto ancora da* Cor * ur1 c ,’ 4 * n *| 
Tali che infettavano quelle collier» , contro i qua dappoi it 
li era ftato Spedito , e fatto prigione . Ei fece pregar» Senato co- 
Tolorameo Re di Cipro, e fratello di Tolommeo 
Aulete , acciò gli mandaffe la fomma neceffaria per il p * 0 -p 0 * 
fuo rifaatto . Quel Principe , la cui avarizia era fenza loowneor» 
efempio , gli mandò Solamente due talenti , cioè , due **’ c P r# . 
mila Scudi. I Parti giudicarono meglio rilasciare Ciò* 
dio Senza riscatto , anziché ricevere una così piccola c hr ^t» fi», 
fomma . n coi fife» 


Clodio , Subito che fu in iftato di farlo rìvolfe Pani- * 

mo alla maniera di vendicarli di quel Re avaro . Tro d / pn^r/fl!» 
vò egli il modo di farli eleggere Tribuno del popolo , dell’ ifoU. 
dignità importante, dalla quale gir era conferito An - M. 
wn gran potere; e Se ne Servì per rovinare ih*. 9 ^ 
fuo nemico . Pretefe che quel Principe non averte strai, l.+i 
diritto veruno Sopra il regno di Cipro, il quale da f Z8+. 
Aleffandro morto in Tiro era fiato col fuo tefinmento 


lafciato al popolo Romano. In fatti, fu decifo , che 
il regno di Egitto, e quello di Cipro ch’eia da! - 
primo dipendente , Spettavano a’ Romani iu vigore 
di quella donazione . In conseguenza di ciò Clodio 
ebbe ordine dal popolo d’uopadronlrfi del regno df 
St. ~intic* T. XI. li Ci- 
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Cipro, di deporre Tolommeo , e di conficcargli tut- 
ti gli effetti . Per far efeguire un'ordine cos'i ingiu- 
iVo , ebbe il credito e l’accortezza di far nominare il 
più giulìo tra’ Romani, voglio dire Catone, che col 
pretelto di una commiffione cosi onorevole , allonta- 
nò (t) dalla Repubblica , per non trovare un* 
oliacelo a’ rei e violenti dilegni , che meditava . 
Catone fu pei tanto fpedito nell’ ilota di Cipro , acciò 
privalìe del regno un Principe, che meritava ben 
quella ingiuria , dice uno ftorico , per tutte le ire- 
golatezzè della fua vita; comete i vizj d’ un uomo 
follerò un titolo legittimo per ifpolleiiarlo di tutti 
gli averi . 

Arrivato a Rodi, Catone fece dire a Tolommeo di 
dover partire pacificamente e fenza contraivi , pro- 
mettendogli , fe così avelie fatto, di procurargli il 
Sommo Sacerdozio del Tempio di Venere in Pafo, 
le di cui rendite confiderabili averebbero potuto fai lo 
onorevolmente fuiTlftere . Tolommeo ricusò quella 
propolìzione ; e benché non folle in iftaio di relì- 
flere contro la potenza de’ Romani, non poteva ad 
ogni modo rilolverfi di vivere da femplice privato do- 
po d’ avere portata fopra il capo la corona per cosi 
lungo tempo . Rifoluto pertanto di terminare con 
quella occafione il regno e la vita infieme , imbarcò 
tutte le fue ricchezze , e li pofe in mare. Aveva in 
animo di fare un foro nel valcello per celiare di vi- 
vere co* fuoi tefori . Ma quando venne all’ esecuzio- 
ne , quantunque perfiftede nella raedefirna rifolu- 
zione di perire, non ebbe il coraggio di compren- 
dere nella fua rovina le lue innocenti e predilette 
ricchezze ; e con ciò fece vedere (2) che le amava 
più di sé Hello ; Re di Cipro di nome , ma in ef- 
fetto 

(1) P. •lodius in Senitu , Cab honorificentiffimo minifterii ti- 
tillo, M Catoncm a Rtpublica relegavi! . Qu>ppe legem tuli:. 
Ut s mitterctur in Infulam Cyprum ad Cpoliandum regno Itola- 
marum , omnibus it orum vitiis eam contumeliam m.-ri tum . Hit. 
Patere / ». c. t <•. 

( ) Pro ul dubio hic non pofledit divitias, fed a d'vitiis paf- 
frffus eli: tiu o Ntx Infulse, animo pecunie mifcrabile trinci - 
pium . i al. Max. /. IX. t . 4. in fin* . 
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fttto vile fchiavo del fuo denaro . Tornò a terra , 
ed avendo ripolli i fuoi tefori ne* !®ro magazzini , 
bevve il veleno, e lafciò ogni cofa a’ fuoi nemici. 
Nell anno feguente Catone gli recò tutti feco in Ro- 
ma , ove furono trovati afcendere ad una fomma si 
{terminata, che nemmeno in occafione de’piò lolen- 
ni trionfi > fe n’ era introdotta nel pubblico erari# 
altra limile .Plutarco la calcola quali per fette mila ta- 
lenti , cioè per ventun minioni . Catone fece vedere 
pubblicamente tutti gli effetti ed i mob'li preziofi di 
Tolommeo , riferbando folamente per fe il ritratto 
di Zenone , Fondatore della fetta degli ffoici , de* 
quali aveva abbracciate le opinioni . 

Qui fi Icopre e fi fa vedere lenza velo il carat- 
tere del popolo Romano , non pix'i quello eh’ era fla- 
to ne’ primi bei fecoli della Repubblica , fprezzatore 
delle ricchezze ed amante della povertà ; ma quale 
era divenuto dopo che l’oro e l’argento erano entrati 
trionfanti in Roma in compagnia di que’Generali , che 
avevano vinti, i nemici . NelTuna cofa fu mai capa- 
ce di più Screditare , e infamare i Romani quanto 
lo fu quell’ ultima azione . „ In altri tempi CO » di- 
», ce Cicerone , il popolo Romano ri recava ad onore , 
„ e fi attribuiva quali a debito , rillabilire nel tro- 
„ no i Re nemici, che aveva vinti , e che avevano 
>, contro di lui prefe le armi . Ora un Re tempre 
», alleato o per lo meno ferapre amico del popolo 
,, di Roma , che non gli aveva mai fatta veruna 

H & „ ingiu- 

(') Pto!om«i i Rex , H nondum focius , at non hoftii , pacatu», 
quietus . fretus imperio populi Romani, regn^ paterno atquc a*U 
lo , regali otio perfruebatur . De hoc mbil cogitante , nihil Arpi- 
cante , eli rogatimi , ut fedens cum purpura & feeptro , tc illie 
iufignibus regi» , pratconi publico fubjceretur ; & imperante p#pu- 
lo Romano, qui etiam viflis bello Regibus regna federe confi»' 
»it, Re* amieui , nulla iniuria commr morata , nullis repetiti* 
rebus , cuna bonis omnibus pubiicaretur .. . Cyprius mifer , qui 
fcmper f cuis , frmprr amicu> fuit . de quo nulla unquam fuipieio 
durior aut ..d Senatum , aut ad imperat rr $ noltro- aliataci! s ri- 
vus • *iunr , eli tc v.dens . cum v£lu c vefthu fu publiea- 
tu* • * ur f *tfr» Reges ftabilttn effe fuam fortunam arbitrenru? , 
<um boc illius tundli in i perdilo esemplo videant , per Troll* 
Bum ali*l uem fe fortumi fpoli ri C P*fle ) * regno ooini nndari» 
Cu. ersi | <# •iiMti», 0. j 7, Ur i 9. 
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„ ingiuria , di cui nè il Senato , nè alcuno de’ no» 
„ Uri Generali non aveva mai avuta occafìone di 
„ querelarli ; un Re che tranquillamente godeva de- 
,, gli Stati lafciatigli da' fuoi maggiori , li vede ad 
„ un tratto fpogliato fenza veruna formalità, e tut- 
„ ti i fuoi beni venduti al più offerente quali fot- 
„ to gli occhi fuoi , per ordine di quel Popolo Ro» 
,, mano medefimo . Quella , legue a dir Cicerone , 
„ è la maniera di mettere gli altri Re in licurezza , 
„ a’ quali quell’ efempio fanello infegna , che balla 
„ fra noi l’ artifizio fegreto di qualche fediziofo Tri- 
9 , buno per farli fcender dal trono , e privarli in un 
r , punto di tutti i loro beni „ . 

Quello che più d' ogni altra cofa mi fa llupire lì 
è , che Catone , il più giufto, e 1* uomo il più dab- 
bene di que’ tempi, (ma che cofa è la virtù e la 
giufiizia la più lumincfa de’ Pagani?} abbia voluto 
ellère M.nillro di una ingiullizia s\ orribile , e farla 
feguire lotto il fuo nome . Cicerone che aveva de* 
motivi per tenerfelo amico, e non ardiva di biali- 
mare apertamente la di lui condotta , dà nulladimeno 
a vedere nella llefTa Orazione da me citata, ma in 
maniera fina e dilicata , e come fe volelfe difender- 
lo , quanto per quella azione aveva egli perduto di 
eredito . 

Nel foggiorno di Catene in Rodi , Tolommeo Au- 
lete , Re di Egitto , e fratello di quello di Cipro , 
fi portù a vitìtarlo . Mi riferbo ad eiporre nel libro 
fcguente la lloria dì quel Principe , la quale inerita 
C edere afcoltata con attenzione particolare . 


LI- 
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LIBRO VENTESIMO. 

Articolo Primo. 

Qtieflo Ventèlimo Libro , che abbraccia il fine della fio» 
ria di Siracufa , fi può divedere in tre parti . La pri- 
ma comprende il lungo regno di Cerone li : la fe- 
conda il breve regno di Girolamo di lui nipote colli 
rivoluzioni di c iracufa , che lo feguirono , l' affé dio , 
e la prefa di quella città fatta da Marcello ; e final- 
mente la terza , un efttto compendio della fioria di 
Siraeufa , con alcune rifleffioni fopra il governo , ed il 
carattere dt‘ Siracufani , e fopra Mrcbimede . 

G Erone II. difendeva dalla famiglia di Gelone , Orone 
che in altri tempi aveva regnato in Siracufa. è ^'ito 
Siccome la di lui madre era di condizione fervile , g *n !** 
Gerocle di lui padre , fecondo il barbaro coftume di i e dt-’slrll 
quel fecolo, lo dilcacciò poco dopo la nafcita , e lo ab- ufinì , e " 
bandonò , credendo , che un tal figlio potefi'e difonora P° co » at- 
re la nobiltà della fua ftirpe. Se il racconto favolofo di minst0 Re 
Giuftino può meritar fede , quel fanciullo fu efpofto 
per lo fpazio di più giorni, e nutrito dalle Api . Quindi 
avendo l'oracolo predetto , che quel (ingoiare acciden* 
te era un prefagio ficuro della di lui futura grandezza , 

Gerocle ordinò , che gli forte ricondotto , e lo fece 
educare con tutta la maggiore attenzione. 

Da tal' educazione Gerone ritraile tutto il frutto,' 
che fe ne poteva fperare > fi diftinfe tra tutti i fuoi 
eguali mercè la deprezza in tutti i militari eferci- 
zj , ed il valore nelle battaglie ; e meritò d’ edere 
ftimato da Pirro , dalla cui mano generofa fu molte 
volte premiato . Era egli bello di volto , d’ alta da- 
tura , e robufto di complertìone . Nelle convenzio- 
ni CO dimoftrava molta dolcezza ed onefià , ne' ma- 
li 3 - neg- 

<0 In illoquio blindili , in negntio juffut , in imperio mode- 
ntui; prorfns ut nihil ci regiura desile , prsetor regnu m , videre. 
turz Jufliirtcr . 


Digitized by Google 



n8 5 r e r f a 

aeggj degl! affari una Comma giudizi» , e nel co- 
mandare un’ incomparabile moderazione ; talché non 
gli mancava fe non il titolo di Re , giacché ne ave- 
va tutte le qualità , e le virtù . 

Eden do inforte alcune diilenfioni tra i citttadini 
di Siracufa e le loro truppe , quelle , ficcome non 
erano molto lontane dalla città , così innalzarono 
Artemidoro , e Gerone al fupremo comando , in cui 
era comprefa tutta l’ autorità militare , e civile . 
L’ultimo dei due, in età di trent’ anni , aveva una 
prudenza , ed una maturità degne veramente d’ un 
Re magnanimo, quale prenuuziavano . Onorato del 
comando , entrò nella città per mezzo di alcuni ami- 
ci , ove avendo Caputo guadagnarli il cuore di quel- 
li, eh' erano del partito contrario, e che non ten- 
tavano fe non di feminare confulìoni , lì regolò con 
tanta faviezza , e grandezza d’ animo, che i Siracu- 
sani , quantunque mal Soddisfatti della libertà che 
i Soldati lì erano prelì , di fare una elezione che lo- 
ro non apparteneva , gli conferirono , con univerlàl 
confeufo , il titolo , e la dignità di Comandante Su- 
premo . 

Fin dalle prime di lui azioni lì conobbe facilmén- 
te , che quell’uomo veftito di quella nuova dignità 
afpirava a qualche cofa maggiore . Egli, in fatti , nel 
vedere eh’ elfendo appena ufeite le truppe da Sira- 
eufa , quella città era inquietata da certi Spiriti Se- 
diziolì , ed amanti delle novità , conobbe quan- 
to importava , che nel tempo della Sua affenza e di 
quella dell’ armata , li trovatie qualcheduno capace 
di tenerne in freno gli abitanti ; quindi fifsò i Cuoi 
Sguardi Copra Lettine , come Copra quello ch’era mol- 
to amato , e Stimato dal popolo . Gerone fc lo fece 
Suo per Sempre , fpofando la di lui figlia ; e con ta- 
le parentela Stabilì la pubblica quiete per tutto quel 
tempo nel quale farebbe fiato obbligato a rimanere 
lontano da Siracufa , ed a comandare all’ efercito . 

Un altro colpo di fina politica molto più ardito , 
ma molto meno legittimo, lo pofe in Sicurezza , e 
ia ripofo per Sempre . Conofceva di dover temere 

ogni 
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ogni cola dalla parte de' loldati foreffieri , genti iti» 
quiete di animo , e di cattive intenzioni , i quali 
non rifpettavano i Comandanti, e non amavano uno 
flato , di cui non erano parte . Oltre di ciò , ad al- 
tro i medelìmi non penfavano che a dominare t oa 
far danari , pronti Tempre a ribellarli ; e giacché era- 
no (Vati affai temerari per arrogarli con l'elezione de* 
Magiffrati un dritto che in verun modo loro non allet- 
tava , erano capaci di tentare ogni cola contro di 
lui pel menomo difpiacere che profeffaiiero d’aver ri- 
cevuto, Conaprefe ei nel raedelìmo tempo agevolmen- 
te , che di coloro non lì farebbe mai refo padrone , 
perchè erano troppo uniti , colìcchè fe avelie rilo- 
luto di gaftigare i più colpevoli, il loro caftigo ave- 
rebhe irritati gli altri . Per quella ragione il folo 
modo di far celiare le turbolenze era di rovinare 
interamente quella milizia faziofa , la di cui licenza , 
ed il di cui fpirito di ribellione poteva certamente 
corrompere gli altri , ed indurli ad eccelli dan- 
nofi . Ingannato da un fallo zelo, e da un cie- 
co amore per il pubblico bene , e mollo anche viva- 
mente all’ afpetto del perìcolo , cui ad ogni momen- 
to farebbe efpoiìo , credè d’effere in debito, perla 
falvezza della patria , e per la lìcurezza di sè me- 
detimo , di venire finalmente a quella dura e trilla 
eftremità , eh’ era per altro contraria al fuo ca rat- 
re , ed all* equità , ma che gli parve neceffaria mi 
tal’ occafione . Ufcì pertanto in campagna fotto pre- 
tefto di attaccare i Mamertini (i) • Arrivato a villa 
de’ nemici, divife 1 ’ armata in due corpi, forma*- 
do l'uno de’ foldati Siracufani , e l'altro di quelli, 
eh’ erano di. altra nazione. Gerone lì pole alla teff* 
de’ primi , e lafciò i fecondi efpoffi alla furia dei 
Mamertini , da’ quali furono tutti tagliati in pezzi ; 
dopo di che, ritornò con tutta la quiete dell’ animo 
in Siractifa , conducendo feco le truppe della città . 
Purgato in quel modo 1* efercito da tutto ciò , che 

H 4 pote- 

vo Quelli Mamertini er no originari di Campanie ( era Mar» 
chetato nella terra di Lavoro nel Principato Citra ) , ed erano 
•ali affaldati da Agatocle . In progreflo di tempo lì erano reli 
fadroni di Mediai, dopo di averae uccifi i pr neipaji cittadini . 
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poteva cagionare fedizioni, e ribellioni, fece da fc 
medefimo nuove leve di truppe, adempiendo dipoi 
• pacificamente i doveri della tua carica. I Mamerti- 
ni , refi orgoglio!! per la precedente buona fortuna , 
fi fparfero nella campagna ; ed allora fu che Gem- 
ile andò contro di loro con le fue genti di Siracufa 
fortemente armate, e ben agguerrite; e diede loro 
una battaglia nella pianura di Milo . Una gran par- 
i te de’ nemici rimale uccifa , ed i Generali furono 
fatti prigioni . Dopo il fuo ritorno ei fu dichiarato Re 
j f fct \ 6 *!da tutti i cittadini di Siracufa , e quindi da tutti 1 
Collegati, fette anni dop» ch’era fiato innalzato 
al Generalato . 

Sarebbe cola difficile giuftifìcare la maniera di cut 
• fi fervi per ottener tanto : o eh’ egli fiefiò avelie polli 
in moto i foldati firanieri , ficcome pare aliai veri- 
fimile; m, che fidamente avelie ceduto al loro zelo, 
il luo fu Tempre un operare con colpevole infedeltà 
contro la patria, alla quale faceva una grande in- 
giuria col fuo efempio . Non può negarli , che 1’ ir- 
regolarità de’ modi , coi quali entrò nelle cariche fa 
alquanto corretta dall’ afienfo, che.il popolo, ed i 
collegati diedero dipoi ; ma chi potrà dire , che in 
tal congiuntura quell’ afienfo potefie chiamarli per- 
fettamente libero ? Per quanto fpetta alla fua ele- 
zione di Re , non fi può dire , che vi avelie parte 
la forza . Se ve n’ ebbe la di lui fegreta ambizio- 
ne , quella colpa fu compenfata dalla maniera pru- 
dente , e difinterefiata , che ei tenne nel lungo corta 
del fuo regno , e della fua vita . 

Filmico’ La perdita della mentovata battaglia pofe intera- 
Rnmani mente in difordine le cofe de’Mamertini . Gli uni 
ricorfero a’ Cartaginefi , in potere de’ quali diedero 
pr?m/j>uer ^ * oro cittadella ; gli altri prefero la rifoluzione di 
r* Cartag cedere la città a’ Romani , a’ quali fecero porgere 
»*f«* fuppliche , acciò venifTero in loro foccorfo . Da qui 
ebbe principio la prima guerra Cartagincfe , ficcome 
ho detto nel deferivere la ftoria di quella na- 
zione . 

il Coufole Romano Appio Clandio fi pofe in mape 

per 
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per andare in ajuto de’ Maraertini ; ma vedendo , **ontin*% 
che io firetto di Meifina era occupato da’ vafceili 
Cariaginelì , e non poteva pattarlo , linfe d’ abbarsdo- * ’ '* 

nare i’ imprefa , e di ritt rnarfene in Roma, ricondu- 
cendo leco tutte le truppe , che per lo sbarco ave* 
va condotte . Avutane ia relazione , i nemici , che 
tenevano b'occata la città di Medina dalla parte dei 
mare , partirono , come le nulla più rimanere a te- 
merli ; ed Appio , rivolgendo il bordo, pafsò lo firet- 
to fenza pericolo . 

I Mamertini, avendo difcacciato dalla cittadella , P>lft Ir. 
pa^te con le minacce é e parte per via di lorprefa f 1#> ll * 
1 Ufficiale , che lacuftodiva in nome de’ Cartaginelì , 
chiamarono Appio Claudio , cui aprirono le porte 
delia uuà . Poco dopo, i Cartagine lì vennero a por- 
vi famedio, e fecero un trattato di alleanza con 
Cerone , che alle loro uni le fue truppe . Il Confo- 
le Romano prefe il partito di dar battaglia , ed af- 
fali in primo luogo le milizie di Siracufa . Il com- 
battimento fu oftinato , e Geronc dimoierò tntto il 
coraggio pottlbile, ma non per quello potè refiftere 
al valore de’ foldati Romani , anzi fu costretto a ce- 
dere , ed a ritirarli in Siracufa . Claudio , avendo 
•ttenuta una vittoria Umile anche fopra i Cartagi- 
uefi, riraafe padrone della campagna; e profegui il 
fuo cammino fino a Siracufa con intenzione di voler- 
la attediare . 

La relazione de’ fortunati faccetti di Appio nella 
Sicilia , eflendo giunta a Roma , riempi quella cit- 
tà di grand’ allegrezza . Per trarne profitto , fi pen- ^ . 

aò a fare de’nuovi sforzi . Fu comandato a’due Con- j. 1 ^, A ’ Vi 
foli , che recentemente erano fiati nominati, Manio G. c, 
Otacilio e Manio Valerio, di pattare nella Sicilia * Pol fb lx > 
Al loro arrivo , molte città de’ Cartaginefi , e de’ * **' * é ‘ 
Siracufani fi arrefero a difcrezione . 

La cofternazione della Sicilia', unita al numero 
ed alla forza delle Legioni Romane, diede a cono- 
fcere a Gerone quale dovette ettere il fine della guer- 
ra , che incominciava . Giudicò , che i Romani gli 
farebbero fiati amici aliai più fedeli , e collanti . Sa- 
„ peva 
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* peva , che LCartaginefi non avevano abbandonato il 
penfiero , formato già da lungo tempo , d’ impadro- 
nirli di tutta la Sicilia ; e le avellerò prela Mef- 
lina prevedeva doverli indebolire , e diventar 
forte nulla tutta la fua potenza in competenza di 
vicini così terribili, e tanto pericoloti . Trovò per- 
tanto, che il folo efpeiliente , per coniervarfi nel 
regno , era di lafciare , che i Cartaginelì contendef- 
lero contro i Romani , ben certo , che quella guer- 
ra farebbe riufcita lunga , e ortinata fra due Re- 
pubbliche eguali di forze; e che finattanto che le 
Biedefime avelfero combattuto, ei non doveva teme- 
re d* edere oppreiTo dall' una , o dall' altra . Man- 
dò a quello fine Ambalciatori a’ Confoli de’ Romani , 
per trattare di alleanza, e di pace. Furono accetta- 
te le loro offerre , perchè lì temeva anche troppo , 
che i Cartaginelì , padroni del mare , non chiudeti» ro 
tutte le ftrade alle vettovaglie . Anzi qne! timore era 
tanto più fondato , quanto che le prime truppe , che 
avevano attraverfato lo ftretto , erano date dalla Care- 
Ria molto afflitte . La lega con Gerone poneva da 
quella parte in iìcurezza le Legioni Romane ; quindi 
fubito furono afcoltati gli Ambafciatori . Fu rtabilito 
pertanto , che dal Re ri rendettero a’ Romani len- 
za rifcatto tutti i prigionieri , eh’ egli aveva fatti , 
Cento mila e che lì facefTe lo sborfo di cento talenti in dena- 
telici* f 0 contante. 

Dopo quel tempo, gli Rati di Gerone furono li- 
beri dagl’ incomodi infeparabili della guerra , nella 
quale ei non ebbe altra parte che quella di manda- 
re in certe occafìoni de' foccorri a’ Romani ; e regnò 
come un Principe , che non cerca , e non corre die- 
tro te non alla Rima , ed all’ amore de’ Ridditi . In 
fatti, nell'uno tra quanti regnarono, vide più Rima- 
to di lui nè godè per più lungo tempo dei frutti di 
fua faviezza , e prudenza . Per lo fpazio di p iù di 
cinquant’ anni , da che era Rato creato Re , e ne’ 
quali tutta la Sicilia ardeva per 1’ incendio delle 
guerre tra le due più portenti nazioni del mondo, 
Gerone fu così prudente , e così fortunato, che vif- 

fe 
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fe come un fempllce ipeitatore, ed udì unica- 
mente lo llrepito delle aimi, dal quale erano crol- 
late tutte le vicine Regioni , conlervando s è lidio 
c il iuu popolo m una profondilhma pace . 

Si accorlero i Romani in molte occalioui > in tem- 
po delia prima guerra Cartaginele , ed in partico- 
lare nell’ aiiedio di Gergenti , dal quale può dirli, 
ch’ella avelie principio, quanto vantaggio recalle 
a’ loro intereili la lega latta con Cerone, che gli 
providde abbondantemente di viveri in certi tem- 
pi , uè quali gli elerciti larebbono dati elpolli ad 
una careiiia eitiaordinaria . 

Lo ipazio del tempo , che pafsò tra il principio 
della prima, e quello della leconda guerra Carta- 
gineic , la quale durò per quafì venticinque anni , fu 
per Gerone un tempo di pace, e di quiete, in cui 
poche tono le azioni , che li raccontano di quello 
Principe. Da Polibio folo lìamo informati, che i A n . m 
C artagineli , nella fallidiofiflìma guerra eh’ ebbero j : 6 i. Av. 
con gli Stranieri, o co’ Mercenarj , alla quale fu J. C- **'• 
dato il nome di guerra di Affrica , vedendoli in Po, * k - *• 
diremo bifogno , rfeorfero a’ loro alleati , e fpecial**' *** 
mente al Re Gerone . Comprefe quello Principe , 
che , per confervarlì nella Sicilia , era fuo interelfe , 
che i Cartagineli in quella guerra fodero fnperiori , 
per il dubbio che , fe gli dranieri avellerò riportati 
troppo vantaggi , e fi fodero refi troppo forti , non 
trovando più oilacoli ai loro progetti, non penfade- 
ro a portare le armi nella Sicilia . Forfè ancora , 
ficcome era un’ eccellente politico , credette doverli 
cautelare contro la troppo grande potenza de* Ro- 
mani , che farebbero divenuti padroni affoluti , fe 
i Cartagineli avellerò dovuto foccombere nella guer- 
ra contro i ribelli. 

In quel lungo intervallo di pace , Gerone fi ap- 
plicò unicamente a rendere felici i fuoi fuelditi, ed a 
liberarli da que’ gravi mali, che l’ingiufio gover- 
no di Agatocle , che lo aveva preceduto di qual- 
che tempo , e le precedenti diicordie domeniche lo- 
ia avevano cagionati ; nel che diraoftrò il caratte- 
re 
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re vero di Re . Nelle maniere de’Siracufani fi fecr- 
geva molta leggerezza , e incodanza, le quali da- 
' vano fovente occafione di abbracciare i partiti ec- 
cedivi , e violenti ; ma in fodanza erano edi dol- 
ci , giudi , ed amici d’ una dilcreta , e ragionevole 
-foggezione. Se ne vidde l’efempio nel tempo in 
. cui erano governati con moderazione , e laviezza 
da Timoleone ; elfi allora avevano tutto il riipetto all* 
autorità delle leggi, e de’ Magitlrati , a’ quali ub- 
bidivano con cuore allegro . 

Gerone , Cubito dopo d‘ edere entrato in carica , 
e dopo d’ edergli data conferita la prima Magidra- 
tura , aveva fatto conofcert fio a qual legno deteda- 
va I’ indegna politica de’ tiranni , i quali , confide- 
rà odo i cittadini in qualità di nemici, non perita- 
vano fe non a indebolirli, e a renderli timidi; e 
davano tutta la loro confidenza a’ fcldati dranieri , 
da’ quali erano Tempre attorniati. Incominciò egli 
frattanto dal mettere le armi nelle mani de’ cittadini , 
dall’ iudruirli negli eiercizj della guerra , e dal con- 
ferir loro gl’impieghi , preferendoli a tutti gli altri . 

Arrivato Gerone al podedo della fuprema autorità , 
il maggiore de’fuoi penfieri fu il peifuadere a’ fuoi 
fudditi , più co’ fatti che con le parole , d’ edere egli 
infinitamente lontano dal volerli odendere o negli 
averi , o nella libertà loro ; nè pensò a renderli 
temuto , ma amato . Volle farli conofcere piuttodo 
loro protettore e padre , che loro Signore . Prima 
di lui , lo dato era divifo in due fazioni , 1’ una de* 
cittadini, e l’altra de’ follati, le contefe de’ quali, 
fodenute con molta animofità da ambe le parti , era- 
no date cagione di mali infiniti . Ei fi applicò ad 
edinguerne tutti i refidui , ed a fvellere dagli ani- 
mi le minime Temenze della divilìoRe , e delle di- 
lcordie . Pare , in fatti, che perfettamente vi riufeif- 
fe , giacché , in un regno che oltrepafsò gli anni 
cinquanta , non fi vidde fufeitata veruna fedizione , 
o ribellione in Siracufa , la quale ne interrompefle 
la quiete . 

Ciò che maggiormente contribuì a mantenere 

quel* 
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quella tranquiliita , fu fenza dubbio la cura parti- 
colare , che prete Cerone di tenere molto occupati 
i ludditi : di sbandire da’ tuoi ftati l'ozio, e l’in- 
fingardaggine , madre di tutti i vizj , e forgente or- 
dinaria delle fedizioni ; di conservare , e di accre- 
fcere la fertilità naturale del paele , c di porre in 
credito l’agricoltura , la quale ei riguardava come un 
modo ficuro di rendere fe Li i popoli , e di fare uni- 
verfalmente abbondante il tuo regno . In fatti , la 
coltivazione de’ terreni, oltre che occupa e pone in 
moto una infinità di lavoranti che fenza di quello 
rimarrebbono oziofi e pigri , chiama in un paefe , 
cou le tratte de’ grani, le ricchezze de’ popoli vici- 
ni , e le fa entrare nelle cafe de' particolari per la 
via di un commercio , che fi rinnuova ogni anno , 
e eh’ è il flutto legittimo delle fatiche, e della 
indullria . Quella è una delle principali attenzioni 
d’ un favio governo , la quale non fi può balìan- 
tementc encomiate , ed una delle più edenziali parti 
della buona , e tana politica , ina che sfortunata- 
mente è troppo negletta . 

. Gerone vi fi applicò interamente ; nè giudicò di 
avvilire la qualità fua di Re , fiudiando da sè tlef- 
fo porfondamente tutte le regole deli’ Agricoltura . p/;«. /.j|; 
Si atfaticò, in oltre , nel comporre fopra quella ma* *• «j. 
feria alcuni libri , la perdita de quali fi deve molto 
compiangere. Ma rimirò quello articolo in una ma- 
niera anche più degna di un Re ; e ficcome le bia- 
de erano la ricchezza principale del paefe, ed il 
fondo più certo delle rendite della corona , così ere-* 
dette edere quello un affare tanto importante , che 
Tichiedefie tutta la più diligente fua applicazione . 

Per itlabilire il buon ordine in tal commercio : per 
zUfìcurare , e rendere felice la condizione de’ lavo- 
ranti , i quali componevano la maggior parte dello 
flato : per fidare i diritti del Principe , che doveva 
averne la rendita principale : per togliere i difordi- 
ni , che potevano introdurli ; e per prevenire le in- 
giufte venazioni, che nel progredb forfè avrebbero 
trovato il loro luogo , fece regolamenti così ragione- 
voli , 
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▼oli , pieni di tanta equità , a coti confacenti nel mede- 
fimo tempo agl’ interelfi del popolo , e a quelli del 
Principe , che diventarono quali il Codice del pae- 
fe , i quali furono Tempre inviolabilmente ollervati , 
come una Legge facra , non fidamente fotto il di 
lui regno , ma anche ne* tempi fuccetfìvi . (Quando 1 
Romani ebbero ridotti fotto il loro dominio la cit- 
tà , e gli dati di Siracufa , non gli aggravarono 
d’ alcun tributo nuovo, ma vollero, (i) che tutte 
le cofe dovelièro regolarli con le leggi di Gerone , ac- 
ciò que’ popoli , nel cambiar padrone , avellerò il 
contento di non cambiar leggi ; e di vederli tutta- 
via governati , per così dire , a un Principe , il di cui 
folo nome era loro Tempre così caro , e ne rendeva 
apprelTo di loro così venerabili le leggi . 

Ho detto , che nella Sicilia le biade erano la 
rendita principale del Re . In fatti, gli li contribui- 
va la decima , cioè la decima parte ; ond’ è , che 
per quella ragione era interelTe del Re , che il pae- 
fe fede ben coltivato, che tutte le terre fodero la- 
vorate , e rendedero molto ; poiché la Tua rendita 
crefceva a proporzione della fertilità de’ terreni . 
Quelli , che a nome del Principe , eligevano tal de- 
cima , la quale li pagava in biade , e non in dena- 
ro , fi chiamavano Decumani, come chi dicede Fit - 
tu j itoli delle Decime . Gerone , quando fece i fuoi re- 
golamenti a tatriguardo , ebbe a cuore i luoi inte- 
redì , come deve fare uu Principe favio, ed econo- 
mo. Sapeva, che I campajuoli , che credono fpelfe 
Volte come un infopportabile giogo le piò le- 
gittime , e moderate impofizioni , fono l'ovente 
tentati a fraudare i diritti del Principe. Per efen- 
tarli da quefta tentazione , prefe precauzioni così 
giufte , ed efatte ( 'z ) , eh* , o fodero le biade non 

per 

CO TVeumas fece ffieren’ea femper vendendo tenfuenint, ut 
li* jucnndror rflet muneri* llius fuofti», fi eiusRrgis, qui Sicu- 
li* eiriflirmis f u? t , non folum inftitut» , commutato imperi* t 
rerum etiam nomea remaneret ' ie. Crat in Pr de frum n 15, 
CO H er ■ ica lex omnibus cuftodii* fubjtftum «raiorem Deca, 
«ano traditi t , ut ncque in fcgetibus ncque in arti* , acque io 

kor- 
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per anche tagliate nel campo , o nell’ aja per edere 
battute, o chiute ne* grana; , o già in atto di ede- 


re 'trafportate da un luogo ad un' altro, non era’ 
poti bile , che un lavorante di campagna defraudane 
anche d’ un folo granello il Fittajuolo , fenza efporfi 
ad una graviflìma pena . Cicerone è quello, che ne 
parla minutamente 1 ma lubito aggiugne , che Ge- 
rone aveva prete le medefime precauzioni contro 
1’ avidità dt ‘ Fittajuoli , che non potevano u fa re ve- 
runa ettorfione verlo i campagnuoli , nè ricevere più 
della Decima. Pare in oltre, che Gerone voleflè , £*’*”** 
che lotto qualche pretello fi tenelléro i lavoranti**' ** 
lontani dalle loro abitazioni . In fatti Cicerone dif- 


fe nelle lue Orazioni contro Verre , ch'ei gli tor- 
mentava con frequenti, e penofi viagg; ; è cola ben 
miserabile t e dolorofa il trarre i poveri campagnuoli 
dada villa in città; dall’aratro al Foro, dall’atten- 


zione di coltivare le terre a quella di profeguire un li- 
tigio . Miferum , atque iniquutn , ex agro homines tra- Ctt, Wi» 
duci in forum , ab aratro ai fubfellia , ab ufu rerum 
rufticarum ad infolitam litem atque judicium . Per al- 
tro , come potevano e dì mai lulìngarfi , quantunque 
dal loro canto fia la ragione , che loro fi renda giufti- 
zia in pregiudizio de’ Fittajuoli Judicio ut ÌArator 
Pecumanum perfequatur . 

Si può farli ad un Re maggiore di quello che a 
lui finora fi è fatto ? Poteva Gerone imprendere guer- 
re , poiché non gli mancava coraggio > poteva gua- 
dagnare delle battaglie ; fare acquifti , e fiendere i 
confini del regno. Se cosi aveffe egli fatto farebbe 
riguardata dalla maggior parte degli uomini come 
un eroe . Ma di quante impofizioni gli farebbe conve- 
nuto caricare i luoi popoli ? Quanti lavoranti averebbe 
dovuto levare alle terre , quanto fangue gli farebbero 
coliate le fue vittorie , quanta utilità avrebbero ede 
recata allo dato ? Gerone , che fapeva in che confitte 
la vera gloria , impiegò tutta la fua abilità nel go- 


ver- 


lorreis , neque io imprendo, «eque in tfportando frumento » 
gran-' uno poflrt Ar*:or, line maxima pena , fraudare Becuau- 
num . (.ic. Pirr. di frum n. io. 
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vernare prudentemente il fuo popolo , e ne! render- 
lo felice. In vece di acquiftarc nuovo paefe con la 
forza delle armi , fi ftudiò di moltiplicare il fuo , in 
certo modo , con la coltura de’ terreni , rendendoli 
più fertili di quello che lo erano fiati , e moltipli- 
cando realmente il fuo popolo . Quella è la vera 
forza , e la ricchezza ficura di uno fiato ; nè manca 
giammai fe le genti della campagna ricavano il frut- 
to proporzionato alle loro fatiche . 

* n 86 M ' Av II tempo della feconda guerra Cartaginefe fu quel- 
C. si'g 1° » * n cu * Cerone diede chiarifììme prove delia lua 
Lìv l. ii* amicizia verfo i Romani . Appena feppe , che Anniba- 
•• 5 «?. fi. le era arrivato in Italia , parti , con la fna armata 
marittima tutta già allefiita , per incontrare Tito Sem- 
pronio ch’era giunto in Medina , per offrirli al fer- 
vizio di quel Confole, e per aflìcura f o , che anche 
nell’ età in cui fi trovava, averebbe dimoftrato quel- 
lo zelo medefimo per gl’ interedi del popolo Roma- 
no , che aveva già dimofirato nell* età fua giovani- 
le in occafione della prima guerra contro i Cartagi- 
nefi . Si obbligò a procurare, fenza pagamento, le 
biade , e gli abiti, alle Legioni del Confole , ed a 
quelle de’ fuoi collegati. Attefa la faufta notizia al- 
lora ricevuta del vantaggio riportato dall’ armata Ro- 
mana fopia i Carfaginefi , il Confole refe grazie al 
Re delle offerte di luigenerofe, delle quali non fe- 
ce per allora ufo alcuno. 

Lit>. 1 . :i. L'inviolabile fedeltà di Gerone verfo i Romani, 
5/ ‘ ì8 ‘ la quale fu il fuo carattere più notabile fi fece an- 
che più chiaramente conofcere dopo i danni da erti 
fofferti nelle vicinanze del Lago di Trafimene . Ave- 
vano già perdute tre battaglie contro Annibaie , irr 
ciafcheduna delle quali era Tempre fiata maggiore la 
ftrage . In quella infaufta Umazione di cofe , Gero- 
ne fpedl nel porto di Oftia un’armata carica di prov- 
vifione da bocca . Gli Ambafcìatori di Siracufa , 
effendo fiati introdotti nel Senato rapprefentarono ,, 
,, Che Gerone , loro Signore , aveva udita 1* ultima 
difgrazia accaduta a’ Romani con tanto dolore, 
„ cerne fe fede accaduta ad elio fieli© ; che , quan- 
ti tun- 
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>, tunque molto bene faperte , che la giaudezza dell* 
,, animo del popolo di Roma doveva più ammirarli 
» ne’ tempi avverlì che nella felice fortuna , ave- 
,, va loro mandati tutti gli ajuti , che potevano 
,, fperarlì da* buoni , e fedeli Alleati ; e che prega» 
n va iftantemente il Senato a volergli accettare . Pri- 
,, ma d* ogni altra cofa , recavano con elfi la Statua 
„ della Vittoria, d’oro del pelo, di trecento libre, 
,, la quale deaeravano che folle ricevuta come un 
„ augurio felice, e come un pegno de’ voti',.. che 
„ dai Re lì facevano per la prol’perità del Senato . 
,, Avevano condotto, in oltre, con fe trecento mi» 
„ la ftaja di frumento, e dugento. mila di orzo,di- 
,, dicendo , che fe il popolo Romano bramava di 
„ averne quantità maggiore , Cerone avrebbe fatto 
„ trafportarne quanto ne averte voluto il Senato , e ne* 
,, luoghi che gli fodero flati deftinati . Didero , che 
,, Gerone fapeva edere coftume del popolo Roma- 
,, no, non fervirlì ne’ fuoi eferciti fe non di, cittadi- 
„ ni Romani, e di Alleati ; ma però di avere ve- 
„ duto nel campo Romano molti ftranieri leggier- 
„ mente armati ; onde per tale ragione gli aveva 
», fpeditt mille, foldati , fra Arcieri e Frombolatori , 
„ per edere opporti a* Baleari , ed a’ Mori dell’ efer- 
„ cito Cartaginefe . ,, A tutti gli accennati foccorlì 
aggiugnevano un conrtglio molto utile, ed era, ,, 
„ Cbe il Pretore , il quale doveva andare a gover- 
,, nare la Sicilia', facefle partare un’ armata nell’ Afr- 
frica , per inquietare i Cartagine!! nel. loro rteflo 
,, paefe , e per levar loro la maniera , con, tal di- 
„ velìone , d’ inviare foccorlì ad Annibale* 

Il Senato ril’pofe agli Ambafctatori del Re con 
parole molto obbliganti , ed onefte ,, che.- Gerona 
„ trattava come un Principe generofirtìmo., e come 
„ un fedelilTìmo Collegato ; che dopo d* avere rta- 
„ bilila, 1’ Alleanza con i Romani , la di lui amici» 
„ zia verfo di loro-,, li era Tempre, mantenuta coftan- 
„ tirtìma; finalmente, che in ogni tempo , ed in 
,, ogni luogo gli aveva conlrderabilmente , e con tut- 
„ ta magnificenza foccorlì . Soggiunfe , che il popolo 
Si. Antica T. XI, l v Roma- 
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Romane eonofceva fin dove arrivava il debite 
„ contratto per tanta generalità t che molte città 
„ dell' Italia avevano già offerto dell' oro ai popolo 
„ fteffo il quale, dopo aver loro dati i contrafiegni 
w di fua gratitudine, aveva giudicato di non accet- 
„ tarlo ; che l' immagine delia vittoria era un' au- 
„ gurio troppo amabile per non doverla ricufare e 
„ che quindi larebbe ftata collocata nel Campido- 
„ glio, cioè, nel Tempio del fommo Giove , acciò 
„ ivi prendelfe poffeflo di un foggiorno lVabiie , e 
„ permanente ** . Furono confegnate ai Conloli tutte 
le biade , e con quelle anche gli arcieri , ed i from- 
bolatori . 

Valerio Maflìrno (0 vuole , che in quello luogo 
fi olfervi la nobile e prudente liberalità di Gerone , 
prima fin da quando formò il generofo difegno di 
fare a’ Romani un dono , che afcendeva al pelo di 
trecento venti libre d*oro ; e poi nella induflre pre- 
cauzione che prefe per prevenire , ed impedire il 
rifiuto, che da' Romani poteva eflergli fatto. Non 
offri loro quell’oro in danaro contante , perchè co- 
nofceva troppo bene la delicatezza del popolo Ro- 
mano ; ma bensì fotto la figura di una Vittoria , la 
quale éflì non avrebbero ricufato di recevere per 
ragione del fauft* augurio, che fembrava portare 
eon efTa . 

E’ una bella cofa il vedere un Principe, i di cui 
flati erano fituati come Siracufa riguardo a Cartagi- 
ne da cui ei doveva tutto temere , in circolfanze nelle 
quali fi farebbe detto, che Roma fi avvicinava all’ 
ultima fua rovina , confervarfi Tempre fedele a queiV 
ultima , e dichiararfi apertamente in di lei favore, 
malgrado tutti 1 pericoli , ai quali efponevano pro- 
cedure cosi ardite . Una politica più prudente , per 

par- 

CO Trecenti milita modium tritici, & ducenti milita hardei , 
au r ique ducenti & quadraginta pendo Urdi noftr» muneri mifit, 
N-que ignarus vereeundi* majorum noti forum quod nollet acci- 
se re , in habitum td Viftnriae formavit , ut ros religione mo- 
lo* , munificenti! fa» ati cogeret ; voluntata mìttendi prius , ite- 
rum proviJcntia cavcr.dt ne remittemur, liberali*. Wer. Max. 
1* c. S. 
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parlare coi linguaggio ordinario , avrebbe afpettato 
. 1* efìto di qualche «uova azione , e non fi farebbe 
tanto affrettata a dichiararli fenza neceflìtà , e con 
un cosi gran pericolo . Gli eferop) di quella fpecio 
iono tanto più da filmarli , quanto fono più rari , 

« quafi inuditi . 

A me pare nulladimeno, che anche in politica , Ge- 
lone doveva regolarli come fece . La maggiore di 
tutte le difgraaie di Siracufa farebbe fiata fe i Car- 
taginesi aveliero diffrutti , o troppo indeboliti i Ro- 
mani ; in tal cafo ella farebbe fiata opprelfa da Car- 
tagine , che 1’ era (ituata di rimpetto , ed a cui riu- 
fciva molto comodo potiederla , ed afiìcurarli del com- 
mercio cosi per iftabilirlì il dominio del mare , come 
per tener fermo il piede nella Sicilia * e renderli pa- 
drone di tutta l’ itola . Gerone adunque farebbe fia- 
to imprudente , fe avelie falciato loccombere gli al- 
leati , abbandonandogli vilmente in preda a'Cartagi- 
nefi , i quali , attefo quell’ abbandono forzato , non 
farebbero divenuti migliori amici de’ Siracufani . 
Quindi accorrere prontamente in foccorfo de’ Roma- 
ni era un colpo decifivo ; e giacché Siracufa doveva 
perire dopo Roma , bifognava arrifchiare ogni cofa 
per falvar Roma , o perire con effa . 

Se i fatti confervati dalla ftoria di un regno cosi 
lungo , e felice , fono in piccolo numero ; non è per 
quello, che non ci dieno una idea meno grande di 
quel Principe : ma dobbiamo dolerci di non avere un 
efatto , e minuto racconto delle di lui azioni . 

La fomma de* cento talenti (cento mila feudi), 

•be Gerone mandò a’ Romani, e gli altri doni , che 494 * 
loro lece dopo il terribile terremoto , da cui fu po- 
lla in rovina quell’ifofa ed abbattuto il Colofiò fono 
contraffcgni deila fua magnificenza , e liberalità ; e 
la modeffia colla quale gl’ accompagnò , ne ingrandi- 
re# infinitamente il valore . Fece innalzare nella pub- 
blica piazza di Rodi due {fatue , rapprefentanti il 
popolo di Siracufa , che poneva una corona foprafa 
tefia a quello di Rodi , come fe , dice Polibio Ge- 
rone, dopo d’ avere fatti a’ Rodiani doni cosi ma- 

l % gui- 
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- ^nifici , in vece di farfene vcTuna vana gloria , avéft 
le creduto di loro dover effere debitore. In fatti p 
Vn Re che benefica gli firanieri , è abbondantemen- 
te ricompenfito delia fua liberalità dal piacere che 
quella gli cagiona , e dalla vera gloria che gli prò* 
cura . 

Teocrito nel XVI. fuo Idillio, che porta il tome 
del Re del quale parliamo , pare che rimproveri 
tacitamente a quello Principe , che poco generofa- 
roente pagaffe i verlì , che in fuo onore fi facevano 
da’poeti . Ma la maniera balla , con cui egli va mendi- 
cando in certo modo il premio per i verlì che 
medita , fa credere , che il rimprovero d’ avarizia 
cada con p<ù giuftizia fopra il poeta che fopra il 
Principe , ben conofciuto , e pieno di merito , lìcco- 
me abbiamo veduto nelle di lui liberalità . 

Jén/^rtù Al buon gufto, ed all'attenzione Angolare di Ge- 
di Archi, rone per tutto ciò , che riguardava il pubblico be- 
«nede fuo ne , Siracufa fa debitrice delle fiupende macchine 
C h« S To *f* di guerra, delle quali vedremo ben preftQ aver fat- 
U' orare t0 un grand’ufo, quando fq da’ Romani aflediata . 
intorno a Benché quel Principe parelle interamente occupato 
vane m c- ne * penfieri della pace , e dell’interiore del regno , 
difendere non tra l a f c i ava P*rò quelli della guerra , perfuafo che 
lepiazze.il modo il più ficuro di confervare la tranquillità ne* 
riut in fuoi Rati , era l* effere preparato fempre a fare Iq 
guerra a’vicini ingiufii , che avellerò tentato di tur- 
3 * 1 barla . Seppe profittare del vantaggio di avere ne* 
fuoi fiati *1 più dotto Geometra , che folle nel mon- 
do ; già ognuno ben vede , che intendo di parlare 
del famofo Archimede . Era cofiui non fidamente il- 
lufire per la profonda fua abilità nella Geometria , 
ma anche per la fua nafcita ; poich’ era congiunto 
dì Gerone . Unicamente dato a’ piaceri dello fpirito, 
e difguftato del tumulto degli affari , e del governo , 
fi era tutto dedicato allo fiudio di una Scienza , le 
di cui Ipecolazioni tubi irai , fondate fopra verità pu- 
ramente intelligibili e fpirituali , ed affatto feparate 
dalla materia, attraggono gli uomini dotti del pri- 
mo ordine , colìcchè non gli lalciarono la liberà di 
applicarli ad altro oggetto . 
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„ T Nulla dimeno Gerone ebbe tanta forza fopra Ar- 
chimede , che Io impegnò a foendere da quelle atte 
fpeculazioni all’ efercizio della meccauica , la quale 
dipende bensì dalla mano , ma però è regolata dal- 
lo fpirito Lo follecitava continuamente a celiare 
una Volta dal rivolgere ferr.pre il volo dell' arte ìua 
verfo gli oggetti immateriali , ed inintelligibili , per 
abballarti fopra 1$ ?ele corporee , e ienlibili , col 
fendere i fuoi dilcoriì in certo modo più evidenti , 
.« per cosi dire , palpabili alle genti volgari , me- 
£colandogli> mercè V efperie.iza , colle cole eh’ erano 
in ufo . 

Archimele parlava fpeffp col Re , che Tempre ló 
a (co Ita va con grand’ attenzione , e con .effremo pia- 
cere . Un giorno , fra gli altri , nel quale ei gli fpie- 
jgava gli effetti maraviglio!? delle forze motrici, li 
affaticò nel dimoffrargli , che con una data f or xjt fi 
poteva muovere qualunque pefo . Facendoli gloria di- 
poi delle ragioni della tua dimoftrazione , ebbe il co- 
raggio di vantarli, che fe fi delle un’altra terra ol- 
tre di quella da noi abitata, avrebbe molla quella a 
fuo grado per pattare nell’ altra . Il Re , attonito, e 
forprelo lp pregò ad efeguire tal progetto, mo- 
vendo qualche pefo per mezzo di una piccobt 
forza ; n; , . 

Archimede fi difpofe à foddisfare alla giuffa e ra- 
gionevole curipfità del fuo congiunto ed amico , e 
feelfe per tale operazione una fra le galere che fi tro- 
vavano nel porto . Fattala porre ih terra con molta 
fatica, ed a furia d’ uomini , la fece caricare fecon- 
do il folito j ed oltre dell’ Ordinario carico, volle 
che vi fi imbarcadero tante perfone quante poteva- 
no avervi luogo. Dipoi, collocandoti in certa ade- 
guata diftanza , fedendo c*n tutta comodità , fenzà 
fare il minimo sforzo, e muovendo fidamente cod 
la mano 1’ effremjtà di una macchina fornita di mol- 
te funi, e carrucole preparate, fece che la galeri 
veulffe a sè fopra la terra con quella medefima qiiièt 
te , e dirittura , con cui arerebbe folcale le Ondi 
marine ; 

U a 
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Il Re alt» vifta d' un effetto cosi prodigìofo del- 
le forte motrici , era tutto fuori di «è medefìmo 
e tannando giudizio da quel faggio del potere dell 
arte , pregò ifiantemente Archimede , acciò gli fab- 
bricane molte forti di macchine , e di ftromenti 
per gli atfedj , e gli aflalti , coi quali difendere ed 
affclire le piazze . 

Si domanda talora da alconi t fe le cognizioni fii- 
blimi delle tpiaii parliamo , convengano a un Re > 
e fe lo Audio di tali arti, e di tati fcienze debba 
fare una parte della educazione di un giovane Prin- 
cipe. Le cofe, che qui fi fanno vedere, ne dimo- 
iano l'utilità . Se il Re Gerone foffe dato privo 
di gufto , e di curiofità , nè fi foffe applicato fe 
non a’ piaceri, Archinjede fi farebbe rinchiufo nei 
fuo gabinetto , e tutte le rane di lui cognizioni non 
farebbero fiate -di verun vantaggio a’ fuoi fudditi» 
Quanti fono i tefori fcientifici , che rimangono oc- 
culti fra denfe tenebre , e feppeltiti , per cosi dire , 
lotto la terra , perchè i Principi non fanno cafo ve- 
runo degli uomini dotti , e gli ccnliderano come 
inutili allo fiato ! Ma quando etti nella loro giovi- 
nezza hanno avuta una qualche leggiera tintura del- 
le arti , e delle fcienze , imperciocché 1 quefto è 
quanto batta per lo Audio de’ Principi in tal ma- 
teria , difeofrono tal volta con gli uòmini dotti , 
hanno in iftima quelli che fi diftinguono , gli pon- 
gono in credito , e con la gloriofa loro protezione 
danno occafione a preziofe feoperte , dalle quali lo 
fiato ritrae molto profitto . La città di Siracuft eb- 
be al fuo Re quella obbligazione t nè altro fu che 
l’educazione a lui data che la produffe ; poiché fu 
egli allevato con grande attenzione . 

Ciò che fi è detto fin qu\ di Archimede, e anol- 
to più ciò che fi dirà ben prefto delle fiupendé mac- 
chine guerriere , che furono ad«perate nell’ «(Tedio 
di Siracufa; dirtioftra quale farebbe SI torto che ave- 
rebbe chiunque difprezzaife tali fcienze fublimi , e 
fpeculative le qnali non s’impiegano fe non in rela- 
zioni attratte , in feroplici idee è vero che tutte le 

fpe- 
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fptculazioni di Geometria pura , o di Algebra noa 
fi adoprano in cofe utili ; ma è anche vero , che la 
maggior parte di quelle che li trafcurano, guida* 
no però, o fono legate a quelle , che vi s'impiegano . 
folìono effe parere infruttuofe finattanto che non 
-efcona , per cosi dire , da quel mondo Intellettua- 
le ; ma le Matematiche mille , che difendono alla 
materia , e confederano i movimenti degl’ Altri , la 
cognizione perfetta della Navigazione , 1’ Arte dì 
avvicinare gii oggetti lontani con 1* ajuto del Tele* 
fcopio , l’ accrefcimento delle forze motrici , 1* efat- 
tezza , e la fedeltà del livellare i piani , e tutti gli 
altri limili oggetti diventano parti d’un Commer- 
cio piò facile, e lì rendono familiari in certo modo 
al comune degli uomini . Lo Audio di Archimede 
fu per molto tempo ofcuro , e forfè deprezzato , per- 
chè fi teneva riftretto in Semplici , e Iterili fpecula- 
zioni . Si doveva forfè per quella ragione riputar inu- 
tile ed infruttuofo ì Fu appunto da quel fondo me- 
delìmo di cognizioni, Seppellite fino a quel tempo, 

«he ufciteno ad un tratto que’ vivi lumi, e quelle 
fcoperte maravigliofe , illultrate lino dalla loro ori- 
gine da fenfibile , e palpabile utilità , te quali cagio- 
narono lo Itupore , e la difperazione de Romani, che 
adediavano Siracufa * 

Gerone era grande, e magnifico in tutto, nella 
fabbrica de’ palazzi, degli Arfenali , de’ Terapj. Fe- 
ce fabbricare un infinito numero di vafcelli di ogni 
grandezza pel trasporto delle biade , eh* erano il com- 
mercio , che quali foto faceva tutta la ricchezza 
dell’ifola . Si parla di una galera fabbricata per di lui ^ 
comando fotto la direzione d’ Archimede , la quale *** 
fu uno de’ piò famofi legni di tutta l’ Antichità . Per 
coltruirlo fi confumò un anno intero , nello Spazia 
del quale. Gerone medeiimo impiegava le giornate 
predò gli Opera; , per incoraggirli colla fua Reale 
prefenza. \ 

Quefto Scado era compelto di venti ordini di rè- 
mi e fortificato in ogni lato con grortì chiodi di ra- 
me , eiafenno di dieci e pu\libbre. Aveva tre Cor- 

I 4 rida- 
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>idori interi , il più baffo de’ quali conduceva fino 
alla favorra , in cui fi fcendeva per alcuni gradini, 
ed un* altro guidava alle danze ; il primo , o il fupe- 
riore ferviva di ftrada agli alloggiamenti de' ibi- 
alati . 

A deftra , ed a finidra del corridore di mezzo fi 
trovavano trenta flange , in ciafcheduna delle quali 
erano quatto letti per gli uomini ed in quella degli 
Uffiziali e de’ marina; quindici letti , oltre di tre fale 
per mangiarvi, nella ultima delle quali, polla verfo 
la poppa , fi cuocevano le vivande . Tutte le men- 
zionate danze avevano il ladrico intarfiato di pezzet- 
ti di var; colori rapprefentanti l’Iliade di Omero, 
Gl’intavolati de’ tetti , le tìnedre , e tutto il rima- 
nente tra maravigliofaraente lavorato , ed abbellito 
d’ ogni Torta di adornamenti . 

Nel corridore il più alto v’era una (cuoia , cioè, 
il luogo per gli efercizj , e le drade per palleggiare 
proporzionate alla grandezza delvafcello. VI fi ve- 
devano giardini e piante di ogni fpecie mirabilmen- 
te difpede ; e per irrigarle fecondo il bifogno non 
mancavano var; condotti , gli uni di terra cotta , e 
gli altri di piombo , per i quali fi conduceva !' acqua 
per* tutto all* intòmo. Vi erano fin certe arcate di 
Viti , e di Edera bianca , le cui radici crescevano 
entro botti grandi piene di terra » che s’ innaffiavano 
come i giardini . Le Arcate poi fervivano per far 
ombra a’ luoghi di palléggio , de’ quali già fi è par- 
lato . 

In oltre, fi trovava l’appartamento di Venere con tre 
letti , e col pavimento ladricato di Agate , e di altre 
pietre preziofe le più belle , che fi foffe potuto 
avere nell' ifola . Le mura ed il tetto erano di ta- 
vole di cìprefio, e le finedre adornate d’ avorio , di 
pitture, e di piccole datue * In un’altra fàla era 
collocata una Biblioteca , nella parte più alta della 
quale fi fcorgeva al di fuori un Orologio Solare . 

Uu altro Appartamento con tre letti ferviva ad 
ufo de’ bagni ; ed in quedo erano fei grandi calda- 
ie di metallo, ed una tina d’ una fola pietra diva- 
ni 
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Tj colori . Nella tina entravano dugento cinquanta 
boccali di acqua . Verfo la prora della galera era fitua- 
to un conlervatojo di acqua capace di dugento mila 
boccali . - 

All* intorno del vafcello fi vedevano al di fuori 
più fiatue di Atlanti dell’ altezza di nove piedi ,che 
lofienevano 1* alto bordo , ed erano ripartiti in egua- 
li difianzr . Tutto il valcello fera dipoi anche dipinto v 
Oltre di tutto ciò , etto aveva otto torri proporziona- 
te alla Tua grettezza ; due alla poppa *. due di ugua- 
le grandezza alla prora re quattro nel mezzo. So- 
pra quelle torri erano alcuni parapetti , da' quali fi 
poteva lanciar fatti fopra i vafcelli ninnici, fe qm-fti 
fi foderò troppo avvicinati . Ciafcuna torre era cU- 
fiodita da quattro giovani armati da capo a’ piedi» 
e da due Arcieri. L’ interiore delle torri era tutto 
ripieno di fall] > e dì altre materie proprie a lan- 
ciarli . 

Sopta il bordo era una fpecie di Terrapieno cèfi 
buon Fondamento, e fopra d’ elio una macchina per 
gittar pietre fatta da Archimede . Con quella fi lan- 
ciavano fatti di trecento libbre , e frecce di diciot- 
to piedi, in diftanza di uno ftadio, o di cento ven- 
ticinque patti . 

Il vafcello aveva ire alberi > a ciafcheduno de* 
quali erano attaccati tre finimenti per lanciar fatti » 

* molti uncini , e pezzi di piombo per gettarli fo- 
pra quelli , che fi accollavano . Tutto lo Scattò era 
circondato d’ un riparo di ferro * per far fronte a 
coloro che Svetterò voluto arrambarlo ì ed all’ intor- 
no vi erano difpofti moltiflìmi uncini di ferro , i quali, 
lanciati da certi finimenti > aggrappavano i vafcelli 
nemici , e gli avvicinavano, cofìcche fi poteva dipoi 
opprimerli facilmente. In ciafcuno de’ bordi erano 
fettunta giovani armati di tutto punto ; ed altret- 
tanti intorno agli alberi * ed alle macchine per lan- 
ciar fatti . 

Benché la fentina /otte eftremamente profonda * 
fi poteva ad ogni modo vuotarla da un’ uomo fold 
con uno degli finimenti a lumaca inventati da A r* 

eh ime* 
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t}8 Storia- 
chimede. In lode di quello fuperbo vafceìfo , Ar- 
chimede, poeta Aienide , corapofe un’ Epigramma p 
che fu generofamente pagato. Gerone lo premiò , 
mandandogli mille Medinni di biade , i quali gli 
furono trafportati fin al porto di Pi rèo . Il Mediti- 
no, fecondo il padre Montfaucon, è una mifura di 
fei quartaruole ( altri la fanno afcendere a fei ftaja , 
ed altri a fei moggia). L’Epigramma durò fino 
a’ noftri giorni . Nella città di Siracufa in quel tem- 
po fi conofceva il valore della poefia . 

Gerone, avendo faputo , che la Sicilia non aveva 
verun porto capace di quel vafcello , e pochi ne’ 
quali efio non poteva fermarli lenza pericolo, prefe 
la rifoluzione di farne un dono al Re Tolommeo(i), 
e di fedirglielo in Aleffandria . In que’ tempi tutto 
1’ Egitto era in penuria di biade . 

Molti altri grandi vafcelii da carico di minor gran- 
dezza accompagnavano quella gran galea . Furono 
imbarcati fopra vafcelii feifanta mila moggia di gra- 
no , dieci mila vali grandi di terra pieni di pefc4 
falati, ventimila quintali Q cioè cinquanta mila lib- 
bre ) di carne falata, ed altre venti mila balle di 
cofe diverfe , lenz’ annoverare le vettovaglie di tut- 
to 1’ Equipaggio . 

Per ilchivare la troppa lunghezza , ho trafeurate 
alcune parti della definizione lafciataci da Ateneo 
di quel prodigioso vafcello . Averei però defiderato, 
che per darci una idea più giufta ei ce ne avelie 
preciiàmente indicate tutte le dimenfioni. Una fola 
parola, detta riguardo agli ordini de’ remi, avreb- 
be illuftrata e decifa una controverfia , che rimarrà 
tempre efeura , e dubbiofa • 

La fedeltà di Gerone fu porta ad una prova ben 
grande dopo la rotta fanguinofa forterta da’Romanl 
nella battaglia di Canne , e feguita dall’abbandono ge- 
nerale de ‘loro alleati . Ad ogni modo , nè tutto ciò , 
nè le ftragi fatte nelle fue terre dalle truppe Carta- 
giuefi sbarcate dalla loro armata , furono capaci di 
poternelo rimuovere ; talché egli ebbe fedamente il 

dolo- 
ri) Si pufc credere , *h; quello Re folle Tolemaico Filodelfp < 
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dolore di vedere il contagio deM’efernpio cattivo in- 
trodotto nella fua ftella famiglia . Aveva un figlio 0 
chiamato Gelone , che divenuto fpolo di Nereide 
figlia di Pirro , era divenuto padre di molti hglj, 
e tra gii altri di Geronimo , di cui fi par leni ben 
torto il vecchio, padre , ne facendo più veruna ftiina 
cieli' alleanza de* Romani dopo l'ultima loro ringra- 
zia di Canne lì era apertamente dichiarato in favo- 
re de’ Carraginefi . Già metteva in arme la moltitu- 
dine , e follecitava gli alleati di Siracula ad unirli con 
elfo e forfè avrebbe cagionate graviilìme turbolen- 
ze (i),fe una pronta, e non preveduta morte non 
averte rotte le di lui mifure . Sopravenne quella tanto 
opportuna , che fa fofpettato che il padre glie Tavelle 
in qualche modo affrettata . Ei non lopravviffe pe 
rò lungo tempo ai figlio ; e mori nell* età di no* 
VaDt* anni, con infinito rinerefeimento de' popoli 
dopo di aver regnato per cinquantaquattr* anni * 

i . ,f. . 


Alt. M. 
I7*f. *V. 

J C. tlf> 


• Aulitolo Secondo. 


L A morte di Gerone cagionò grandi rivoluzioni £ ertn ' m ® 
nella Sicilia . II regno era caduto nelle mani dig t ^* ® 
Geronimo , di lui nipote , Principe giovine (a)inca- fuoaede’al- 
pace di Servirli con prudenza della fua libertà, eTA»»lo. 
reliftere alle feduzioni della Sovrana Potenza. Ge- L,v lm *** 
rone , temendo che il buono flato in cui lafciava il *' 
fiuo regno non doveffe cangiare ben prefto fotto un 
Re fanciullo , e per tal ragione pensò di reftituire 
ai Siracusani la libertà . Ma le due di lui figliuole 
fi oppofero con tutto il loro credito a tal difegno , 
colla fperanza , che reftando al giovine il fiolo tito- 
lo dì Re , tutta T autorità dbveffe reftare ad effe , 
ed ai loro mariti Andranodoro , e Zoippo , i quali 
Avrebbero occupate il primopoffo fra i di lui tuto- 


lo Moriffctque io Sicilia re*, nifi mere, adea opportuna ut 
Pi tre* quoque fufpicione adfper|>rret , armanteoi eum wultitudi* 
nem folltcitaateisque folio*, «<Tu pfiflet . Liv. 

(») Fueru®, via dum lib«rtattaa, nt dam domitiitionem , 
modice latanim . Uv % « ' . 
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H . Non era facile (i) ad un vecchio nonagenario 
xeliltere alle carezze, ed agli artifizj di due donne, 
che lo affeiliavano di giorno e di notte : conservare 
la libertà del fuo Spinto a fronte delle loro pretuu- 
rofe ed allì due iniiouazioni ; e Sacrificare coraggio- 
fainente l’ intereile della fua famiglia a quello del 
pubblico » 

Per prevenire, per quanto gli era potàbile, i ma- 
li , che: prevedeva, nominò quindici tutori, cbé 
forinalì'ero un Cordìglio e prima di morire , gli pregò 
iltantemente a non mai iciogliere l'alleanza coi Ro- 
mani ai quali ei era dato inviolabilmente attaccato 
per lo fpazjo di cinquant' anni , ed ad .inlegnare al 
giovine Principe , loro pupillo, a Seguire le Sue ve- 
ftigia , tenz’ allontanarli ila que' principi * ne ’ quali 
fino »■ quel tempo era egli dato allevato » . 

Morto il Re*' dòpo aver fatte tali difpofizioni , i 
tutori eletti alla direzione del nipote ,, radunarono 
fubito l’alTemblea, prefentarono il giovine Principe 
al popolo-, e fecero leggere il tedatn*nto di Gero- 
tie . Un piccolo numero di perfone , appodate preci- 
famente per fare applaulò , batterono le inani , ed 
innalzarono voci di allegrezza . Tutti gli altri, agi- 
tati di una cofternazione limile a quella di una fa- 
miglia a cui la morte ha rapito un buon padre 4 
redarono immerfì in tale filenzio , che bafiantemen- 
te indicava il loro dolore per la perdita fatta , ed 
il timore del tempo -avvenire . Se gli fecero dipoi 
i funerali (2) , onorati piò dal rammarico , e dall© 
lagrime de’ di lui fudditi , che dalle convenien- 
ze, t da' rispetti de’ congiunti verSo la di lui me- 
moria . 

Il primo penderò di Àndranodoro fu quello di al- 
lontanare tutti gli altri tutori , dicendo francamen- 
te , che il Principe fi trovava in età di governare 
da fe medefimo « 

Ave- . 

(O Non facile era! nonagefimum diri agenti annuii) , circumfef- 
fo dies nefli fque muliebribus blanditili , liberare animum , ic con- 
vertere aipublieim privata*! curarti Liv 

( ) Funus fi: regiu tn , magie amore Ci vi imi le cbarit*té,- 
tjuam «uri (ucrum , celebre . Liv. 
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Aveva quello allora quali quindici anni . Così li- 
Aerandoli Andranodoro il primo dalta tutela , che 
gli era comune con molti altri Tuoi colleglli, riunì 
nella loia perfona del Principe la potenza di tutti. Le 
ultime dil'pofizioni , anche le più prudenti, de’ So- 
vrani fatte in tempo di morte, dopo che eilì man- 


cano, fono per lo pm, poco rilpcttate , e rare volte 
elegqite , 

I miglior Principe del Mondo, ed il più mode- I dì luì vi. 
rato, CO fuccedendo ad un Re amato da Sudditi *>« 'ledi 
quanto era ltato Gerone , avrebbe durata molta fa* ! u ’/ ru **" 
fica a conlolarn delia perdita , eh elh avevano fat* d'Gdcnrt 


ta . Ma Geronimo , quali altro non cercaliè con i fuoi >1 p *ce- 
vizj che di renderlo maggiormente detìderabile , ap- d *' nte G **- 
pena che montò fopra il tjono , fece conofcere li u a, vern# * 
qual fegno erano cangiate le cofe . Nè Gerone, nè 
Gelone , di lui figlio , lì erano mai difìinti per il cdr- 


fo di tanti anni dagli altri cittadini ne’ loro abiti. 


o in verun’ altro ornamento , che manifeilalle alte- 


rigia . Tutto ad un tratto , Geronimo comparve ve- 
ftito di porpora , cinto di ricco diadema , e circon- 
dato danna truppa di guardie armate . Talvolta an- 
che affettava d’ imitare Dionilìo. il Tiranno, ufeen- 
do , come quello , dal palazzo in un cocchio tirato d* 
quattro bianchi cavalli ; e tutto il rimanente cor- 
rifpondeva all’ equipaggio ( 2 ) • Difprezzatore di tut- 
ti , fi era r$fo d‘ orecchj fórdi, e fuperbi : non pro- 
nunziava fe non cofe difobbliganti : niuno poteva, 
accoflarglilì ; ed era quali inacceffbile , non fola- 
mente agli Stranieri, ma anche a’ fuoi tutori me- 
delimi . Studiava fempre d’ invernare nuove diffolu- 
tezze ; ed era così crudele , che giugneva ad ellin- 
guere ogni fenfo di umanità . Il carattere odiofo del, 

giovi- . 

(O Vi* qnidem ulti bono moderatoque Regi faci'isera,t favor 
apud Syracufanos , Tuccedenti tanta chantati Hieroots.- t'erum,, 
enim verò Hieronyrou* , velut fuis vitiis defirferab'em cfficero 
vellet Avum , primo ftatim confpettu , omnia quam difpana tf- 
fenr , oftendif . ti». 

(Ó Hunc taro fuperbum. apparaturn hab’tumque conveniente*; 
frqut bantur , contemptus omnium homimi-n , fuptrba »ures,c,>n- 
tumeliofa ditti , rari aditus . non alieni* modo, fed tutor, bus 
ctiam , libidine* nova , inhumana cru citta* . Lty . 
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giovine Re deftò tale fpavento negli animi , che al- 
cuni de di lui tutori , per fottrarfi alla di lui cru- 
deltà , fi diedero da fe fteffi la morte , ed altri fi con- 
dannarono ad un volontario efilio . 

Tre fole perfone , ciò, Andranodoro e Zoippo, 
ambi due Generi di Gerone , ed un certo Trafone t 
erano animelle alla libera confidenza del giovine 
Principe . Ei gli afcoltava poco fopra tutte le altre 
•ofe ; ma ficcome i due primi erano apertamente di- 
chiarati in favore de' Cartaginefi , ed il terzo de* 
Romani, cosi la differenza dei loro Pentimenti, e 
le contefe non di rado caldiflìme , che n' erano le 
eonfeguenze , richiamavano la di lui attenzione . 

Accadde circa que’ tempi, che fi feoprì una con- 
giura tramata contro la vita del nuovo Re . Trai prin- 
cipali Congiurati fu accufato un certo, chiamato 
Teodoro, il quale, pofto alla tortura conferò la 
faa colpa ; ma la violenza de’ fupplizj i pii crudeli 
non fu capace di fargli palefare i complici . Final- 
mente , come fe aveffe ceduto alla forza de' rorr»en- 
tf, accusò i migliori amici del Re quantunque in- 
nocenti , e fra quelli nominò Trafone come Capo 
di tutta la grande irnprefa fogghigendo , che gli altri 
non fi farebbero determinati a tanto , fe non avelle- 
rò avuto alla loro teda un'uomo di così gran credito . 
L'ardore, che Trafone aveva dimoftrato in favore 
dei Romani , refe verifimile l’indizio , onde fu con- 
dannato alla morte . Niuno de’ complici mentre li 
tormentava il loro compagno , ne prefe la fuga , nè fi 
nafeofe ; tanta era la ftima che tutti facevano del 
coraggio, e della fedeltà di Teodoro, e tanta era 
la coftanza d’ elfo ne! mantenere il fegreto . 

La morte di Trafone, ch’era la fola che forma- 
va il vincolo ed il nodo dell’ Alleanza coi Romani , 
la (ciò libero il campo, a’ Partigiani de' Gartaginefi . 
Geronimo fpedì Ambatciatoci ad Annibbale , il quale , 
dal canto fuo , gl' inviò un giovine Cartaginefe di 
nafeita illuftre , chiamato Annibaie cora’effo , in com- 
pagnia d’ Ippocrate , e di Epicide , nati in Carta- 
gine , ma originar; di padre Siracusano • Dopo 
. f ave- 
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d* avere concluio il trattato con Geronimo il giova- 
ne Ulfiziaie tornò preffo del fuo Generale ; e gli , 

altri due riraal'ero apprettò il Re con la permìdìone 
di Annibale . Le condizioni del trattato erano che 
dopo d’avere dìfcacciati i Romani dalla Sicilia , del 
che certamente lì lufìngavano ; il Fiume Intera , che 
divide quali tutta l’ itola , dovetfe feparar gli Ra- 
ti dei Cartagmeli , ed il di lui regno. Geronimo, 
altero delle lodi de’ Tuoi adulatori, chiefe anche, 
qualche tempo dopo , che gli (ì cedette tutta la Si- 
cilia , proponendo di lanciare a’ Cartaginefi per loro 
porzione tutta 1 ’ Italia . La piopottzione parve (ciocca 
e temeraria ; ina Annibaie nor. ne fece cafo , giacchi 
ad altro più non peniava che a difiaccare il giovi- 
ne Re dal partito de’ Romani. 

Alle prime notizie di tal trattato. Appio, Preto- 
re della Sicilia , (pedi Ambafciatori a Geronimo a 
fine di rinnovare l’alleanza, che i Romani avevano 
fatta col di lui avo . Il Principe , fuperbo , gli ricevè 
con atti di molto difprezzo , domandando loro con aria 
burlefca , ed infui tante com’ era palfato l’affare nel- 
la giornata di 'Canne foggiungendo , che gli Amba- 
feiatori di Annibaie raccontavano cofe incredibili ; e 
che gli avrebbe arrecato piacere faperne la verità 
dalie loro bocche , per poterli rifolvere nella feelta 
de’ fuoi alleati . I Romani gli rifpofero , che fareb- 
bero tornati a parlargli quando ei avelie imparato 
ad accogliere più fedamente gli Ambafciatori ; e 
dopo d’ averlo piuttofio avvertito che pregato , di 
non cangiare imprudentemente partito, fi licenzia- 
rono . 

Finalmente la fua crudeltà , c gli altri vizj , m un» 
a’ quali ciecamente lì dava in preda , lo fecero infe> loli«va*io- 
licemente perire. Quelli, che avevano formata la* e *‘ ws,fo 
«ofpirazione di cui li è parlato , la profeguirono ; ed 
avendo incontrata 1’ occalione favorevole di condurla a 
line , 1’ uccifero in viaggio , eh’ ei faceva da Sira- 
cuia per vilitare il paefe, nella città de’ Leon- 
tini . 

©i qui chiaramente fi vede la differenza , che palla 

tra 
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tra il Re , ed il Tiranno ; e che non fono le guar- 
die , e le armi , che fanno la fìcurezza de’ Principi „ 
ma l’affetto de’ Ridditi . Gerone , perfuafo , che 
quelli , che avevano nelle mani le leggi per regge- 
re t popoli , dovevano Tempre governare fe fteffi col- 
le medelime leggi , fi regolava in tal modo , che li 
poteva dire , che regnade la legge , e non Cerone. 
Ei non credeva d’ edere ricco , e potente fe non per 
beneficare , e per rendere gli altri felici . Non ave- 
va bilogno di ufare precauzioni per la fìcurezza del- 
la fua vita , perchè aveva Tempre intorno la guar- 
dia la più ficura, cioè , l’amore de* popoli; e Si- 
racufa altro più non temeva che perderlo. In fat- 
ti , la di lui morte fu feguita dalle lagrime di tut- 
to lo listo , come fe ciafcuno aveffe perduto il fuo 
padre. Le bocche , e molto più i cuori-, per lungo 
tempo dopo , di altro non parlavano che di Gero- 
ne , e mai non celavano dal benedirne la memoria. 
Geronimo , per lo, contrario , che non fi regolava fe 
non con violenza , che riguardava tutti gli uomini 
come unicamente nati per effo , che fi recava a glo- 
ria comandare a l'chiavi , e non a Ridditi , conduce- 
va una vita la più infelice del mondo , fe pud dirli 
vivere il palla re i giorni in timore continui. Siccome 
non lì fidava di alcuno , cosi niuno fi fidava di lui » 


Quelli, che pitV lo frequentavano, erano i più efpo- 
ili a’ di lui fofpetti, e crudeltà ; quindi credettero 
di non potere porre in fìcurezza le loro vite fe 
non privandolo, della fua . Cosi ebbe fine un re- 
gno brevilfnno , ma pieno di cfifordini , d’ ingiufti- 
zie , e di violenze . 

An. M* " Appio , che prevedeva le* confeguenze di quella 
morte, avvertì di ogni cofa il Senato, e prefe tut- 
rv ,\' 4 4 le neceffarie. precauzioni per confervare la parte 
11. della Sicilia., che apparteneva, a’ Romani Quelli, 
dal canto loro, prevedendo che nella Sicilia doveva 
nafeere una guerra-, che farebbe potuta diventare 
di grande importanza , fecero che vi. fi portaffe 
Marcello , eletto Confole , in compagnia di Fabio nel 
principio dell’ anno quinto della feconda guerra Car- 
tami • 
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taginefe , il quale li era già reio illuftre per i van- 
taggi riportati lbpra Annibale . 

Nel momento raedelimo in cui fu uccifo Geronimo , \ 
i Soldati, morti non già dall’affetto, ma piuttofto 
da un naturale rispetto verfo il Re , penfarono a 
vendicarne la morte con quella de’Congiurati . Ma 
il dolce nome della libertà della quale lì lurtngava- 
no , la fperanza ad elfi data , che farebbe dato loro 
«Uftribuito il danaro del tiranno ed accresciuta la 
paga , ed 11 racconto degli orribili di lui delitti , e 
troppo vergognole licelle raggiai , furono i motivi , 
che temperarono il loro primo ardore , e cangiarono 
talmente le loro difpolizioni , ch’erti lakiarono in- 
sepolto il cadavere di quel Principe , per il quale 
pochi momenti prima avevauo diraolirato tanto ram- 
marico. 

Giunta in Siracufa la notizia dell» di lui morte 
Andranodoro a* impadronì Subito dell’ifola , eh' era 
una delle parti della città , della cittadella , e dialtri 
luoghi più proprja difenderli, fortificandola, con un 
buon prefìdio. Teodoto., e Solide , Capi della ribel» 
lione , avendo, lafciati i loro complici nell' efercito 
per tenere in freno i Soldati -, giuufero. ben pretto 
nella città, e fi refero padroni. del Rione di Acra- 
dina , ove raoftrando al popolo la velie infanguina- 
ta del tiranna ed il di lui diadema , ed eiortaodo- 
lo a prendere le armi in difefa della libertà , vid- 
dero ben pretto raccolta., Sotto, di,. loro, ana nume- 
rofa moltitudine .. 

Intanto tutta la città era in confulìone ; ma allo 
Spuntare del giorno Seguente , tutto il popolo , arma- 
to e difarmato , corfe all’ Acradina , dove fi convoca- 
va il Senato , il quale, dopo la morte: di Gerone era 
Rato interrotto , nè aveva consultato verun affare . 
Poliena, uno de’ Senatori parlò, a’ cittadini, con 
molta libertà * ma con molta moderazione. ,, Rap- 
,, prelentò loro , che conoscendo elfi per esperienza 
,, le Indegnità e le miferie della Servitù , non era 
,, maraviglia Se ne confervavano tuttavia le vive im- 
,, preiTìonl, ma che, dei mali che le discordie ci- 
$(• 7. ÌLI* K >> vili 
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vili lì tirano dietro , avevano piuttofto «diti par- 
„ lare i padri loro» e non n’ erano ifiiuiti da fe 
„ fteffi : Che gli lodava deU’avere prele prontamen- 
„ te le armi e che gii avrebbe lodaci anche più . fe 
,, penfavano di non adoperarle fe non nell ultima 
„ neceflìtà s Che nel cafo attuale era fuo pare- 
„ re che lì fpedilfero alcuni Deputati ad Andra- 
», nodoro , per fargli fapere , che doveva fottomet- 
„ terfi al Senato, aprire le porte dell' itola, e far- 
„ ne ufcire la guarnigione . Che fe , ciò non ofian- 
„ te , ei aveHe voluto perlìltere nella lua uiurpa- 
,, zione , farebbe convenuto trattarlo con più rigo- 
„ re di quello con cui era fiato trattato Gero- 
nimo yj • 

Quell’ ambafciata fece da principio imprclTìcne 
nell’ animo di Andranodoro , o perchè «i confervaf. 
fe tuttavia qualche rifpetto per il Senato, o per- 
chè foffe molto dal confenfo univerlale del popolo , 
o perchè la parte più forte dell' ifoia , già fiatagli 
tolta per tradimento , e polla in potere de’ Siracu- 
fani , gli delie qualche inquietudine . Ma Demara- 
ta CO di lui moglie , riglia di Gerone , Principefta 
altera, ed ambiziofa , avendolo tratto in dipar- 
te , gli ricordò le famofe parole di D onilìo tiranno , 
Che non hi fognava fcendere volontariamente dal trono , 
ma efferne flrafcinato per forza . ,, Che lì poteva in 
,, un momento rinunziare ad una gran fortuna , ma 
che coftava molto tempo , e molta fatica il ricii- 
„ perarla ; Che però doveva procurare di guada- 
,, gnar tempo, e tenendo a bada il Senato conam- 
», bigue rifpofie , trattare fotto mano coi foldati , 
,, eh’ erano in Leonzio , i quali aviebbe facilmen- 
„ te tirati al fu* partito promettendo loro i tefori 
4 , del Re, eh' erano in fua mano.,, 

Andranodoro non ricusò interamente quelli confi- 
gli j nè però fi credè in debito di feguirli fenza pru- 
denza , ma prefe la via di mezzo . Promife di fotto- 

porli 

(O Sei! evocatum eum ab Legati* De m rata uxor , Fili* Hie- 
ronis . ìulht* .-bhuc rrgr s anim s ae muliebri fpiritu . admonet 
fatp ufurpatar Dionyfij tyranni voci* ; qua prdibus traftuin , nota 
infidenttm equo, rclinqueae tyrannidem dixerit «Ubere . 
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<porf! al Senato finattanto che l’occalìone le fi prelentaf- 
ie più favorevole ; e nel giorno feguente , avendo 
fatte aprire le porte dell* ifola , fi trasferì nell’ A c ra- 
dina . Ivi giunto , dopo d’elferfi lcuiato in prelenza 
del popolo della fua tardanza , e della fua relìftenza da 
elio attribuito al timore , che aveva avuto d‘ entra- 
re , come zio del tiranno , a parte delta di lui pe- 
ra , diliè eh' era andato per mettere sè fieflb , ed i 
fuoi interefii nelle mani del Senato . Quindi rivol- 
gendoli verfo gli uccifori del tiranno , e parlando 
«Iprelfamente a Teodoto ed a Solide « „ Voi avete , 
„ diffe loro , fatta una memorabile azione ; ma , cre- 
,, deterai , la voftra gloria non è per anche fe non nel 
w principio , non è ancora arrivata al fuo colmo . 
„ Se non vi applicate a fiabilire la concordia tra* 
„ cittadini , la Repubblica è in gran perìcolo di 
„ fpirare , e di perire ael punto medetimo , in cui 
„ incomincia a gufare i dolci frutti della fua liber- 

tà „ . Terminato il difeorfo , pofe a’ loro piedi le 
«biavi , dell’ ifola , e de’ tefori del Re . L’ allegrez- 
za fi fparfe in tutta la città , e fi riempirono i Tem- 
j>j per tutta quella giornata d’ un numero infinito 
di gente , entrata per pendere grazie agli Dei di un 
cangiamento così felice. 

Radunatoli nel giorno dopo il Senato , fecondo il 
«ortume antico , fi crearono i Giudici de’ Magiftratl 
fra* primi de’ quali furono nominati Andranodoro , 
Teodoto , Solide , ed alenai altri congiurati , eh* 
erano adenti . 

Da un’ altra parte , Ippocrate , ed Epicide , i 
quali da Geronimo erano fiati mandati alla tefia 
d' un corpo di due mila uomini , per tentare di ec- 
citar turbolenze nelle città poffedute da’ Romani , 
vedendoli, dopo la notizia della morte del tiranno, 
abbandonati da foldati , ai quali comandavano , tor- 
narono in Siracufa , e chielero una feorta per por- 
tarli con ficurezza predò d'Annibale, nulla avendo più 
che fare in Sicilia , dopo la morte di quello, a cui 
dal loro Generale erano fiati fpediti . Non recava 
difpiaciere veruno privarli di que’ due fercftierr 
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d* animo torbido ed inquieto , e molto efperti nel 
sneftiere della guerra . Nella maggior parte degli af- 
fari fi dà un punto decifivo , il quale , mancato una 
volta , non torna più . La negligenza ufata dai 
Siracufani nel regolare il tempo della loro partenza 
diede a quelli occafione d’ iniìnuarfi negli animi de* 
faldati, da* quali erano {limati a cagione della loro 
abilità militare ; e di rendergli mal difpolli contro 
il Senato, e contro 4 cittadini di migliore inten- 
sione . 

Andra nodoro, che per I* ambizione della moglie 
non aveva un momento di quiete, e che fin allora 
aveva fimulato per meglio cuoprire i Tuoi dile- 
gni , credendo giunto il tempo di pubblicarli , for- 
mò , in compagnia di Temillo , Genero di Gelone , 
una cofpirazione per farli Re . Comunicò le tue in- 
tenzioni ad un Commediante, detto Ariftone , al 
quale non afeondeva i più fegreti Cuoi affari , Predò 
dei Greci quella non era una profeflìone difonorata , 
3nzi era eferc irata dalle perfone ben nate. Ariftone, 
credendoli obbligato , com' era in effetto , di facri- 
ficare l* amico alla Patria , fcuoprì la cofpirazione « 
Andranodoro, e Temillo furono fubito uccifi per 
ordine de* Magiftrati , nell* entrare in Senato . Il po- 
polo fi follevò tumultuariamente, e minacciò di ven- 
dicare la loro morte ; ma fu fpaventato dal vedere 
i cadaveri de’ due congiurati elpofti fuori del Sena- 
to . Fu quindi informato de* lpro cattivi difegni, 
a* quali fi attribuivano tutti i mali della Sicilia , 
anzi che alla malvagità di Geronimo , eh’ effendo 
fanciullo , fi era labiate guidare da’Joro configli . 
Gli fi fece Capere , che i di lui tutori e macllri avevano 
regnato folto il di lui nome t Che meritavano d* 
effere tolti dal mondo prima di Geronimo : Che per 
non edere fiati punti , fi erano incoraggiti a tenta- 
re nuovi delitti , ed ad alpirare alla Tirannia : Che 
non avendo potuto riuscirvi con la forza , avevano 
impiegata 1 ’ accortezza , e la perfidia : Che non lì 
era potuto vincere , nè anche colle grazie , e coi favori 
la peflìma volontà di Andronodoro, creato il primo 
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de* Magìftrati fra i liberatori della patria , benché 
folle nimico giurato della libertà ; e che per altro 
ambizione di regnare era loro fiata ispirata dalle 
PrincipefTe del fangue Reale da elfi prefe in mo- 
gli , l‘una figlia di Gerone , e l’altra di Gelone « 

A quelle ultime voci il popolo fi diede adefclama Morte tu- 
re che non bifognava che veruna di quelle lbprav* J e f* a . 
viverti , e ch'era giuilizia ellirpare interamente la * nn, F e »*« 
progenie de’ tiranni , in maniera che non ne refiaf- 
fe alcun feme » Tal’ è il carattere (1) della Mol- 
titudine la quale o fi contenta d’ efter ridotta con 
Viltà di animo nella fchiavitù , 0 vuoi dominare cou 
infolenza . Ma per ciò che concerne libertà polle 
fra quelli due eccelli, efTa non fa nè flarne lenza, 
toè fervirfene ; e fi trovano moltifiìmi adulatòri fem- 
ore difpolli a lafciarfi vincere dalle partìoni , ad ac- 
cendere la di lei collera , ed a fpronarla alle eilre- 
mità più violente, ed alle più barbare crudeltà* 
alte quali la medefima è pur troppo inclinata . fu 
latti , ciò fi Vidde accadere in quella òccafione . 

Attefa la petizione dei Magìftrati , quali piu pre- 
tto accettata che propofta , li diede 1’ ordine che la 
ttirpe Reale forte interamente diftriitta . 

Furono lubito uccife Demarata figlia di Gerone , ed 
Armonia figlia di Gelone , maritate , la prima ad An- 
dronodoro , e la feconda a Temillo . Quindi fi paf- 
8 Ò alla cafa di Eraclèa , moglie di Zoippo , il qua- 
le , ertendo fiato fpedito Ambafciatore a Tolommeo 
Re di Egitto , era ivi rimafio volontariamente ili 
efilio per non trovarli prefente ai mali della fua pa- 
tria * L’ infelice Prlnciperta avvifata * che gli aflàf- 
fini fi avvicinavano , fi era ricoverata con due 
fue figlie nel più rimoto luogo della cafa ov* 
erano gli Dei Penati * Ivi, al loro arrivo, co* 
capelli fparfi , col volto bagnato di lagrime , 
e nella flato il più atto a muovere compartìo- 
1 K 3 • ne , 

(Ó e natura multìtidinit eft; aut fervit humìliter, autfil- 
jaerbe dominatur: libertateiri , qna media eli, nec fpemere mo. 
dice, nec habere r ciunt . Et non ferme defunt irarum iadu’gtnted 
mini (fri . qui evidos , etque intcmpertnie* plebe jofum dsitacy ad 
ftngmaein k caits irritcnc , A»v. 
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ne, e con voce tremante ed interrotta da' fregienti 
tòfpiri , pregò que’ barbari efecutori in nome di Ge> 
rone fuo padre, di Tuo fratello Gelone,, a non vo- 
„ lere comprendere una Princ'peffa innocente ne'delit- 
,, ti, e nelle difgrazie di Geronimo. Rapprefentò 
,, loro , che dal regno di quello Principe ella non 
„ aveva tratto altro frutto , che l’ elìlio del fuo 
„ marito ; e che non avendo avuta parte nella fortu- 
„ na , e ne' rei difegni di Demarata , fua forella , 
„ non doveva nemmeno averla nel di lei gafiigo * 
„ oltre di ciò che nello fiato di abbandono , e quali 
,, di. vedovanza , a cui fi trovava ridotta , nè ella 
„ nè le fue infelici figlie orfane , fenza credito , a 
,, fenz’ afiìftenza , non dovevano incutere alcun ti- 
„ more , e che fe la Stirpe Reale era diventata cosi 
,, odiofa , che non fi voleva tollerarne in Siracufa 
„ la vifta , fi poteva relegarla nella città di Aleffan- 
Jt dria ; ed in tal maniera unire la moglie al mari- 
„ to , e le figlie al padie „ . Quando gli vidde in- 
fieffibili alle fue rimoftranze , fcordandofi di «è ftef- 
fa , gli pregò a voler almeno falvare la vita alle 
Principefle fue figlie ambedue in età capace d’ifpi- 
rare pietà nel cuore de’ più arrabbiati niraici ; m» 
non potè vincere lo fpirito di que’ barbari . Aven- 
dola {frappata quali dalle braccia de’ fuoi Dei Pena- 
ti , la trafilerò con molti colpi fotto gli occhi del- 
le due di lei figlie , alle quali già tinte , e coperte 
del fangue materno , diedero fimiimente la morte . 
Ciò che refe maggiormente compaffìonevole il loro 
delfino fù , che iubito dopo la loro morte , foprag- 
giunfe un ordine del popolo, che falvava loro la 
vita . 

Dalla corapafiìone il popolo pafsò in un momento 
a fentimenti di collera , e di furore contro quelli , 
che ne avevano con tanta forza affrettata l’efecuzio- 
ne , fenza dar tempo alle rifleffioni , ed al pentimen- 
to . Si chiefe che fi eleggefl’ero i Giudici ne’ Magi- 
firati in luogo di Andronodoro , e di Temifto . 
La feelta pendè per lungo tempo ; e finalmente 
qualcheduno tra la calca del popolo nominò a cafo 

Epi- : 
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( Èpicide , ed uri altro nominò fubito Ippocrate. Que- 
lli due perfonaggj furono chiedi con tanto calore 
dalla moltitudine comporta di cittadini, e di falda- 
ti, che il Senato non potè difpenfarfi dal crearli. 

1 due nuovi eletti non penetrarono fubito il di- 
fegno che fi era fermato , di rimettere Siracufa negl* 
interefiì di Annibaie ; ma vedevano con dolore le 
tnifure, ch’erano fiate prete prima di elfer erti fiati ih- 
rialzati a quella carica . Subito dopo il rifiabilimen 
to della libertà fi erano inviati Ambafciatori ad Ap 
fio , a line di proporre la rinnovazione dell’ allean 
za , che Geronimo aveva rotta . Appio gli aveva fa- 
drizzati a Marcello giunto poco prima nella Sicilia 
con autorità fuperiore alla fua . Marcello, dal canto 
fuo , aveva anche fpedito a' Magi tirati di Siracufa 
per trattare la pace . 

Gli Ambafciatori de’ Romani al loro arrivo , trò- 
varano le co fe cangiate d’afpetto. Ippocrate, ed 
Epicide , prima con fegreti rigiri , e poi con aperte 
doglianze avevano ifpirato ne’ cuori di tutti un* 
grande averfione contro i Romani , facendo fparge- 
ire voce , che fi penfava a mettere la città nelle lo- 
n mani . La villa di Appio , che fi era avvicinato 
al porto co’ fuoi vafcelli , per accrefcere il corag- 
gio nei partigiani di Roma , diede vigore a que* 
nuovi folpetti , ed alle accufe ; talché la moltitudi- 
ne corfe tumultuariamente per impedire , che i Ro- 
mani metteffero piede in terra , qualora ne averterò 
avuta l’intenzione , 

In tali turbolenze , e confufione di cofe fu giudicato 
efpediente radunare 1’ aflemblea del popolo . Le opi- 
nioni , eflendo molto difeordi , ed il calore delle di- 
fpute facendo temere qualche fedizione , Apollonide, 
uno de’ principali del Senato , fece un difeorfo affai 
adattato allo fiato prefente degli affari . Rapprelen- 
tò ,, che neffuna città era mai fiata più vicina al- 
„ la fua rovina , o alla fua falvezza dì quello , che 
,, allora lo forte la città di Siracufa : Che fe tutti 

di unanime confenfo fi foffero dichiarati per i Ro- 
tt mani, o tutti per i Cartaginefi, lo fatto loro fa- 
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rebbe divenuto felice ; ma che fe fi dividevano 
9> di opinioni, 1* guerra non farebbe data nè più 
a, viva nè più pericolofa tra i Romani , ed i Carta - 
a> ginefi che fra i Siracufani medefimi dìvifi gli uni 
„ contro gli altri , poiché ogni partito avrebbe avu- 
a, te nel ricinto delle flette mura le fue truppe , le 
„ armate , ed i Generali . Soggiunfe quindi , che 
„ bitbgnava penfare unicamente ad unirli infieme , 
a, ed ad accordarti > ma cbe frattanto la più itopor- 
,, tante queftione non era quella di Capere allora 
„ quale delle due alleanze farebbe Rata più utile ; 
a. Che per altro, per quello che riguardava la fcelta 
a, degli alleati , l’autorità di Gerone fi doveva Rimare 
„ più di quella di Geronimo , e 1* amicizia de’ Ro- 
a, mani, conofciuta dalla felice efperienza di cinquant* 
,, anni , feiùbrava che fi dovette preferire a quella 
„ de' Cartaginesi , della quale non fi poteva far mol- 
,, to conto » attefa le poco felici prove avutene 
a, per il pattato ** . Soggiunfe dipoi anche un’ultima 
ragione „ cioè chè dichiarandoli contro a' Romani , 
„ avrebbero avuta nel raedefimo tempo la guerra , 
quando , per lo contrario > dal canto de* Cartagi» 
„ nefi il pericolo era affai più lontano ** » 

Quanto meno quello difcorfo parve appattìonato, 
tanto più produffe il fuo effètto . Si volle però udi- 
re il parere de’varj corpi dello flato « è furono pre- 
gati i principali Uffiziali delle truppe , tanto della 
città quanto ttraniere , a conferirne tra loro . Lunghe 
furono le difcuttìoni , e piene di molto calore ; ma 
finalmente , ficcorne fi vidde non effervi maniera di 
follenere la guerra contro i Romani , cosi fu rifo- 
luto di farli la pace, e fi fpedirono Ambafciatort 
per conchiuderla . 

Pochi giorni dopo , i Leontinl chiefero foccorfo 
a’ Siracufani per difendere le loro frontiere. Quella 
Deputazione parve molto opportuna per purgare la 
città d' una moltitudine inquieta e torbida , e per 
allontanarne i Capi non meno pericolofi . Si fece 
partire quattro mila uomini fotto il comando d* Ipo- 
crate , di cui giovava privarli , cd a ctii non di- 

fpiacque 
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fpfacque di vederli presentare un’occalione di peti-are 
nell' acqua torbida . In fatti appena che vi giunte , 
facche ggiò le frontière della provincia Romana , 
c tagliò in pezzi Una truppa d’ uomini fpedira da 
Appio a difenderle . Marcello li lamentò co’Siracufani 
di quell'arto di oftilità * e chìefe che fi efiliaffe 
dalia Sicilia quel foreltiere , ed il di lui fratello 
Epici de, il quale efTendo nello ftetfn tèmpo andato nel- 
la città de' Leontini , procurava di porre in dilcordia 
gli abitanti di quella con i Siracufani , eternandogli 
a metterli in libertà > come avevano fatto quelli di Si- 
raeufa . La città de* Leontini dipèndeva da Siracu- 
la , ma pretendeva di fcuoterne il giogo , è di ope- 
rare indipendentemente da’ Siracufani , in qualità di 
città interamente libera . Quindi, allorché i Siracufani 
mandarono a lamentarli delle oftilità commedie contro i 
Romani , ed a chiedere che lì difcaccialTero i due 
fratelli Cartaginefi , che n’ erano dati gli autori, i 
Leontini rifpofero* che non avevano data loro la 
facoltà di fare anche per effi la pace coi Ro* 
mani » 

1 Deputati di Siracufa riferirono a Marcello la rì- 
fpofta de’ Leontini , de’ quali elfi più non difponeva- 
no , lardandolo in libertà di dichiarar loro la guerra, 
Lenza che perciò rlmanèffe in cónto veruno infranto 
il trattato Inabilito fra elfi » Il Generale Romano 
marciò fubito contro Leontino, della quale lì refe 
padrone al primo attacco « Ipppocrate ed Epicide 
prefero la fuga 1 furon tagliati in pezzi tutti i de- 
fertori , che vi lì trovarono * il numero de’quali afee- 
fe a più di due mila : ma dopo la prefa della città , 
non li fece danno immaginabile nè a veruno de’ 
Leontini, nè agli altri foldati i anzi fu reftituito 
quanto loro apparteneva a riferva di ciò , ch'era pe- 
rito nel fervore del tumulto d’ una città prefa d’ af- 
fatto * 

Otto mila foldati , che i Magiftrati di Siracufa 
inviavano in foccorfo di Marcello, s’incontrarono, 
per viaggio , in un’ uomo , che loro fece un raccon- 
to infedele di ciò, ch’era accadute nella prefa di 

Leon- 
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Leontino . Cottui , accrescendo con affettata malizia 
la crudeltà de’ Romani , fallamente diceva , che que- 
lli avevano pattati a fil di Spada tutti gli abitanti , 
e le truppe fpedite da Siracufa . 

Quell’ artihziofa menzogna, che non fu conosciu- 
ta allora per tale , dettò in etti la compali’one per i 
loro compagni ; gl indutte a mormorare ed a mani- 
feftare il loro ldegno . Ippocrate, ed Epicide , per- 
fone a quelle truppe ben note , fi presentarono ap- 
punto nel momento di quella turbolenza , e di quel 
tumulto, e prefero la risoluzione di porli Sotto la 
loro protezione , giacché non avevano altro ricove- 
ro . Furono accettati con allegrezza ed applauso , e 
la notizia pafsò fino alla coda dell' efercito , ove li 
trovavano Dinomene , e Solide . Quelli , intefa la ca- 
gione del tumulto , accorsero biafimando i Soldati 
per aver ammetti fra loro Ippocrate , ed Epicide ne- 
mici della patria , ed ordinarono che fottero arreda- 
ti , e legati . 1 Soldati fi oppofero con minacce ; ed 
i due Generali Spedirono in Siracufa per informar- 
ne il Senato. 

Frattanto 1’ efercito s’incamminò verfo Megara, 
ed incontrò per ittrada un uomo inviato efpretta- 
rnente da Ippocrate, per recare una lettera, che 

J areva Scritta da’ Magiftrati di Siracufa a Marcello • 
n etta lo lodavano della ftrage fatta in Leontino , 
e lo efortavano a trattare nella detta maniera tutti 
i Soldati mercenarj , per rendere finalmente la liber- 
tà a Siracufa . Alla lettura di tal foglio Supporto li 
Sollevarono i mercenari , de’ quali era quel corpo 
quali interamente comporto , con animo di uccide- 
re que’ pochi Siracufani , che vi fi trovavano. Ip- 
pocrate , ed Epicide impedirono tale violenza , non 
già per Sentimento di umanità o di mifericordia , 
ma per non perdere Interamente la Speranza , che 
avevano di rientrare in Siracufa , dove Ipedirono un’ 
uomo , corrotto con danari , perchè raccontane il 
taccheggio dato alla città di Leontino , limile in 
tutro al primo loro racconto . S' fatte notizie furo- 
no ascoltate con piacere dalla moltitudine , che efclsfc 
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fnfl doverli chiudere le porte a’Romaai. Ippocrate , ed 
Epicide arrivarono frattanto in vicinanza deila città, 

* nella quale dipoi entrarono parte per forza , e par- 
te mercè le intelligenze , che vi avevano ; ed «c- 
cifi i Signori del Magiftrat» , fe ne reterò padroni . 

Nel giorno dopo , fu data agli fchiavi la libertà i U 
aprirono le prigioni ; ed in una 'radunanza tumul- 
tuaria , Ippocrate, ed Epicide furono eletti ad oc- 
cupare i primi porti . Così Siracufà , dopo un breve 
lampo di libertà, ricadde nell’antica fua fervitù. 

Trovandoli le cofe in tale fiato, Marcello credè II CaBferè; 
di dover abbandonare il paefe de’ Leontini per avari- Marcello 
zarfi verfo Siracafa . Giunto che vi fu aflài vicino , ^™*j* f * 
mandò alcuni Deputati per dar notizia agli abitan siracufa* 
ti, ch’era andato per rendere la libertà a* Siracu- An. m. 
fani , e non per far loro la guerra ; ma non fi volle A *- 
permettere ch’erti entraflèro nella città. Epicide , £J*j*** 
ed Ippocrate andaron ad incontrargli ; ed avendo „ * j,. 
«dite le loro propofizioni , rifpofero con alterigia , Pmt. u 
che fe i Romani penfavano di aflediare la loro città , Mare 
fi farebbero accorti ben prefto , cha altra cofa era^ J ®J 
doverla fare con Siracufa , ed altra colla città de’ 

Leontini . Marcello nondimeno rifolvè di artalire 
la città per terra , e per mare s per terra , dalla 
parte dell’ Efapilo ; e per mare , da quella della Atro- 
pina , le cui mura erano bagnate da’ fiatti del 
«lare (1) 

Lafciò egli il comando dèlie truppe terrertri ad Ap- 
pio , e ritenne per sè quello dell’ armata maritirna . 

Era quella comporta di feflanta galere di cinque 
•rdini di remi , ripiene d’ uomini armati di archi , 

«li frombole , e dardi per tener libere le muraglie » 

Altre galere in gran numero erano cariche di ogni 
forra di macchine proprie ad attaccare le piazze. 

• I Romani dando gli alfalti in due lati pofero in Ardite 
zina generale cofternazione la città , la quale te- 
meva d» non avere che opporre ad una potenza così m j a ; , e 
terribile, ed a così grandi sforzi. In fatti, farebbe dì vaiceli! 
.flato impedìbile relìftervi , fenza 1’ aiuto d’ un’ uomo “£ 10Dit * 

foto ter * 

CO Si pui radar* la deferì aione di Siracafa nel terzo tomo. 
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mae *folo, la di cui indurirà maravigliofa fece te veci 
Arthìmede tutt * 5 e < l uc ^’ uomo era Archimede . Si era ap- 
plicato a provvedere le mura di tutto ciò , eh* 
era neceffario per fare una buona difefa. Subito che 
incominciò a fervirfì de’ fuoi frumenti dal lato di 
terra fi lanciarono dardi differenti , e pietre di un 
pefo fferrainato * che volavano con tanto ftrepito , 
veemenza , e rapidità che non effendovi cola che 
xefifteffeai loro urti * rovefeiavaao in terra* Schiac- 
ciavano tutto ciò fopra cui cadevano , e cagionavano 
belle file un difordine orribile ( 

Marcello non era piò fortunato nella parte di ma- 
te. Archimede aveva collocate certe macchine ca- 
paci di lanciar dardi in qualunque più lunga diffan- 
za . Benché i nemici fofTero lontani dalla città , era- 
no raggiunti dalle baliffe , e dalle catapulte le mag- 
giori , e le più tefe . Se i dardi paffavaoo oltre delle 
milizie , ne aveva egli preparate altre più piccole 
e proporzionate ad ogni difianza ; dal che nalcev* 
tanta e cosi gran confusone tra i Romani* che i 
medefimi non potevano intraprendere veruna cofa * 
Quefti non erano i più gravi pericoli, Archime- 
de aveva fìtuate dietro le muraglie certe alte , e for- 
ti macchine , le quali , facendo cadere in un mo- 
mento fopra le galere certe grolle travi * aggravate 
nella eftremità d’ un' immenfo pefo , le facevano 
profondare in Un* abiffo di acque. Oltre di ciò ave- 
va inventata una mano di ferro attaccata ad una ca- 
tena , con cui quello , che regolava la macchina * 
dopò d* avere uncinata , e fol levata in aria la prora 
d* un vafcello , per mezzo d’ un contrappelo , che 
ricadeva nell’ interiore delle muraglie, la dirizzava 
fopra la poppa , e la teneva in quello flato per qual- 
che tempo . Quindi , rallentando la catena per mezzo 
di un mulinello d’una carruola la lafciava piombare 
con tutto il pefo o fopra la pfora , o fopra uno 
de’ lati e non di rado fommergeva là nave . Qual- 
che altra volta gli fteffì ftromenti , ritirando i va- 
scelli preffo a terra a forza di corde , e di uncini * 
l. dopo d’ averli fatti girare per lungo tempo, gli rom- 

peva- 
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pevano, e fracattavano facendogli urtare contro gli 
fcoglj , che fporgevano in mare fotto le muraglie, 
e facevano cosi perire tutti coloro , che v’ erano 
dentro . Si vedeva in ogni momento lo fpettacoto 
orribile di Galere follevate , e fofpefe in aria , che 
ricadendo nel mare con tutta la gente yi rimane* 
vano fomraerfe « 

Marcello aveva preparate con gran difpendio cer- 
te macchine , chiamate fambucq per la fomiglianza , 
Che avevano con lo (frumento di mudca di tal no* 
me . A quefto fine aveva desinate otto galere a cin- 
que banchi , dall* uno de* lati delle quali erano da- 
ti tolti i remi » alle uno quelli podi a dedraedaile 
altre quelli a Ànidra , ed erano quindi unite indeme 
a due a due nei. lati mancanti dei remi fuddetti . La 
macchina conftdeva in una fcala della larghezza di 
quattro piedi , alta quanto le muraglie . Queda era 
didela per tutta la fua lunghezza fopra i lati della 
due galere unite indeme, talché era molto più 
lunga degli fperoni ; e nell’ edremità fuperio- 
re degli alberi delle galere mededme erano adat- 
tate carrucole , e corde , Quando d voleva par- 
la in azione , d attaccavano, le corde all* edre- 
mità della macchina; e quelli, eh’ erano foprg 
la poppa la innalzavano per mezzo delle girelle , 
mentre gli altri , eh’ erano fopra la prora t aiutavano, 
a fellevarla con levatoi . Finalmente , ettèndo le 
falere giunte al piede della muraglia , vi d poneva- 
no fopra le fuddette macchine. Quedo è fenza dub- 
bio quello , che noi chiamiamo ponte levatoio . Al- 
lora il ponte della Sambuca d abballava , e ferviva 
agli aderbanti di drada per pattare fopra le murg 
degli attediati . 

Queda macchina non ebbe 1’ effetto* che fi fpera* 
va , Ettèndo effa tuttavia in molta didanza dalle 
mura , Archimede lanciò contro un grotto pezzo di 
roccia del pefo di dieci quintali (t); dopo quellq 

un 

CO d Quintale , che i Cerei eh amavano TcLhtLVlOV , era di 
molte fpecie II minore aTcendeva a cento ventninque libbre , e 
credeva fino a piu di mille dugeato. 
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Un fecondo ; e un momento dopo anche un terzo' 
elafcheduno de* quali urtandola , in guifa d'un rom- 
bo di vento , e d’ un tuono (paventoso , ne rovelciò 
e ne ruppe gli appoggj , e diede una tale fcofia al- 
le galere , che la foftenevano , che fi fepararono . 

. Marcello , quali fianco , e fdegnato , fi ritirò col- 
le fue galee quanto più prefto potè , e mandò ordi- 
ne alle truppe terreftri di fare lo ftelio . Nel mede- 
fimo tempo radunò il configlio di guerra , nel qua- 
le fu prefa rifoluzione , che nella mattina (eguenfe , 
prima dello fpuntare del giorno fi procurale di av- 
vicinarli alle mura . Si fperava di poter cosi porli al 
coperto dalle macchine de’ nemici , le quali , più non 
efiendo nella diftanza proporzionata alla loro forza , 
farebbero rimafie inutili . 


Ma Archimede, provvedendo a tutto , aveva mol- 
to prima preparate, ficcorae fi è già offervato, le 
macchine , che lanciavano in ogni difianz» una 
quantità di dardi proporzionata , e cime di travi , 
le quali efiendo aliai corte , fi adattavano più fpe- 
ditamente e fi lanciavano più fpeflò . Aveva inol- 
tre , fatti nelle muraglie di tratto in tratto alcuni 
fori , che noi chiameremo feritoje , nelle quali ave- 
va collocati gli Scorpioni (i) , che, non avendo bi- 
fogno di molta difianza , offendevano , chiunque fi 
avvicinava, fenz’ anche efièr veduti. 

(Quindi, allorché i Romani furono al piè del- 
le mura , e credevano d’ efiere baftantemente co- 
perti , fi trovarono di nuovo efpofti ad una infinità 
di dardi , e caricati di pietre , che dall’ alto cade- 
vano fopra le loro tede, non efiendo luogo fopra le 
mura da cui non piovefiè continuamene una morta- 
le , e furiofa grandine i fi viddero coftretti a riti- 
rarli . Ma appena che voltarouo le fpalle nuovi col- 
pi gli accompagnarono nella loro ritirata ; talché 
perdettero molta gente , e quali tutte le loro gale- 
re furono o infrante o fra caflàte , fenza eh’ elfi avet* 
fero potuto danneggiare in alcuna maniera il nemi- 


co. 


<0 Gli Scorpioni erano miechine dell* r pe ie delle Biletr» , 
itile quali gli antichi fi fermano per linciare i dardi 3 ed i fr® » 
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co . Archimede aveva collocata la maggior parto 
delle Tue macchine dietro le mura al coperto, ed 
in modo tale , che i Romani , opprcfli da una infi- 
t à di colpi , fenza vedere nè il luogo d’ onde 
quelli partivano, nè la mano che gli lanciava , pa- 
reva propriamente, dice Plutarco, che combattere* 
ro contro gli Dei . 

Marcello , benché ridotto in iftato di diffrazio- 
ne , nè lapendo che opporre alle macchine di Ar- 
chimede non lafciava contuttoché di dire qualche fa- 
cezia . „ E quando celieremo Noi , diceva a' Tuoi la- 
„ voranti , ed a’iuoi ingegneri, di combattere con- 
„ tro quel Briario di Geometra , che maltratta cosi 
„ le mie galere, e le mie Sambuche? Coltui fupera 
„ infinitamente i giganti di cento mani , de’ quali 
„ parlano le favole ; tanti (ono i dardi , che lan- 
,, eia in un punto fola contro d| noi „ . Marcello , 
in effetto , aveva ragione di prendetela col folo Ar- 
chimede . I Siracusani , a dir vero , non erano fe 
non i corpi delle macchine, e delle batterie di quel 
gran Geometra; ed Archimede folo era 1’ anima , 
che faceva muovere ed operare tutte le fue inven- 
zioni. In fatti, mentre le altre armi reftavano ozio- 
ie , le fole di Archimede furono quelle , delle quali 
egli a Bora fi fervi per difendere la città e per attac- 
care ì nemici . 

Finalmente Marcelle , vedendo i Romani talmen- 
te fpaventati , che , al folo oflèrvare fopra le mura 
una piccola corda , o il più minuto pezzo di legno , 
prendevano fubito la fuga, gridando che Archime- 
de era pronto a lanciare contro di loro qualche ter- 
ribile macchina , perdè la fperanza di potervi apri- 
re la breccia , ed abbandonò tutti gli attacchi, 
lafciando che il tempo mettelfe fine a quell’ affe- 
dio, che fi rilolvè di cangiare in blocco. L* ulti- 
ma rifiòrfa , che ì Romani credettero di poter ave- 
re , fu 1’ efpediente d’affamare il numerofo popolo» 
ch'era nella città, intercettandogli tutte le fpecie 
de’ viveri, che il medefimo poteva fperare dalle vie 
di tetra, e di mare. Per lo fpazio di otto cidi im- 
. * ’ pie- 


M*r«dIo \ 
obbligato * 
Ca piare 1’ 
a(f dio in 
blocco . 
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fumati nel battere la città , gli affedianti ricor fero 
a tutti gli flrattagemmi , e fecero tutte le azioni 
le più valorofe , eccetto che non ebbero più 1’ ardi- 
re di tentare alcun allatta . Un uomo folo , ed una 
fola fcienza vaglion moltiffìmo in certe occalìoni , 
fpecialmente quando fono impiegati opportunamen- 
te . Se mancava a Slracufa quel folo vecchìq, la cit- 
tà certamente era prefa ; benché i Romani fodero 
flati affai forti, la fola prefenza di Archimede arre- 
Aò , e pofe in difordine tutti i loro difegni. 

Qui fi vede , nè mi fianco di ripeterlo , quanto 
giovi ai Principi proteggere le arti , aiutare gli uo- 
mini letterati , e dare coraggio alle Accademie del- 
le fcienze con diftinzioni onorifiche , e con folide 
ricornpenfe , le quali certamente non rovinano , e 
non fanno giammai impoverire uno flato . Lalcio da 
parte la nafcit» , e la nobiltà di Archimede , giac- 
ché a quefte ei non era debitore nè della felicità del- 
la mente , nè della fua fapienza . Non voglio riguar- 
darlo fe non come uomo dotto , e come efperimen- 
tato Geometra . Quali danni, non avrebbe fofferti 
Siracul'a , fe per rifparmiarfi qualche fpefa , e qual- 
che penfione . fi fotte lalciato. un tal uomo nell* 
ozio , e nell’ ofcurità ! Gerone non fece così ; ei co- 
nobbe il merito del gran Geometra (cognizione, 
eh’ è un gran merito nei Principi): onorò; e le ne 
fervi , fenz’ afpettare che il b.ifogno e la neceflìtà 
ve lo sforzaflero , prichè troppo, tardi farebbe flato il 
di lui ajuto . Con favia precauzione , vero carattere 
di un gran Re , e di un gran Miniflro , preparò nel 
tranquillo tempo della, pace (i), tutto, ciò, ch'ere 
necettario per foftenere un attedio, e per fare con 
fortuna la guerra , benché allora nulla dovette te- 
merli dalla parte de’ Romani , co’ quali Siracufa ave- 
va ftretta amicizia Nello fleflo tempo fi vidde ufei- 
re in un momento , quali prodotto dalla terra , un 
numero incredibile di macchine di ogni forte , e di 
ogni grandezza, alla fola vifla delle quali dovevano 
rimanere confufi , e (paventati gli eferciti . 

F™ 

Q) In pace , ut ftpiens , «ptaric idonea bella « Vnp. 
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l^ra qtiefte macchine mòtte erano coftruite in ma* 

■iera che potendocene , appena concepire 1’ effetto, 
fi dubiterebbe che le medefime vi follerò fiate . fe 
fofie permeilo di dubitare della, fede degli Scrittori, . 
come per efempio Polibio , autore quali contempo- 
raneo, che fcriveva fopra memorie allora recenti , 
e che correvano per le man? di tutti . Ma quale ra- * 
gione vorrà, che non fi debba credere al cbnfenfo. 
unanime degl' f fiorici Greci, e Romani, amici e 
nemici, intorno a'fatti, de* qual! gl'interi efercitl 
furono teftimoni , e ne fentirono gli effetti j e che 
ebbero tanta influenza fopra gli accidenti di quella 
guerra ? Le cofe fatte nel fuddetto afièdio di Sira- 
cufa dimoftrano quanto gllanrichi avefiero raffinato 
1’ ingegno , e fin a quel fegno ihtendeffero L’ arte di 
fare , o di foftenere gli àffedj Le Artiglierie de' 
tempi noftri , che imitano toìV perfèttamente, il 
tuono non fanno più effetto di quello facefiero allo- 
ra le macchine di Archimede , fe pure vogliamo coa- 
feflare che le noftre ne facciano tanto l. 

Si racconta d* uno fpecchio ardente , col quale 
Archimede incendiò una parte dell’ arrhgta marittima 
dei Romani. L’ invenzione farebbe fiata rara ; ma fic-' 
come niun antico Autore ne parla, fi può riguar- 
darla come una tradizione moderna lenza verun fon- 
damento. Dagli Antichi fi conoscevano gli (pecchi 
uftorj , ma non erano di tale fpecie , che fembia im- 
praticabile . 

Marcello , avendo «Colute di tenere fedamente An. V. 
bloccata la città di Sira cufa , Iafciò Appio davanti la 
piazza colle due terze parti del!’ efèrcito ; ed egli , kiv ; J** 
«ol rimanente, penetrò entro l'ifoTa , ove fece che ». t y - } 4 . 
molte città entraflèro nel partito de’ Romani . 

Nel medefimo tempo , Imtlcone . Generale de' 
Cartaginesi , giunfe in Sicilia , conducendo una 
grand'armata-, colla fperanza di riacquiftarla , e di 
drfcacciarne i Romani. 

Ippocrate ufei di Siracufa con dieci mila uomini 
d’ infanteria , e cinquecento cavalli per unirli con 
froilcone , e lare di concerto 1» guerra contro Marcel- 
la Aotut T. XL L lo • 
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lo. Epicide vi retto per comandare, nel tempo de! 
blocco . .. , j.. . 

Le armate marittime delle due nazioni -compar- 
vero nel raedelimo tempo fopra 1? (piagge della 
Sicilia ; ma quella de’ Cartaginelì , conoicendott più. 
debole , dell’ altra non avemto ardire dì efporfi al pe- 
ricolo d’ un combattimento, veleggiò colla- mag-, 
gior celerità ppllibilp perfo Cartagine :. Secondo Po- 
libio , Marce’Iq fi era fermato per otto mtlj , con 
Appio » davanti Siraculg i^dove terfpioò l’anno del 
fqo Confidato , Tito Livio pone it^ quell'anno le fpe- 
dizioni di Marcello njella Sicilia , e, la vittoria ripor-, 
tata contro Ippocrate , cole che n^celìariampnte ac- 
caddero nel fecqndo : anno dell’ alle dio . Livio non 
ha parlato di , quello fecondo anyo , ayendo attri- 
buiti al primo tutti, gfi avvenimenti fuddtttj , ip fat- 
ti , era cofa molto iavcrilìmiie , che nulla vi £ 
fe . Quella congettura è del Sign. Creviet r -Profel- 
fore di Rettoria nel Collegio di Beauvais , che vuol 
darci una nuova edizione di Tito, Livio arricchita 
&’ ottervazioni., delle quali fono perfua(q : cbft il Pub- 
blico lì troverà foddisfatto . Il primo Tù*?q di, quell* 
edizione è già ufcito alla luce da qualche mefe in- 
dietro . Vi fi vede nel principio una lunga, Prefazio- 
ne , che merita d’ effere letta. r - 

Una buona parte dell’anno fecondo fu. impiega la 
da Marcello in varie fpedizioni fatte nella Sicilia . 
Nel ritornar da Gergenti , incontrò l’efercito d? Ippo- 
erate , ch’egli fico n fitte , trucidandone .-.otto mila lol- 
dati. Quella di lui vittoria tenne in dovere coloro > 
che già penfavano di abbracciare.il partito Caita- 
ginefe. In feguito e i tornò innanzi a Sirapufa; ed 
avendo fatto partire per Roma Appio , che andava, 
a chiedere i} Coniolafo, diede il di lui pollo a 
Quinto Crifpino. • .v - . 

Nel principio della terza campagna, Marcello di- 
fperando quali attolutamente di ppter prendere Sira- 
eufa , o con la forza,, perchè Archimede gli oppo- 
neva Tempre oftacoli inoperabili , o con la fame, 
perchè la flotta Cartaginele , ritornata più numero- 

fa 
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£n di prima, la provvedeva liberamente del bilogne- 
vole , elaminò le doveva trattenervi!! per proseguire 
1' atiedio , ovvero rivolgere tutti gli sforzi contro 
Gergenti . Prima però di prendere 1’ ultima riSolu- 
zione , volle provare Se gli riufciva di renderli pa- 
drone di Siracuia per mezzo di qualche intelligen- • 
za Segreta . Aveva egli nel Suo Campo molti Soldati 
Siracusani andati a cercarvi alalo fin dal principio • 
delle turbolenze. Uno Schiavo d' effi ordì legata- 
mente una congiura, nella quale entrarono forte ot*> 
tanta de’ principali della città, che li portarono Sue- 
ceifivamente nel di lui Campo , naScofii in certe bar- 
che Sotto le reti de’ Pelcatori . La trama era vi- 
cina a Scoppiare , quando un certo Aftalo, modo dal 
dilpetto di non edervi fiato compreSo, ne avvertì * 
Epicide , il quale fece morire tutti i Congiurati . 

Quell’ impreSa cosi sfortunata pofe T animo di 
Marcello in un nuovo imbarazzo . Mentre immerfo 
in un profondo dolore , aveva continuamente Sotto 
gli occhi la vergogna , che gli Sarebbe ridon- 
data dal dover levare un’ attedio, dopo tP aver con* 
fumato tanto tempo, e fatte perdite così glandi dii 
uomini , e di vascelli un cafo Accidentale gli offrì 
un nuovo ripiego, e lo rimile in ifperanza . Alcuni 
vafcelli Romani avevano prefo un certo Damippo , 
fpedito da Epicide per trattare con Filippo Re di 
Macedonia . I Siracusani dimostravano molta premu- 
ra di riscattarlo ; e Marcello non vi diffentì . Si feelfe 
pertanto un luogo vicino al porto Trogili per farvi le 
conferenze intorno al riscatto del prigioniero . Sic- 
come li ebbe occalione di andarvi molte volte , co- 
sì accadde , che un Soldato Romano volle riguar- 
dare in vicinanza la muraglia con molta attenzione ; 
e dop» d’avere numerate le pietre * efarainata coll’ 
occhio la mifura di ciaScuna d’effe, e calcolata col- 
la mente tutta quell’altezza , gli parve più bada di 
quello che 1’ aveva creduta » quindi pensò , che lì Sa- 
rebbe potuto facilmente Scalarla , e lenza perder un 
moment» di tempo . comunicò il fuo pende ro a Mar- 
cello . Non tutti gli Strattagemmi poffono Tempre 

L a veni* 
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venire in mente ad un Generale onde un foldat» 
femplice può talvolta fuggerirgli qualche buon con* 
figlio . Marcello , invece di difprezzar ravvilo , fe ne 
attìcurò con gli occhi proprj . Avendo frattanto fat- 
te preparare le fcale , fcelfe per 1’ efecazione la con- 
giuntura d’ una folennità , che per tre giorni con- 
tinui fi ctlebrava nella città in onor di Diana , nè 
quali tutti gli abitanti fi davano in preda all' alle- 
gri zza , ed agli ftravizzi . Giunta la notte , quando gli 
parve , che i Siracufani, dopo d’ edere fiati lunga- 
mente alle menfe , dovettero effer immerlì nel fonno , 
fece avanzare , fenza ftrepito un corpo di mille fcelti 
foldati con fcale verfo le mura . Quando i primi 
furono giunti all’altezza fenza ettere uditi da alcu- 
no, gli altri incoraggiti dall* ardire , e dalla gran- 
de intrepidezza dei loro compagni gli feguirono im- 
mediatamente . Quelli mille foldati , profittando della 
quiete , de’ nimici , i quali o erano ubriachi , o addor- 
mentati , {calarono ben pretto le mura ; dopo di che 
avendo forzata la porta dell’Efapilo, aprirono 1* in- 
greffo alle Truppe, che a’ impadronirono della par- 
te della città , chiamata Epipola . 

Non fi trattava piò allora d* ingannare i nemici , 
ma di atterirgli . I Siracufani , risvegliati dallo fire- 
pito , incominciavano già a turbarli, ed a metterti 
Iu moto . Marcello fece fuonare iraprovvifaraente le 
trombe le quali eccitarono un tale {pavento , ed un 
orrore cosi grande nei cuori de’ cittadini , che tut- 
ti fi diedero a fuggire, credendo che tutta la città 
già fotte in potere del nemico . Refifteva però tut- 
tavia alle loro forze la piò forte , e la più bella parte 
della città , chiamata Acradina , la quale aveva le 
mura foparate dal rimanente della città medefima . 

Marcello allo {puntare del giorno, era entrato 
nella città nuova CO» e propriamente nel Rione det- 
to Tica . Epicide , avendo prontamente radunate 
alcuni foldati , che aveva nell’ ifola che confinava 
coll’ Acradina , marciò contro Martello ; ma aven- 
dolo 

(i) L* cittì "“«‘i © £■ Nipoti, tri Epipala , che nrg'i ul- 
timi tempi era fiata comprala Bella cittì , e circondata di mura , 
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dolo trovato più forte , e meglio accompagnato di 
quello che egli aveva creduto , dopo una breve 
fcaramuccia , fi chiufe nell* Acradina . 

Tutti i Capitani , e gli UiHziali , ch’erano con Mar- 
cello , fi congratularono con efio «Iella di lui buona for- 
tuna ; ma il Confole , dopo d’aver olfervata dall’ al- 
tezza della muraglia la bellezza interiore , e la gratv 
. dezza di quella città , fi dice , che verfaffe qualche 
lagrima, e «’ inteneriffe della forte infelice, a cui 
ella doveva foggiacere . Si richiamava alla memoria 
le due formidabili armate marittime degli Ateniefi, 
che in altri tempi erano perite fotto le mura 
della medefitna i i due numerolì elerciti tagliati in 
pezzi infieme coi due illuftri Generali da 'quali erano 
comandati tante guerre con tanto coraggio fofienu- 
te centro i Cartaginefi : tanti famofì tiranni , e po- 
tenti Re ; e più d’ ogn’ altro Gerone , la memoria 
del quale era ancora recente , e che fi era diilinto 
con tante virtù reali , e molto più cogl’ importanti 
fervizj refi al popolo Romano, i di cui interefiì gli 
erano fiati a cuore quanto i Tuoi . Modo da tut* 
te quelle ragioni, che gli paffavano per la mente, 
credè d’efiere in dovere prima di attaccare l’Acradi- 
na , di fpedire agli attediati , per efortargli ad arren- 
derli volontariamente, ed a prevenire l’eccidio della 
loro città ; ma tutte le di lui rimoftranze , ed efor- 
tazioni furono inutili. 

Allora , per non lafciarfi alle fpalle le fortezze che 
potevano molefiarlo , attaccò il forte chiamato Eu- 
rialo , eh’ era nell’ efiremità della città nuova , - e 
che dominava fopra tetta la campagna verfo la par- 
te di terra ; e dopo d’ averlo fuperato , e d’ avervi 
polla una buona guarnigione , rivolfe tutti i fuoi 
sforzi contro 1’ Acradina . 

Frattanto giunsero Ippocrate ed Imilcone . Il pri- 
mo , che conduceva i Siciliani, avendo collocato 
c fortificato il fuo campo nelle vicinanze del porto 
grande , e dato il fegno a quelli che occupavano 
1’ Acradina , affali il vecchio campo de’ Romani , oye 
comandava Grifpiao ; e nel tempo taedefimo Epici- 
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de fece una fortita contro Marcello . Nè I’ una ni 
l'altra delle due imprefe riufcì , perchè Ippocrate 
fu vigorofame.ite rifpinto da Crifpino , che lo infegul 
lino alle trincee ; e Marcello coftrinfe Epicide a 
rinchiuderli nell’ Acradina . 

- Nella llagione d'autunno inforfe una peftilenza, 
che cagionò una grande ftrage nella città, cd una 
maggiore nel campo de’ Romani , e de' Cartaginesi . 
Il male nel principio non era molto perniciofo e non 
aveva origine fe non dall’aria cattiva, e dalla {le- 
gione ; ma attefa la comunicazione con gli amma- 
lati , e le poche diligenze ufate , degenerò in appref- 
fo in contagio ; quindi accadeva , che alcuni , ne- 
gletti ed affatto abbandonati , morivano della vio- 
lenza del male , ed altri , che ricevevano ajutl , di- 
venivano fatali a tutti quelli , che loro lì avvici- 
navano . La morte , e la villa di quelli , che lì Sep- 
pellivano , prefentavano continuamente agli occhi uno 
Spettacolo compaffìonevole . Non lì udiva da per tut- 
to di giorno, e di notte , fe non pianti , e lamen- 
ti . Finalmente l’abito fatto al male aveva talmen- 
te induriti gli animi , e foffòcato ogni fentimento 
di compaffìone, che non folamente più non lì pia- 
piagnevano i defunti , ma lì tafeiavano ancora infepol- 
ti . Quindi in ogni luogo lì vedevano cadaveri efpo- 
fli agli occhi degli ammalati , che affettavano la flefli 
forte . I Cartagineli fofffirono più degli altri ; e licco- 
me non avevano verun luogo dove rifugiarfi , cosi pe- 
rirono quali tutti , infieme coi loro Generali , Ijp- 
pocrate , ed Imilcone. Fin dal principio del ma- 
le, Marcello aveva fatti entrare ì foldati nella cit- 
tà , ove i tetti , e l’ombra furono loro di qualche 
follievo ; ma contuttociò raoltiffimi vi terminarono 
5 loro giorni . 

Intanto Bomilcare , Comandante della flotta Car- 
taginese , il quale aveva fatto un fecondo viaggio 
in Cartagine per condurvi un nuovo foccorfo , tor- 
nò con centotrenta navi, e concento fette vafcelli 
da carico ; ma i venti contrarj non gli permifero cl i 
fuperare il capo Pachino . Epicide, temendo, che fe 
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•| venti continuavano, là flotta da elb rifpinta nóo 
ritornatele nell’ Affrica , lafciò 1* Acradina a’ Genfc- 
! rali delle truppe mercenarie , àndò a parlare a Bcnùl- 
« care , e lo perfuafe acl avventurare un combattimen- 
to navale , fubito che il tempo lo ave-ffc permeffo . 

> Marcello , vedendo che le truppe de’ Siciliani di- 
ventavano ogni giorno piò numerofe ; e che le alpet- 
- tava di falciarli chiudere in Siracula , farebbe liret- 
to dalle parti cosi di terra , come di mar* , prefe 
il partite, benché folle più debole di vafcelli, di 
{ opporli al patteggio dell’ armata Cartaginefe . Su- 

* bito che fu ceffato l’ impeto dei venti , Bomitcare 
li allontanò dal capo , a fine di oltrepallarlo con 

*più licurezza . Ma quando vidde le navi Romane 
.andargli improvvifamente incontro in tanto buon 
•ordine, fenza faperne perchè, prefe la fuga ; ed 
ordinando a* vafcelli da carico di ritornare in Affri- 
ca , fi ritirò nel porto di Taranto . Epicide , de- 
lufo nelle lue fperanze , e non avendo più ardite di 
•rientrare nella città già mezza prefa , fece vela vef- 
fo Gergenti , piuttofto coll’idea di àfpettare il fine 
"dell’ attedio > che per far da colà qualche triovi- 
raento . , " 

• Quando nel campo de’ Siciliani lì feppe , che Epi- 
cide era ufeito da Siracufa , eche i Cartaginèfi ave- 
vano abbandonata la Sicilia ^ dopo d’ àvere Intefele 
difpolizioni degli altediati , ellì Spedirono a Marcello 
alcuni Deputati per trattare dèlie condizioni fotto le 
quali Siracula doveva afrèndferli ; Si'àccoirdò , col con- 
iente) dell’ una parte , e defl’faltrà ; èfìè ciò , eh’ era 
flato der Re , dovefs’e^cre dei ' Róitùfiii ; e chè 11 ri- 
manente rèffalTè ai Sicilfami_ai (piali fi làfcìava la 
libertà , ed il dritto di govèfifarfi fecondo le loro 
leggi. Dopo quelli preliminari , i Deputati chiefero 
d’ entrare in confetenza coti quelli ai quali Epicide 
aveva data la cura del governò duranti la fuà ateen- 
ra ; e diffeto -loro 1 -,- che TeiTerdito gli aveva fjpecifti'tt 
Marcello, ed agli abitantFUi Siracula acciò" tutti 
i Siciliani , coffP quelli che fi trovavano nella città 
come gli altri fch’ erano fuòri , fodero trattati epòaf- 
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mente , e non fi faceffe veruna convenzione partici 
lare . Avendo quindi ottenuta la permifiìone d‘ en- 
trare nella città , e di parlare a’ loro congiunti ed 
amici , dopo d’ aver loro efpofte le cofe , intorno 
alle quali erano già convenuti con Marcello , e pro- 
meifo , che farebbono fiati confervati in vita , gli 
perfuafero ad incominciare dal togliere il comando 
a* tre Governatori , eh’ Epicide aveva lafciati in fua 
vece , Io che fu nel momento fiefio efeguito . 

„ Dopo di ciò , avendo radunata I’ afièmblea del 
,, popolo , rapprefentarono , che de* mali eh* effo 
. „ aveva fin allora fofferti, e che avrebbe fofferti in 
,, appreiio , non doveva accular la fortuna , giacché 
H da effo folo dipendeva ridurli al fine 9 che , fe i 
. „ Romani avevano intraprelo 1’ afledlo di Siracufa , 
9$ lo avevano fatto per affetto non già per odio ver- 
„ fo i Siracufani ; e che folamente dopo d’ avere 
udita 1’ oppreffiorte , in cui gli tenevano Ippocra- 
te ed Epicide , prima ambiziofi fatelliti di Anni- 
baie , e dipoi di Geronimo , avevano prefe le ar- 
, M mi , ed incominciato l’ aifedio della città , non 
„ per rovinarla , ma per diftruggere i tiranni. Sog- 
,, giunfero , che dopo la morte d’Ippocrate, dopo 
„ ì’affenza d'Epicide da Siracufa , dopo la morte del 
„ di lui Luogotenenti^ e dopo che iCartaginefi erano 
» fiati privati delpoflèffo della Sicilia cosi per terra co- 
,, me per mare , i Romani fi credevano in dovere 
», di confervar la città come fe Gerone unico efem- 
„ pio di fedeltà riguardo a loro fotte fiata ancora 
„ tra 'vivi : che nè la città > nè gli abitanti non do- 
n ve va no temere fe non di loro fteffi , fe fi lafciava- 
no fuggir 1’ occafione di rientrare in amicizia coi 
„ Romani. Che mai più farebbero fiati nel ca- 
.jf, fo di trovare una circoftanza più favorevole , 
„ giacché fi erano allora liberati dai dominio vio- 
^ lento de’ loro tiranni ; e che quindi dovevano pri- 
^.micramentc valerfi delia libertà acquifiata per ri- 
^orpare al loro dovere . . 

^.,Quefto difeorfo piacque eftremamente n tutti ; 
jiulladimeno fi giudicò di creare ntovi Magifirati 
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prima di nominare i Deputati ; anzi quelli turone 
{tratti dal numero de 'primi . Quello , che parlava in 
nome loro , e eh’ era unicamente incaricato di fare 
tutti gli sforzi poflìbili per ottenere-, che Si- 
racufa non folle dilirutta , indrizzamiofi a Mar- 
cello , dille ; ,, Non c già il popolo di Sira- 
„ cufa quello, che ha rotta il primo 1’ alleanza con 
,, voi , e che vi ha diebarata la guerra , ma Gero- 
„ nimo « anche meno reo veri'o di voi, che verf® 
„ la fua patria . Quando colla di lui morte fi è 
„ riftabilita la pace , non da verun Siracufano è 
„ (lata turbata, ma da Ippocrate, e da Epicide , 

. ,, fateliiti del Tiranno. Quelli vi hanno fatta la 
„ guerra dopo d’ averci ridotti in ifchiavitù , o con 
„ la violenza , o con 1* accortezza , o con la perfi- 
„ dia ; nè lì può dire , che noi abbiamo goduto d’un 
,, momento di libertà, fe non quando liamo viiTuti 
,, in pace con voi. Ora, giacché liamo diventati 
,, padroni di noi medelìmi per la morte di quelli , 
„ che opprimevano Siracufa , veniamo nello lleffo 
„ momento a mettere nelle vollre mani le nollre 
,, armi , le nollre perfone , le nollre mura , e la no- 
,, Ara città, rifoluti di non ricufare veruna delie 
,, condizioni, che vi piacerà d’ imporci. Per al- 
„ tro , fegul egli a dire , Tempre parlando a Mar- 
„ cello , li tratta qui tanto del vollro che del no- 
,, Aro interelfe . Gli Dei vi hanno conceffa la gloria 
„ di aver prefa la più bella , e la più illaftre città 
,, della Grecia . Tutto ciò, che da noi li è fatta per 
„ terra e per mare, ad altro non ferve che ad ac- 
„ crefcere il vollro trionfo , ed ad innalzarne il 
,, prezzo . La Fama non è mallevadrice bafìante- 
„ mente fedele per farvi conofcere la grandezza e 
,, la forza della città , che avete prefa ; nè la po- 
„ fterità potrà giudicarne fe non cogli occh; fuoi 
. ,, propri • Bifognerà , che tutti coloro , che qui ver- 
„ ranno , da quallìlìa luogo del mondo fieno parti- 
-, ,, ti, vedano, ora i trofei delle vittorie da noi ri- 
,, portate fopra gli Ateniefi , e Cartaginefi , ed or* 
a, quelli da voi riportati fopra di aoi ; e che Sira- 
' i : . * »> cufa , 
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* }t cuta , polla per fempre'fóttb la protezione di Màr- 
,, cello, fia un monumento perpetuare ftàbiTe del 
‘ „ coraggio , e della clemenza «li quello , che 1* ha 
„ prefa, e che l’avtà confervata . No* farebbe for- 
>, fe cofa giufta , che la r mem< ria di Gérohimo fà- 
„ celle maggiore impresone nell animo vtìfiro che 
„ quella dt Gero ne ì Quello è llato vr tiro amico per 
,, più lungo tempo di quello che 1* a'tro fia dato 
„ vofiro nemico Voi avete efpe rimèntàti , mi fia 
„ permetto di dirlo , gli éffétti dell’amicifcia di Gero- 
„ ne : ma le pazze intraptéte di Geronimo fono Hate 
colpa e datino di lui tolfe . 

La difficoltà non contìftrva nell* ottenere da Marcel- 
lo ciò eh effi bramavano*, ma nel confervare la- tran- 
quillità e l’armonia nella città. I fuggitivi', per- 
fuafi di efTère dati Pelle mani de’ Romani , infpira- 
rono lo fletto timore ai ioldati tlranieri . Avendo 
pertanto prefe le armi improvifamente nel tempo in 
cui i Deputati erano tuttavia nel campo di Marcel- 
lo , incominciarono dall’ uccidere quelli innalzati di 
frefeo ai Mapiftrati i e- correndo in ogni Iato dava- 
no la morte a quanti incontravano , e rubavano tut- 
to ciò, chè loro- -veniva alle inani. Per noi* rima- 
nere fenza Capitani , feelfero fci Ufflziali , tre per co- 
mandare nell’ Acradina , e tre nell' ifola . Celiato il 
tumulto, i foldati ftranieri fi aòcorferd da tutto ciò , 
ch’era fiato conchiufo cbn i Romani, che la loro 
caufa era affatto feparata da quella! de* fuggitivi ; 
ma éflendo nel me defimo iftante tornati i Deputati , 
eh’ etano fiati fpediti a Marcello, ne furono intera- 
^ mente difingannati . * 

fin Imen Fra quelli che comandavano in Sirnclifa fi trovava 
la cmT^er ur *° Spagniiolo chiamato Merico , il quale fi ebbe 
mezzo de" * a ma| dera di còrrompere . Coftui aprì di notte la 
le inttili porta vicina alla Fontana di Siracufa , e v’ introduf- 
nenzs che fe i faldati mandati da Marcello Quefio , allo fpunta- 
• v r^ " giorno feguente r finfe di alfalire F Acradina 
per richiamar quivi tutte le forze d'ila cittadella 
e dell’ ifola , e per -facilitare ai vafcelli già prepa- 
rati la maniera di sbarcare alcune partite di truppe 

nell' 
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nell* ifola . Tutto riuft\ appunto com’ ei aveva im* 
inaginato . I Joldati dilceli da’ vascelli nell’ itola , 
trovando i porti quali vuoti , e le porte dond’ erano 
'«liciti i foldati delia Cittadella per andare contro 
Marcello, tuttavia aperte , le ne impadronirono do- 
po un breve combattimento. Marcello, avvertito eh* 
era rtata già prela l’ ilota ed una parte dell’ Aera di- 
na , e che Merico col corpo da elio comandato li era c ‘ 
unito colie lue truppe, fect tuonare la ritirata , af- 
finchè le ricchezze del Re , le quali per altro non 
Tifcendevano alla lèmma che lì credeva , non dive- 
nilfrro preda dei foldati . 

Ellendo fuggiti i del'ertorr, a’ quali fi era efpref- 
famente falciata I’ ufeita libera , furono da’ Siracufa- 
ni aperte tutte le porte dell’ Acradina , ed inviati 
a Marcello alcuni Deputati incaricati di chiedergli 
fedamente che fi contentane di falvare la vita aderti , 
ed a’ loro fìglj . Marcello, avendo convocato il fuo 
Configlio, ed alcuni Siraculani che fi trovavano 
nel fuo campo, rifpofe in loro prefenza a que’ De- 
putati : „ Che Gerone non aveva per il corfo di 
,, cinquant’ anni fatto tanto bene al popolo Roma- 
„ no quanto male , da molti anni indietro , avevano 
„ tentato di fargli quelli , i quali erano rtat» padroni 
,, di Siracufa ; che però la loro cattiva volontà era 
ridondata in danno di loro medefimi , effendofi 
,, puniti da fe fteflì d' aver violenti i trattati , ma 
,» in una maniera affai più crudele di quella, che 
„ da’ Romani fi forte defiderata . Soggiunfe, che 
,, aveva aflediata Siracufa per tre anni, non giàner 
„ renderla febiava del popolo Romano , ma per im- 
„ pedire che i Capi de’ fuggitivi la opprimeflero : che 
,, aveva fofferte molte fatiche , e pericoli nel tempo 
,, di quel lungo alfe dio ; ma che fi credeva bartan- 
,, temente ricompenfato dalla gloria di averla pre- 
,, fa , e dal piacere di averla falvata dalla rovina , 

,, che gli pareva d' aver erta meritata ,, . Dopo 
d' avere porte alcune guardie al teforo , e collocate 
molte falvaguardie nelle cafe de’ Siracufani che fi 
erano rifugiati sei fuo campo, abbandonò la città 

al 
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-al faccheggio . Si pretende che le ricchezze raccolte 
in tal occafione fuperadero quelle , che fi poteva 
fperare dalla prefa della città di Cartagine . 

Morte di Un’ accidente funefto turbò 1’ allegrezza di Mar- 
uc r c £ rV ce **° » e 8** fa d’un dolore fenfibile . Nel tempo in cui 
un foldato Siracufa era in movimento, Archimede, rinchiufo 
che non lo nel fuo gabinetto, come un’uomo divifo dall* 
e«nofce va< umano conforzio che non fa ciò che fi fa degli 
altri uomini , era applicato ad efaminare una figu- 
ra Geometrica tenendo in eda occupati non folamen- 
te gli occhi , ma anche lo fpiriro ; talché non ave. 
va udito nè il tumulto de’ Romani , che correvano 
. quà e là da per tutto , nè lo firepito della prelà 
città . In tale fiato gli fi prefentò improvvifamente 
un foldato , e gli ordinò di ieguirlo e di portarli 
predò di Marcello . Archimede lo pregò a dargli 
tempo di terminare la dimoftrazione d’ un problema . 
Il foldato, che non faceva alcun conto nè della di- 
mofirazione , nè del problema , impugnò la fpada 
e 1’ ucciie . A tal notizia Marcello rimafe affliftifiì- 
mo ; nè potendo rifufcitarlo come avrebbe defidera- 
to , ne onorò per quanto gli fu podìbile , la memo* 

• ria. Avendo ricercati tutti i di lui congiunti , gli 
trattò diftintamente e gli ricolmò di privilegi . 
Fece quindi ad Archimede funerali magnifici , e 
gli erede un monumento tra gli uomini celebri che fi 
erano pi& diftinti in Siracufa . 

* • e ' * • , » 

Articolo Tirso. 

Sepolcri di \ Rchimede nel teftamento aveva pregati i fuol 
.Archimede i \ congiunti a porgli , dopo la fua morte , fopra 
de CrVro ' ** fepolcro , in vece d’Gpitafio , un Cilindro entro una 
ce.* 10 sf cra » cioè, entro un Globo , o figura rferica , ed a 
fcriverfi al di fotto la correlazione , che hanno tra 
.loro que' due folidi , il continente, ed il contenuto . 
Avrebbe egli potuto riempire le bafi della colonna 
del fuo fepolcro di badi rillievi , rapprefentanti la 
fìoria dell’ alfedio di Siracufa , in cui avrebbe potu- 
to far la figura quali di uq Giove fulminante . hi» 

ftiman- 
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filmando una nuova Scoperta, «duna dimoflrazione 
Geometrica affai più di tutte le celebri macchine 
da eflo inventate , defiderò di farti onore preffo I 
Po Aeri , mere* la feoperta , fatta della correlazione 
de Ila sfera col Cilindro nella medefima bafe , ed al- 


te zza , che è come quella dei due coltri . 

I Siracusani , tanto per l’ addietro premurofi di 
favorire i Dotti, non confervavano* lungamente la 


fiima , e la gratitudine , da eflì dovute ad un uo- 
mo , che aveva tanto onorata la loro città. In me-- 



no di cento quarant’ anni i di lui cittadini , mal- 
grado grandi benefizi ricevuti da Archimede, fe 
n’ erano talmente Scordati che negavano d’ effer egli 
feppellito in SiracuSa. Quella particolarità ei è no- 
ta per mezzo di Cicerone . 

Cicerone , effendo Queftore nella Sicilia , ebbe cu- Cìt. Tufi. 
riofità di cercare il Sepolcro di Archimede ; curio 
fità degna di un’uomo pari a Cicerone, e che li * p 
doverebbe imitare da tutti i viaggiatori . I Siracu- 
lani foftenevano che 1* avrebbe cercato invano , non 
avendone effì avuta notizia veruna . Cicerone ebbe ' 


pietà della loro ignoranza , la quale Servi ad accre- 
scergli idi trovarlo . Finalmente , dopo molte diligen- 
ze , vidde fuori della porta , che rifguarda Agra- 
cag ( Cergenti ) ■, fra molti Sepolcri, una colonna 
quali coperta di llerpi , e di bronchi , nella quale 
gli parve di riconofcere la figura di una sfera , e 
di un Cilindro . Quelli , che fi dilettano delle anti- 
chità, giudicheranno quanta forte l’allegrezza di 
Cicerone, il quale efclamò i Ho trovato ciò che i§ 
cercavo Si fece ripulire.il luogo con la falce, fi 
apri una firada fino alla colonna , e vi fi difeopd 
l’ iscrizione , che tuttavia appariva , benché una 
metà de’ caratteri foffe fiata fcancellata dal tempo. 
Cosi , dice Cicerone (i) terminando il racconto , la 1 
maggior città della Grecia, e quella, ch’era fiata 
la più florida per le lettere , non conobbe il tefora 

che 


CO II» nobilitimi Gr*ci* Civitatis , quondam »er» etimi de- 
gl flfim* , fui Cim uniut dofliSmi manumentum ignoraffet nifi 
b homi ne Arpicate didiciiTet . ' 
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che p offe de va , le non dopo che un* uemo nato m 
un paele riguardato da’ Greci come barbaro non io 
ebbe ad elio" raoftrato . Un Arpinate le Jcupprl il Se-;-; 
polcro d' uu fuo cittadino cosi diftinto. 

Siamo tenuti .» Cicerone dell' elegante e curio* ) 
fa narrazione a noi lafciata \ ma non lì puA perdonar* ? 
gli La maniera {prezzante. , di cui lì ferve parlando 
d’ Archimede . In fatti , volendo opporre alla vita' 
infelice- di Diouifìo il Tiranno la felicità d’ una vita 
moderata , e predente f dice : „ Non.iftarò a para- 
„ gonare la vita (r) di Platone, e d’ Archita, per- 
,, Ione dottillìme e prudentiffime ,icon -quella di 
„ Dionilìo , la più crucciofa , la più milerabile , e 
„ la più abbominevole , che lì polla mai immagina*? 
„ re : parlerò d’un’uocno della città fua medelima * 

„ d' un uomo ofeuro , che ville molti anni dopo di 
„ lui.; e lo trarrò dalla fua polvere (a), per farlo 
,» comparire fopra la feena col compalto in inano,,.. 
Tralascio la nafcita d’ Archimede , giacché la di 
lui grandezza è d’ un’ altra i'pecie . Ma poteva Ci- 
cerone trattare il maggiore tra tutti gli iantichi 
Geometri j uno le di cui (coperte fono ftate in ogni 
tempo oggetto dell’ ammirazione di tutti Dotti , co- 
me un uomo ofeuro , da nulla , e come un vile arte- 
fice impiegato nel fabbricare macchine , ed illro- 
nxentiì Parlò forfè cesi, perchè la Geometria , e le feen- 
ze fpeculative non erano mai ftate (Limate in Ro* 
ma , dove non lì faceva conto fe non di ciò , che aveva 
correlazione col governo degli uomini, e coila politica . 

Orabunt cauffat melius , cdtljquc meatus 
■ Defcribent radio , & farge ntia fiderà dicent . 

Tu regere imperio populos., Romane , memento . Virgil. 
Quella ri rie ilio ne è del Sig. Abbate Fraquier, nella 
fua hreve , Differtazione fopra il riportato racconto 
di Cicerone CO •.!...••( L’ ifo- 

C } Non er/o jam cumtius *ìu * epia tetrius, iniferius, d-te- 
ftabtios exeogiure nìhil poffum , 'Matonis aut Ar hit» viram 
rompa »b® , doflorum noifitnam S' piane fapientium E* eadttu 
Vrbe humilem homuncionem a pu vere & radio cxcitabe , 

■nultis ai.n-s po • fuit , Arck medem 

C ) Intende di r<tl re della polvere Geometrica • 

(0 Memorie dell’Accademia dell* Ifcriziogi T, II. 
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1 / ilòta della Sicilia, e la lunga eflenzione dell* No*'*'* 
Italia , eh e fi fienile fra 1 due mari, formava il pae j^,' a n Jj e or; 
fe , chiamato M-igna Grecia, per edere didimo dal- diSiracuf* 
la Grecia cosi propriamente detta , dalle di cui colo- 
nie era elfo dato popolato «. 

Siracufa., città la più riguardevole della Sicilia , ed 
una del'e'pifr 'potenti di tutta la Grecia, fu fonda- 
ta da Archita (Corintio, nell’anno terzo dell’ Olim- 
piade djfcìma lett'ma . -j f ; . * s ’ 

l due primi fecoli della di dei doria fono molto ofcu : A "jj * ' 
ti ;oud’ io. gli palio Cotto filcn 7.10 . Non incominciò ad * 
edere bea conolciuta fe non dopo il regno di Gelo 4n - ^ 
ne , e fucellivamentè per lo fpazio di dugento e più ì5 **‘ 
anni fu feconda di molti accidenti , Per tutto que- 
llo tempo lì vidde ora folto la ferviti dei tiranni, 
ed ora libera folto il governo popolare , finattanio- 
chè , fdggipgata dai Romani , formò una parte del 
loro Impero. 

Di quelli accidenti ho io trattato nei rifpettivl 
luoghi eccetto che dell’ ultimo ; ma iìccome fon ellì 
diviiì in vari pezzi, e fparli in differenti libri, così ho 
ciedutoi-di. dovegli riunire. perchè fe ne polla in una 
occhiata comprendere tutta la lerie, e la conneflìo- 
□e , ponendogli in compendio, ed indicando dove fono 
efpolìi in tutta la laro eftenfioue . 

. ’ • v , Gelone . 

Avendo i Cartaginefl, di concerto con Serfe , alfaliti An - M. 

» Greci»- deilar. Sicilia , mentre quello Principe faceva Js * 0 * 
una irruzione nella Grecia , Gelone che fiera impa- 
dronito jdi Siracula riportò una famofa vittoria con- 
tro di quelli nel giorno medefimo, in cui feguì la 
battaglia delie Terraopili .» Amilcare , Generale di 
Cartàgìoq /fu ticcifo in battaglia . Gli Storici parla- 
no dióerfamente< della di lui morte ; e quindi mi 
fono contraddetto (1). In un luogo ho fu p pollo con 
Diodoro di Sicilia., cb’ei fu uccifo da’ Siciliani in bat- 
taglia ; ed in un altro ho riferito con Erodoto , che 
per noti fapravvivere al fuo di fon ore , ei fi precipi- 
tò volontariamente nel rogo fu cui aveva facrificate 
molte vittime .umane , Gc- 

CO Nella fiori» «U’ Cartajinefi , 


Digitized by Google 



A»; M. 
«*» 


An M. 
JJ4I* 


A N. M. 
JSH. 


AN M. 
3S*]. 


AN ti. 


AN M. 

i<3*é 


•7# •EIA 

Gelone , ritornato dopo la vittoria , entri nell* 
Affemblea , difarmano e fenza guardie , per rendere 
conto al popolo deile fue azioni; e feelto da’ Sua- 
culani unanimameme per loro Re , regnò per cinque 
o fei anni unicamente occupato nel rendere felici i 
popoli . Storia Antica T. I Lib. IL Tar. II. pag. 168. 4 
feg. T. IV. Lib. VII. Cap II. pag. 47. C feg. 

. 1 :. ■ Cerone I. 

A Gelone fuecede Gerone , il maggiore dei di lui fra* 
felli. Nel principio del ! fuo regno ei meritò d' ede- 
re molto lodato ; anzi da Simonide , e da Pindaro 
• fu celebrato nri loro verfi : non corrilpofe però al 
principio il line Quello regnò per undici anni • 
T. IV. C. II. Lib. VII. pag. 54. e feg. 

. Trafibulo . t - 

Trafibulo di lui fucceilòre co* fuoi vizj,!e colla 
crudeltà , lì refe odiofo a tutti i Sudditi , da’ quali , 
dopo un anno di regno, fu difcacciato dal tro- 
no, e dalla città. 7 . IV. ivi. 

Tempo di Liberti 

Allora la città di Siracufa , e tutta la Sicilia go* 
dè della fua libertà per il corfo di quali quarant* 
anni . 

Fu {labilità un’ annua folennità per celebrarli il 
giorno del riftabilimento della libertà . 1 

Siracufa attaccata dagli jl<- eniefi . 

In tal intervallo gli Ateiùeiì , incoraggiti dalle 
perfualìoni di Alcibiade, nel fello anno della guer- 
ra del Peloponnelo fi portarono armati contro Sira- 
cufa . Si fa quanto quella riufcl funefta agli Atcniefl 
T IV. Lib. VII. pag. 206. e feg. 

Dionijto il Vecchio . • ‘ 

II regno di quello Principe fu celebre per la fua 
lunga durata , di trentott’ anni , ed anche più cele- 
kre pegli accidenti ftraordinarj da’ quali fu accompa- 
gnato T. I. Tar. IT Cap. I. e T.VI. Lib.XI.CJ. pags6.e feg % 
Dionifio il Giovane . 

Dionifioil Giovine fuccedè al vecchio . Strlnfe una 
particolar amicizia , ed ebbe frequenti conferenze 
con Piatone, «he da Dioae, congiunto di Dioaifio, 

era 
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•r* fiato impegnato a patìare nella di lui Corte . 
Dionifio non traile un gran protìtto da* fav; configli 
di quello Filofofo ; ma fi diede in braccio a tutti 
jl eccedi, che fono infeparabili da’ X‘ra nn * • . M* 

Attediato da Dione fi ritirò nella Cittadella, e A "' 
fuggi nell* Italia . ! 

Belle qualità di Drone, che fu affaflinato da Ca- a d 
I fppo nella fua cafa medefima . 

Tredici meli dopo la morte di Dione, Jppariuo , A- ^ 
fratello di Dionifio ri Giovine , difcacciò Calippo da } *^ 7> ' 
Siracufa , e vi fi ftabilì . Ne* due anni del fuo regno 
la Sicilia fu molto molto agitata . 

Dionifio il giovine, profittando delle turbolenze , 
afcefe nuovamente fopra al Trono , che aveva abban- i*J 4 « 
donato per il corfo di anni dieci . 

Finalmente, sforzato da Timoìeone , fi rifugiò nel- . 
la città di Corinto. T. 1. Tar. II. Cap. I. e 7. VI. Lib. XI. ì6}7 . ’ 
Cap. I. pd£. 6. e ftq. 

Tempo di liberti . 

Timoìeone reftituì la libertà a Siracufa ; e con- An. M*. 
dufle il rimanente de* giorni fuoi in un’ ozio glo- 
rlofo , 'amato, ed onorato da tutti i cittadini , e da- 
gli Stranieri . T. VI. Lib . XI. pag. ite. e feq. 

Quell* intervallo di libertà non durò per lungo 
tempo . 

^fg* torte . 

Àgatocle divenne ben prefto Tiranno in Sirici- *». U. 
fa . r. /. Tare. IL C*p. 7. 

Efercitò crudeltà inaudite ; 

Formò uno de* più arditi difegnl, de* quali abbia- 
no mai parlato le fforie ; pafsò a guerreggiare nell* 
Affrica, s’impadronì delle piazze piò forti, e Tac- 
cheggio tutto il paefe . 

Dopo varj accidenti , e dopo d*aver regnato vent* 

0 tto anni perì railerabilmente . 

Tempo di libertà . 

_ Siracufa refpfrò per qualche tempo , e godè con m. 
piacere del dolce frutto della libertà. 

Fu però tormentata, ed inquietata dai Cartaginefi 
eoo guerre continue , 

£t. mimico T. XI. . M Ave iv- • 
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Ab Avendo chiamato Pirro in fuo foccorfo, i'vantaggj rP* 

portati nel principio dalie di lui armi , le fecero con- 
cepire grandi fperanze , le quali però ben p re fio Va- 
nirono . Pirro , ellendofi ritirato frettolofamente , la 
fece cadere in nuove difavventure . T. I , Cap. Il , 9 
T. I , Lib. XVI , par. 3/J3 , e feq. 

Cerone II. 

La città di Siracufa non fu tranquilla e felice fe 
non fotto il regno di Gerone II. regno, che oltre 
dell’ edere flato luoghifiìmo , fu anche quafi fempre 
pacifico , 

Geronimo . 

Quello regnò appena per un* anno ; e la di lui 
morte fu feguita da turbolenze gravitine, e dalla 
prefa di Siracufa fatta da Marcello. 

Dopo la prefa di quella città , le cofe accadute 
nella Sicilia fin alla intera fua riduzione fono poco 
memorabili . Si continarono per altro le guerre da’ 
partigiani della tirannia , e de’ Cartaginefi , che 
n’ erano i Protettori 1 ma quelle guerre non ebbero 
molta durata ; e Roma fi trovò in poco tempo a (fo- 
lata padrona di tutta la Sicilia . La metà dell* ifo- 
la era già divenuta provincia Romana dopo il trat- 
tato , con cui terminò la prima guerra Cartagincfe . In 
vigore di detto trattato, la Sicilia fu divifa in due par- 
ti , l’una delle quali rimale a’Romani , e l’altra conti- 
nuò ad efière governata da Gerone ; quella però , 
dopo la prefa di Siracufa , pafsò anch’ ella fotto il 
loro dominio . 

offèrta Dopo la prefa di Silàcufa tutta la Sicilia fu rl- 
H governo ^ 0| ^ * n P* pv,nc * a Romana; ma non fu trattata. 
Copra il c » come lo furono in apprettò gli Spagnuoli , ed i Car- 
r«t ere de’ taginefi , «'quali fu importo un certo tributo , quali 
Sir * c “ r *ni, in prezzo della vittoria, ed in pena de’ vinti \ quajì 
Arch^m- de vigori* proemium , ac pena belli. La Sicilia (1) , tot- 
tie. in Vèr. tomettendofi a! popolo Romano , conftrvò tutti I 
d. frum. fuoi antichi dritti . e coftumi ; e gli ubbidì nella me* 

, • ' defiaia 

“CO Staili* Cìviute* fi* in amieitiam fideirqu» rcctpimut , ut 
fodem iure effent , qu fuifleat; tad ni co dittane populo lo> 
*u.o paretesi, q t (untale* paruifènt . Cit. ttté. 
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defima maniera, con cui aveva ubbidito a- luo!” 
Re . Per vero dire , efla meritava tal diRinzio- 
ne , e tal privilegio . Era iVata la prima (i) » tra tut- 
te le nazioni ftraniere , a ftringere amicizia ed a col- 
legarli i coi Romani era data il primo acquilo, ciré » 
ellì ebbero la gloria di fare fuori dell' Italia ; e final- 
mente la prima, che loro diede il piacere di pote- 
re comandare a popoli ftranieri . La maggior parte 
delle città della medefima avevano conlervato per 
i Romani un* amicizia , una fede , ed un’ affetto par- 
ticolare . Servi loro come di ftrada per paflare nell* 
Affrica; nèRoma avrebbe si facilmente diftruttì i Car— 
taginefi, fe la Sicilia non folle Rata per elfa un magar- ■- 
zino abbondante di viveri, ed un licuro afilo delle-' 
di lei armate marittime . Per tal ragione , dopo la - 
prefa e la rovina di Cartagine, Scipione Affrica-- 
no lì credè in dovere d’ arricchire le città della Si- 
cilia d’ un gran numero di pitture, e di Ratue pre-- 
ziofe , acciò un popolo, che tanto »’ ihtereilàva nel- • 
le vittorie di Roma , ne rifentifie i frutti e ne coa- 
fervalle i monumenti . ’ 

La Sicilia farebbe Rata felice , governata da’ Ro- 
mani , fe avelfe avuto ne’ MagiRrati petfone limili, 
a Cicerone, così iRruiti degli obblighi della Ma- 
giRratura , e cosi attenti nel fare il proprio dove- 
re . Arreca piacere udirlo parlare in difefa della Si- 
cilia contro di Verre . -■ 

Dopo d’avere invocati gli Dei (a) per teRimoni 

M * det- 

(t) Omaittin Na.ionaet ext»rarum prinecpj SidVa f* «d »ui • „ 
fide que pop. Roto «pplicmt ; pr ma oran um , '4 quo 1 or- 
aaimentum imperlici! province eli appellata; prima docuii uujores 
ooftros quim prarclarum tfTei exterit gent'bus imp rare ■ Itique ma* 
ribut noftris in Afnc.n» ex hac provincia g'adus imperli a&used. 
Ncque emm tam facile cpn Ca'thaRinii Unta. conciJiflent . nifi 
iltttd & re frumen'a’ia fubfi lium k receptaculum elaflibus nodne 
patere! Q_u»r« P. Afric»at>s, Cartilagine del età , ficulotum Urbe* 
fignis monuneotifque puMierrimis exornavit.* ut, qu s. vittoria 
pop- Honani ltetin arb trabatur , apud eoe monumenta viftjriae - 
plurima collocaret. f il > trr. | ■ e h 
(t') O Dii immorta et . . . Ita miht meato volitatatela fpemque | 
reiiqua vta vedrà popttliqu* Romani exiftiantio cemprebt , ut 
ege , ques adirne mt&i Mi filtra Ciu populua Romaaui mandar t , • 
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della fincerità di ciò» che deve dire „ In tutti gl* 
», impieghi , profiegue egli , de’quali il popolo Ro- 
,,_mano mi 'ha onerato finora » mi fono creduto o b- 
„ bligato da' legami i pia facri della Religione ad 
», adempirne degnamente i doveri . Effe ndo Queftore 
w ho riguardata tal dignità non come un dono a 
f> me fatto ma come un depolito affidato alla mia vigi- 
,, lanza alla mia fede . Spedito ad efercitare la Quell u- 
», ra nella Sicilia , figurandomi » che gli occhj di tutti 
„ coftoro rivolti verfo di me , mi fembrava che la mia 
», perfora e la mia carica dovevano efporli l'opra un 
„ gran teatro alta villa di tutti i popoli , a 'quali era io 
», prelentato come in ifpettacolo . Con tal peniiero 
», mi fono afteuuto non folo dai piaceri , che deri- 
„ vano dalle paffioni » ina anche dai più legittimi » 
e da quelli , che pajono i più neceffarj . Son ora 
„ dcfìioato Edile ; e giuro agli Dei di fentire tut- 
„ to il pefo di quell’impiego» e malgrado l'onore 
,» che ne ridonda d’ effere in me miuore 1’ allegrez- 
», za e ’1 piacere del penderò , e delle inquietudini» 
», che provo nel cfefiderio , che ho di far conofce- 
», re , eh ’ e fio mi è fiato daio , non giàacafo, o per 
,» neceff.tà, aia con ragione e con difcernimento lt . 

Non erano però di tal carattere tutti i Governa- 
tori Romani ; anzi la Sicilia più d’ ogni altro pae-» 
fe efperimentò , come poche linee dopo Cicerone rim* 
proverà a Verre (i), eh’ effi erano tanti Tiranni. 

Non 

flc tot eccepì, ut me amatimi oSciorum obftnngi teligione «rbi* 
trartr tT* Queftpr fura faftur , ut imhi h norem illuni non tam 
«la t una quim crèdtum , ac comraifTum putire m Sic obtinui Qusc- 
Jturam in provincia , Ut rmn um •culo* in me unum concito» 
arbitrarer: ut me Quefturamque meatn quid in aliquo Orbn ter- 
ra theatro verlkri exifcinurem i ut omnia femp-rqu* jucunda vi- 
drntur effe, non modo bis extraordinariis capid tattbus , fed ft>«m 
ìpfi natura ac neceftfati denegare*! . Nuno fum defignatu* M li- 
llà ... Ita m’Hi D*os omnes proprtic* effe velim , ut , tamrtl 
mihi jucu d-ffioatjs eli honos pepali , tanaen nequtquam tantum 
«apio volaptatts , quautrm folicitudinis & labari* , ut harc 'pfa 
Jt Mita* , non quia nettile fuit alicui candidato data , fed quia 
Ile •ponuent refte celiaca!», & judicio populi digno in loco poli- 
ta affa videatur . Cit. dW. 7. «*. tj. | 7 . 

(O Kuuquam titai venit in mentrm , non tìbr ideirco face* te 
tamtam imperli v.m , tamamque arnimcntoruiu omnium. 
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Non credevano d’efler armati di fafci e ci? feuri; 
ed adornati dell’autorità dell' Impero di -Rema fa 
non per efercitare impunemente nelle provincie la- 
dronecci patenti , e per vjnlare le leggi lé più fa gre 
della giulìizia , e della onelìà : t^Tchè hìunò ftima- 
va di poter falvare dalla loro VioìèHza nè i luol 
beni , nè le cafe , nè la vita , nè 1’ onore modellino . 

Da quanto fi è detto fin qui , Siracufa hi» dovuto 
fembrarci quafi un teatro di l)iettaCoJi differenti, 
ma tutti affai Aravaganti , quando non fi Vòglia djrg 
che c’è Sembrata un mare, ora in cairn.* » é ’tranqùfljp, , 
ma per lo ph'i agitato da venti e‘ da ’ tè dipeli e 
pre pronte a fconvolgerla . Non fonò (late veduti 
in verun’ altra Repubblica rivoluzioni cosi, improv* 
vife , coll violente, e coll variate’. Comandata un 
tempo da’ Tiranni più crudeli , è governata' In un* 
altro da* più favj Regnanti; ora regolata, dal cair 
priccio d’ un popolo incapace di giogo e di frèno'; 
ed ora docile, e perfettamente fottdpofta all’ autor 
rità delle leggi ed all’ impero della ragione , jVafTjj 
alternativamente dalla fchiavitù la più dura piùi|ot- 
ce libertà, e da una fpecie di convulfioni , e di 
movimenti frenetici ad una vita prudente , moderar- 
la e tranquilla . I Lettori fi richiameranno facilmen^ 
te alla memoria dall* una parte i due Diofiisj , pa- 
dre e figliuolo, Agatocle , e Geronimo, divenuti 
per le loro crudeltà l’oggetto dell'odio, e dell' 
efecrazione ; e dall' altra Gelone , Dione , Tiraoleq- 
re , ed i due GeronI , amati univerfalmente , e ri- 
fpettati dal popolo. 

A che mai fi deve attribuire eftremltò éqiì qp-' 
pofie , ed alternative coti contrarie ? Io noVi dubita 
che la leggierezza , l’incoftanza de* Siracularif , carat-' 
tere dominante fra efiì , non vi gvelte avuta gra» 
parte; ma fono dipoi anche perfuafd/ che ciò eh*’ 
più vi contribuì , fu la forma fteffa del govèrno me-’ 

M 4 % ' ’ fcó-' 1 * 

dijnìtatem dar:>m,ut et rum rerum vi fc «ufta-ìtite omnia rep*- “ 
(ula juris, pudoris. Se officii perfringeres / ut «mniaiA bona prie. 

1 m tuam ducerei } nullius res tuta , nulliut dom» , nule 

lius vita fepu , nullius pud>cti« munita cantra tuam cupiditjttai 
k airdaciam poffet afe { Ctf, iHd. ir. IH 
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fcolato d' Ariftocrazia , e di Democrazia, cioè, di- 
'vifo tra il Senato , o vogliamo dire i vecchj , ed il 
popolo. Siccome in Siracufa mancava un contrappe- 
lo, capace di mantenere quelli due corpi in un giu- 
fto equilibrio , cosi quando 1* autorità pendeva più 
verfo P uno che verfo l* altro lato , anche il gover- 
no fi cambiava , o iu una Tirannia violenta e crudele , 
o in una irregolare , sfrenata , ed illimitata libertà • 
Quindi la confufione ìnforta in tutti gli ordì il apri- 
va a’più ambiziofi tra cittadini la ftrada alla fuprema 
autorità, che l’uni per conciliare gli animi de’citta- 
dini , e per mitigare il peto del loro giogo, eferci- 
tavano con dolcezza e faviezza , con equità , e con 
popolari maniere ; ed altri, meno virtuofi, fi por- 
tavano al più alToluto e più crudel difpotifmo , fotto 
il prétefto di confervarfela a fronte degli attentati 
de’ cittadini medehmi , che gelofi della loro la li- 
bertà, fi facevano lecito tutto per riacquiftarla . 

Altre ragioni rendevano ancora il governo di Si- 
racufa difficile , e davano luogo a frequenti mutazio- 
ni . Quella città non fi era feordata di avere ottenu- 
te fegnalate vittorie contro PAfirica , e d 1 avere efte- 
ft le' fue conquifte , e portato replicataraente il ter- 
rore delle fue armi fino fotto alle mura di Cartagi- 
ne , come fece inapprellò coatro agli Ateniefi . La 
fublime idea , che davano le fue flotte , e le fue truppe 
Cella fùa potenza marittima, fu motivo , che nell’ir- 
ruzione fatta da’ Perfiani nella Grecia, Siracufa pre- 
tendeife d’ uguagliarli ad Atene , o dividere eoa 
quella T imperò del mare . 

Ter.al^ro poi le ricchezze, figlie del commercio, 
avevano refi i Siracufani fuperbi , altieri , ed ira pe- 
rieli e nel medefimo tempo molli e dilicati , infpi- 
fando loro il difgufto per ogni fpecie di fatica , e 
4i applicazione . Guidati per lo pi$ da’ loro Orato- 
ri , che avevano acquiftato fopra di loro un potere . 
alToluto, btfognava , per fargli ubbidire, o adulargli , 
o maltrattargli . 

Dotati naturalmente d’ un fondo di equità , di bon- 
tà > e di dolcezza, ma incitati da'fediziofi difeorlì 
- ». ■ , .dc*U 
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<«gH Oratori fuddetti fi lanciavano trafporrare ad ec- 
cedi di violenza , e di crudeltà dei quali fi pentivano 
dopo pochi momenti. 1 

Quando erano padroni di fe fiefiì , la loro libertà 
illimitata degenerava ben predo in capriccio > in fu* 
rori > in violenza , e quafi in frenefia . Quando , per 
lo contrario» erano fotta il giogo, divenivano vili, 
timidi , foggetti » e fi umiliavano fin agli atti dei* 
ha iervitù . Siccome però un tale fiato era violento# 
ed oppofio al carattere , ed al naturale de’ Greci 
che nari e crefciuti in libertà , non eftinguevano 
giammai, ma femplicemente ne addormentavano il 
loro iltinfo ; cosi eflì , fvegliandofi talvolta dal loro 
letargo , rompevano le loro catene , e fe ne ferviva- 
no , fe m’ è permeffo di parlare così , per uccidere 
ed efterminare que' Padroni ingiufii , che le avevano 
porte a loro piedi . 

Per poco che fi rifletta fopra la ftorìa de' S ira co- 
fani , fi vedrà agevolmente ( ficcome Galba difle 
dipoi de’Romani), che non erano efll(i) capaci nè 
di godere d’ una libertà intera , nè di tollerare una 
Vera ferviti . Quindi 1' abilità > e la politica di chi 
governava ccnfifieva nel tenere il popolo in una fira- 
da di mezzo tra quelle due eftremità , dimoftrando 
di lafciarlo arbitro delle rifoluzioni , e di non darà 
•ltra cura che quella di fargliene comprendere l’utili- 
tà , e di facilitargliene l'efecuzione . In ciò riufeiro- 
no i Magifirati, ed i Re , de'quali fi è parlato. Sot-' 
to il loro governo i S<ractifani furono Tempre tran- 
quilli e pacìfici, ubbidienti al Principe, e foggetti 
alle leggi ; onde conchiudo , che le turbolenze , e 
le rivoluzioni di Siracufa accadevano meno per leg- 
gerezza del popolo , che per colpa di quelli , che 
1° reggevano , a* quali mancava 1* arte di maneggia- 
re gli animi , e di guadagnarli i cuori ; feienza pro- 
pia de* Re , e di tutti quelli , che fono defilanti al 
governo de’ popoli . 

M 4 LI* 

(O Imperatami et bdnùnftus , qui net tofana fcrvtutam pati 
paffuti* , lue totani Uberuttni . Tttis. tiijl, l . u t. «6. 
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LIBRO VENTESIMO. 
PARTE IL 
Artisslo Primo; 


il Libro ventefimo è divifo in trt Articoli , chi , in tr * 
Compendi : il primo , della Storia degli Ebrei dal re- 
gno d’ >Ariflobulo fin a quello d' Erode il Grande i 
il fecondo , della Storia dei Torti dallo flabHimento 
del loro Impero fin alla fconfitta di Crono ; il terzo , 
dalla ftoria dei Bp di Cappadocia fin alla riunione di 
quefif regno coll’ Impero Romano . 


Reen n di 

Ar'llobu- 
Io I. che 
durò due 
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An M. 
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j. C I < 

Jaftfb.An- 

tiq XIII- 
19 . &e ti. 
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Jui. I. f. 


An M. 
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Sfendo la ftoria dei Gudei rovente connefla con 
II quella dei Re di Siria e d’ Egitto f ne ho ripor- 
tato ciò che mi è fetnbrato più neceiiario e più at- 
taccato al mio argomento . Qui foggiungerò il refto 
delia Storia medi-lima fin al regno d’ Erode il Gran- 
de. Lo Storico Giufeppe eh 'è tra le roani d'ognuno ap- 
pagherà la curiolìtà di coloro , che vorranno averne 
una cognizione più efatta ; e (lì potranno anche leg- 
gere il Sig. Prideaux , di cui troveranno qui una 
gran parte . 

Ircano , Sommo Sacerdote e Principe degli Ebrei, 
aveva lafciati, morendo , cinque tigli ; (1 primo era 
Ariftobulo, il fecondo Antigono, il terzo Aleflaa- 
dro Gianneo , il nome del quarto è ignoto , ed il 
quinto lì chiamava Aftalpne . 

Ariftobulo , come primogenito , fuccedè al fu» 
padre nel Sacerdozio e nel Principato . Dacché egli 
lì vide bene riabilito nell'uno e nell’altro, prefe 
la corona ed il nome di Re , non mai lino allora 
prefo da veruno frai Giudei dopo la cattività di Ba- 
bilonia . li tempo gli parve opportuno per farlo . I Re 
di Siria e d’ Egitto , che foli potevano opporvilì 9 
erano deboli , occupati da guerre intelaine e dome- 
niche , non bene Aabiliti fui Trono . Sapeva , in olte, 

che 
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thè i Romani fomentavano firn ili divifioni e boera- 
bramenti degli itati della Grecia , * line d’indebolirla 
e per tenerla depreda . Dall’ altra parte , Aridobulo 
doveva naturalmente profittare delle vittorie e delle 
conquide de’ fuoi maggiori, che avendo data una 
Rabite confidenza alla Nazione Ebrea, l’avevano 
{inda in idato di foftenere la maedà di un Re pref- 
io i fuoi vicini . 

La madre di Aridobulo , in vigore del teftamen- 
to d I rea no , pretendeva di governare ; ma Arido- 
bulo la itee rinchiudere in una prigione , dove la 
laieiò morire di fame . Riguardo a’fuoi fratelli, aman- 
do egli teneramente Antigono perchè maggiore di 
età , da principio lo pofe a parte del governo , ma po- 
co tempo dopo, col pretello d’una falfa accula , lo 
privò di vita, e rinchiufe gli altri tre in prigione , 
dove gli tenne , finché vide . 

Aridobulo , podo in polTeiTo dell’ autorità che ave- 
va avuta il fuo padre, fece guerra agl' i ture! ; e 
dopo averne foggiogata la maggior parte , gli ob- 
bligò ad abbracciare il Giudaefìmo , come alcuni an- 
ni indietro Ircano vi aveva obbligati gli Idumei . 
Propofe loro di farfi circoncidere e di profetare la 
religione Ebrea , o di ufeire dal loro paefe e d' andar a 
stabilirli altrove . Effi penfarono efler meglio redare , 
t fare ciò , che da loro fi richiedeva ; quindi furo- 
no incorporati cogli Ebrei nello fpirituale , e nel 
temporale . Queda pratica divenne una delle maf- 
fime fondamentali degli Afmonci ; ma dimodra che 
allora non vi era una giuda idea della Religione , 
che non fi deve far adottare colla forza ,ma colla per» 
fuafione , e volontariamente . Il pafe degl’ Iturei for- 
mava una parte della Celefiria, all’ Oriente delle 
frontiere d’ Ifrtel , poda fra 1’ eredità della Tribù 
di Manaiie al di là (lai Giordano , ed il territorio di 
Damafco . 

Uua malattia obbligò Aridobulo ad abbandonare 
Iturea , ed a lafciare il comando dell* efercìto a fuo 
fratello Antigono per terminare la guerra già inco- 
minciata. La Regina , « i di lei partigiani che invi- 
diava- 
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diavano il favore di cui godeva Antigono , profit- 
tarono di tal malattia per irritare il Re contro di 
lui con falfe e nere calunnie . Antigono dopo aver 
felicemente condotta a fine la guerra, tornò in Ge- 
rusalemme ; ed il di lui ingrelfo fu una fpecie di 
trionfo . Si celebrava allora la feda dei Taber- 
nacoli ; ed egli armato , e colle fue guardie eoa* 
era entrato nella città, fi portò a drittura al Tem- 
pio , fenz’anche dar tempo al fuo equipaggo di met- 
terli in altro arnefe. Ciò gli fu imputato a delitto 
predo il Re , che prevenuto per altre cagioni con- 
tro di lui, gli mandò un ordine che fi dilarmaffe, 
e che andaflè foliecitamente a parlargli , coll* idea 
che avendo qualche reo difegno averebbe ricufato di 
ubbidire ; ed in tal càfo ordinò che fi uccidefle . 
L’ inviato d’ Ariftobulo , corrotto dalla Regina e da* 
di lei partigiani, gli riferì l’ordine tutto diverfo, 
e gli diffe che il Re bramava di vederlo armato • 
Antigono vi fi portò fubito ; e le guardie vedendo* 

10 armato , 1’ uccifero . 

Ariftobulo, informato quindi della trama, ne fil 
inconfolabile . Tormentato dai rimorfi per quefta 
morte , e per quella di fua madre , menò una vita 
miserabile ; e finalmente morì afflitto , e difperato . 

Salome , moglie di Ariftobulo , Seguita la di lui 
morte , liberò i tre Principi ; ed Aleffandro Gianneo , 

11 maggiore di tutti, dichiarato Re, fece morire 
quello, che era nato dopo d’eflò,e che gli ave- 
va contraftata la Corona . Il terzo , di nome Affalo* 
ne, d’ indole quieta , ed amante della tranquillità t 
e della vita privata , godè del di lui favore , e ne 
fu protetto per tutta la fua vita . Altro d’ effo non 
fi dice Se non che diede la fua figlia in ifpofa ad 
Ariftobulo il più giovane dei figlj del fuo fratello 
Aleffandro ; e che lo fervi contro i Romani nell' 
affedio di Cerufalemme , ove fu fatto prigioniero. 

Frattanto i due Re di Siria , cioè Gripo , che re- 
gnava in Antiochia , ed Antioco di Cizico in Dama- 
feo , benché fratelli , fi facevano una crudel guer- 
ra , mentre regnavano nell’ Egitto Cleopatra e Alef- 

fan* 
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Andro il piò giovane de’ di lei figlj, e Tolomraco 
Latiro il maggiore in Cipro. 

Alettaudro Gianneo , qualche tempo dopo d* effer 
ritornato in Gerufalemme , e d’ aver preio il pof- 
fetto del trono , pofe in piè un affai numerofo efer- 
cito , con cui pafsò il Giordano , ed attediò G a da- 
rà . Dopo dieci meli fe ne impadronì , e prete in 
appretto altre piazze al di là del Giordano. Ma cam- 
ini nando con poca circofpezione nel ritorno , fu bat- 
tuto dal nemico , e perdè dieci mila foldati , il hot* 
tino ed il proprio bagaglio. Ritornato in Gerufa- 
lemme oppretto dal dolore e dal difonore , che da 
tal perdita ad etto derivava , provò anche una gran 
pena nel vedere che molti , in vece d’ affliggerli 
della fua difgrazia , ne avevano un maligno piace- 
re . Dopo la ditte nzione d* Ircano coi Farifei , una par- . . . 
te dei Giudei era Tempre ftata nemica della fua fami» 
glia , e fpecialmente d’ etto ; e quello eh’ era a Setra , 
accreditata pretto il popolo , lo aveva di tal manie- 
ra prevenuto e animato contro di lui, che da ciò 
appunto ebbero, erigine i difordini e le rivoluzio- 
ni , che cofternarono in appretto il di lui regno . 

Quella perdita , benché grande , non impedì , che km 
vedendo la cotta di Gaza fenza difefa , andaffe ad 
impadronirli di Raffia e d* Antedone due , poche 
miglia lontani da Gaza , che la tenevano come bloc* 
cata, com’era flato il di lui difegno nell’ attaccar- 
gli . Non aveva giammai perdonato agli abitanti di 
Gaza d’aver date a Latiro numerofe truppe , le qua- 
li , avevano molto contribuito alla di lui vittoria 
nella battaglia del Giordano ; quindi cercava tutte 
le ocealioni di vendicarli . 

Subito che i Tuoi affari glielo permifero, andò **■ 
«on un conflderabil efercito ad attediare la loro cit- 
tà . Ap polodato , che n’ era il Governatore , la di- k * 
fefe per un anno intero contai coraggio, e pruden- 
I za , che acquiftò una fomma riputazione : Il fuo pro- 
prio fratello , detto Gifìmaco , non vidde fenza invi- kn M 
dia la di lui gloria ; e la fua vii paflìone lo Indutte w kr\ 
ad ucciderlo , Quello feiagurato li attcciò con alcuni /• c - >*• 

fcel- 
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Scellerati fuoi pari , che diedero la città ad Alenan- 
ti ro . Quand’egli vi entrò , al vederlo , ed all’ ndirhe 
gli OTdini ognuno avrebbe creduto al di lui fun porta- 
mento , e agii ordini che volelfe ufare della tua vitto- 
ria con clemenza e moderazione t ma quando fu pa- 
drone di tutti i polii , e conobbe di non avere più 
dìscoli, diede la libertà a’fuoi foldati d’uccidere, 
di Taccheggiare , e di diftruggere : quindi furono eser- 
citate contro la fventurata città tutte le potabili bar- 
barie- Gli cullò però aliai caro il piacere della ven- 
detta gli abitanti li difefero come dilperati , e gli 
uccifero un gran numero di foldati ma egli finalmente 
Soddisfece alla brutal tua padrone , e riduile quell* 
antica e famofa città in un monte di rovine. Infe- 
guito fe ne tornò in Gerusalemme , dopo efferlì oc- 
cupato per un anno in quella guerra . 

Qualche tempo dopo il popolo gli fece un ottrag- 
, gio di foramo rilievo. Nella fella de’ Tabernacoli , 
mentr’egli era nel Tempio, ed in qualità di Som- 
pio Sacerdote offeriva full’ aitare il l'agrifizio folca- 
ne , il popolo incominciò a lanciargli limoni nel 
volto oltraggiandolo con parole , e trattandolo co- 
me uno Schiavo i rimprovero il quale dichiarava 
d’efler egli conlìderato indegno e della Corona e del 
Pontificato ; e confeguenza delle parole , dette da 
Eleazaro, cioè, che la madre d’ Ircano era fiata 
Schiava. Tali indegnità Io irritarono a legno, che 
pollofi egli alla telìa delle Sue guardie, uccife fel 
mila di quei temerarj . Avendo però conofciuto 
Clfcre gli Ebrei troppo mal difpofli contro d’ elfo , 
non affidò più loro la fua perfona : ma formò le fue 
guardie di truppe barelliere , che fece venire dalla 
Fifidia e dalla Ciiicia , e fin al numero di Sei mila , 
.e che Io accompagnavano dappertutto. 

Aleffandro , vedendo , che per mezzo del rigore 
da elfo tifato , fi era alquanto fedata la terapefìa 
già eccitata contro d' elfo , fi volfe contro i nemi- 
ci ertemi ; dopo aver riportati fopra di loro alcuni 
vantaggi , cadde in una imbofeata, e perdè la mag- 
gior parte del Suo efercito t potendo appena Salvar 
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ft mede fimo . ‘Al di lui ritorno in Gerufalrmme , 
gli Ebrei ; irritati da tal perdita , gli lì ribellarono 
contro. Quelli lì iulìngavano di trovarlo debole ed 
abbattuto da quell’ ultima (colla , e di poterlo in- 
teramente dillruggere , come bramavano da lungo 
terrpo indietro , ma Alellandro , che non era nè 
traicurato , nè vile, ma ch’era fornirò d’una eltraor- 
dinaria abilità trovò ben preilo le truppe Deceda- 
ne far contro di loro una vigorofa reliilenza . Se- 
gui adunque una guerra civile tra Alellandro e i di 
lui (udditi , che durò per fei anni , e cagionò gran 
mali ad ambe due le fazioni ; ina finalmente i ri- 
belli rimafero abbattuti e disfatti . 

Alellandro avendo prefa una città, in cui fi era- 
no rifugiali molti ribelli , ne conditile ottocento in 
Gerufalemme , dove dopo avergli fatti crocifiggere 
tutti in un mede-fimo giorno , prima che fodero fpi- 
rati . fece condurre le loro mogi;, ed i loro figlj , 
e gli fece uccidere fotto i lor occhj . Nell'atro d’una 
cosi crudele elocuzione il Re dava un banchetto al- 
le fue mogi; ed alle fue concubine in un luogo 
d’onde- fi vedeva tutto ciò che feguiva ; villa eh’ 
era per lui , e per effe lo fpettacolo più gradito dì 
quella fella. Che orrore! Nei lèi anni nei quali durò 
quella guerra civile perdettero la vita più di cin- 
quanta mila ribelli. 

Alellandro dopo averla terminata , fece molte fpe- 
dizioni al di fuori con felice fucceffo . Ma ritorna- 
to in Gerufalemme , fi diede in preda alla crapula , 
che gli cagionò una febbre quartana, di cui mori 
in capo a tre anni , dopo aver regnato per ventifette . 

Lafciò due lìgi;, Ircano ed Ariliobulo : ma ordi- 
nò che finché viveva Alefandra , fua moglie regnaf- 
fe ella fola , e fi no ninaffe chi più le piaceva del 
taoi due figlj per Succeffore . . .. 

Aleifandra , ièguenJo il configlio , che gli aveva 
dato il marito, morendo, fi fotterrife, iofierne’coi 
Tuoi figlj, ai Farifei , dichiarando che adempiva 
1’ ultima volontà di Aleffaidro. 

Cosi fi conciliò gli animi l.t maniera, che d- 
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* lie dark* menticandofi ognuno dell’odio che, attefe le di hi 
«nò, dV du,e maniere aveva avuto per elfo, lo cangiò in 
lei fi* 5 tio venerazione, ed in rifpetto verfo la di lui raemo- 
frimoneni ria ; talché , in vece delle invettive e delle ingiurie , 
u *1* (S* 1 * C ^ e P er ^dietro f* vomitavano contro di lui , fe 
mo s»eer! ne ^ acev ano elogj e panegirici , efaltandofene l’eroi- 
eo ciò . che azioni , che avevano aumentata la potenza , ii 

*« M. cred.to , e 1’ onore della Razione : in una parola , il 
q'c At ’ P°P° ,q ne talmente placato, che s'induffe a far- 
A*. £** un funerale , che fu però in magnificenza tutti 
tiq. «in. quelli dei di lui predeceflori , e volle che Aleflan- 
»- t J* & dra , com’egli aveva deftinato , governafle la nazione. 
dtM. i i* Q u i n( ji fi rileva , che una cieca raffeguazione ai vo- 
leri de’ Farifei era riguardata come un gran meri- 
to , e cancellava ogni difetto, anzi qualunque più 
enorme delitto : cofa troppo ordinaria riguardo a 
coloro, che vogliono dominare. 

Quella PrincipefTa , vedendoli già bene {labilità, 
creò (omino Sacerdote Ircano fuo figlio maggiore, 
allora in età di quali trentatrè anni ; e diede , come 
avea promeflò , 1‘ amminiftrazione dei più rilevanti 
affari ai Farilei . Primieramente colloro cacarono il 
Decreto, con cui Giovanni Ircano, padre dei due 
ultimi Re , aveva annullate tutte lo loro Coltituzìo- 
ni avute per tradizione , le quali ripigliarono quin- 
di in poi un maggior corfo ; e fi diedero a perfe- 
guitare quelli , che fotto il regno precedente fi era- 
no dichiarati loro nimic! , fenza che la Regina potefie 
impedirnegli; perchè, col renderli dipendente eoi Fari» 
fei li era da fe IlelTa legate le mani. Avendo , a tem- 
po del fuo marito , avuta ifperienza delle guer- 
re civili, e dei mali infiniti eh’ effe cagionano, te- 
meva di non accenderne un’ altra ; e conofcendo , 
che l’unico mezzo di prevenirla, era quello di ce- 
dere alla violenza di quelli uomini vendicativi , ed 
iueforabili , credè di dover permettere un male per 
impedirne uno più grande . 

An. M. Il detto fin qui, può contribuir molto a far cono- 
idi-. av f cere i 0 ft at0 popolo Ebreo , ed il carattere di 
chi Io governava . 

I Fa» 
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I Farifei continuavano le loro perfecuzionl contro /«/** ^*« 
quelli , ch’erano ftati ad etti contrarj fotto il Re defon- & 
to . Efageravano tutte le crudeltà , e tutti gli errori, j u j, j.j.’ 
procurando cosi d’ofcurane la memoria ; e con tal pro- 
tetto , li erari disfatti di molti dei loro nemici , chie- 
dendone loro ragione , ed inventando naove accufe per 
rovinare , quelli , che loro più difpiacevano . 

Gli amici, ed i partigiani del Re morto , vedendo 
che quelle perfecuzioni non avevano mai fine , e eh* 
era Hata giurata la lor rovina , finalmente fi radu- 
narono , ed andarono in truppa a parlare alla Regi- 
na , avendo alla loro tetta Àrittobulo , di lei fecon- 
do- genito, Le rapprefentarono i fervizj da etti già 
predati al Re , la lor fedeltà e portanza in tutte le 
lue guerre , ed imbarazzi nei quali fi era egli tro- 
vato duranti le turboUnze , foggiungendo effer per 
loro cola troppo dura vederli lotto il di lei gover- 
no imputare a delitto ciò che avevano fatto in di 
lui favore , e vederli fagrificare all’odio imblacabile del 
loro nemici , unicamente per effer affezionati a lei , 
ed alla di lei famiglia. Quindi la fupplicarono ad 
impedire s\ fatte ricerche , o almeno , non potendo 
ciò fare , a permettere che abbandonaffero la patria 
per andare a cercarli un alilo altrove , ovvero a rta- 
oilirfi nelle piazze , guarnite delle lei truppe , per 
falvarfi dalla violenza dei loro nemici . 

La Regina rifenti va le loro auguftie , e l’ingiufti. 
zia , che loro fi faceva i ma non dipendeva da lei 
fecondare, i loro defiderj, perchè fiera da fe rteffa 
ridotta in una fpecie di fchiavitù , impegnandoli a 
nulla rifolvere fenza il confenfo de’ Farifei . Quanto 
è pericolofo accordar una foverchia autorità ad uo- 
mini di corto carattere . Etti credevano , che li fareb- 
be impedito il corfo della Giuttizia , fe fi fodero 
fofpefe le perquifizioni contro i rei, lo che non fi 
doveva mai tollerare da alcun Governo ; e perciò non 
sì farebbero indotti a conferirvi . Dall’altra parte , 
la Regina rtimò di non dover permettere , che i ve- 
ri e fedeli amici di fua cafa abandonaffero il paefe , 
perchè farebbe allora rima Ila fenz’appoggio , abban- 
dona- 
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donata alla difcreaìone di una truppa di fedizioft^ 
ed in cafo di neccliìtà priva di qualunque rifugio. 

Si appigliò adunque al terzo partilo , che le aveva- 
no propoito , e gli diftribuì nelle piazze dove aveva 
guarnigioni. Vedeva ella in ciò due vantaggi 1 il 
primo che i loro nimici non avrebbono ardito ^'attac- 
cargli alle piazze d’armi ed il fecondo , che avrebbe 
avuto Tempre in c<T3 in fua difefa un corpo di rifer- 
va , onde afiìcurarfì in occafione di turbolenze . 

Alcuni anni dopo, la Regina Aleffandra cadde in 
una grave malattìa, che la ridurte agli utremi. 
Ariftobulo il più giovine tra ì di lei figlj , vedendo 
difperato il di Lei rilfabil i mento , ed avendo già da 
gran tempo prima , formato il dileguo d’ impadro- 
nirli della corona , ufcl di notte tempo furtivamen- 
te da Gerufalemme con un folo dome dico , e fi por- 
tò nelle piazze dove , con tal difegno , erano fiati 
polli di guardia gli amici del fuo padre , dai quali 
Tu ricevuto a braccia aperte . Nel tratto di quindi- 
ci giorni , ventidue di quelle piazze , e cartelli vi- 
cini gli fi fottomifero ; talché egli divenne padrone 
quali di tutte le forze dello fiato . Il popolo e l’efer- 
cito erano tutti dìfpofti a dichiararli in di lui favo- 
re , fianchi egualmente della dura amminiftrazione 
de’ Farifei , che avendo governato da padroni Cotto 
Alelfandra , erano divenuti infoflfriblli . I Giudei ac- 
correvano in folla da tutte le parti ad arruolarli 
fotta gli ftendardi di Ariftobulo colla fperanza » 
ch’ci fòrte per diftruggere la tirannia dei Farifei > 
lo che non fi poteva fperare da Ircano, di lui fra- 
tello maggiore , educato dalla madre in una cieca 
foramirtìonc a quella fetta , ed in oltre , stornito 
del coraggio, e delta capacità necertaria per un cot-ì 
gran difegno e mancante d’attività, d’applicazio- 
ne , e d’ ogni talento . 

Quando i Farifei viddero che il partito di Alef- 
fandro fi augumentava , andarono , con Ircano alla lo- 
ro trita , a rapprefentare alla Regina moribonda ciò 
che accadeva , ed a domandarle i Cuoi ordini e la 
ftia artiftenza . Ella rifpofe di nou erter pii in i fla- 
to 
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to d* attendere a tale fpecie d’ affari , e che ne In- 
ficiava ad effì la cura . Iftitul però Ircano fuo erede 
tmiverfale ; e poco dopo fpirò . 

Dopo la di lei morte , ei prefe pofletfb del tro- 
no ; ed i Farifei fecero ogni sforzo poffibile per 
, mantenervelo . Quando Ariffobulo fu uicito da Ge- 
rufalerr.me , e(lì avevano fatto rinchiudere nel cnftel- 
Io di CO Bari la di lui moglie ed i di Iuifiglj, per 
avergli come in oftaggio contro i di lui tentativi . Ve- j$rtpb.An- 
dendo però, che ciò non ballava , radunarono 
efercito ! lo fteffo fece Ariffobulo ; ed una battaglia * tllm 
feguita fotto Gerico decife la contei'a . Ircano , ab- ‘ ** 
bandonato dalla maggior parte dei fuoi , che prefe- 
ro il partito di fuo fratello , li rifugiò in Gerufa- 
lemme , e lì ferrò nel caffello di Bari ; ed i di lui 
partigiani fi ritirarono nel Tempio per alilo : ma 
poco tempo dopo, fi fottomifero ad Ariffobulo, ed 
Ircano fu coftretto a devenire ad un accomodamento . 

In elio , fu Aabilito che Ariffobulo a ve (Te la Co- ^ ceno di 
rona , ed if fommo Sacerdozio; e che Ircano gl v j ( e h e 
cedette I’ una e l’altro, e fi contentaffe di vivere duri fei 
privatamente fotto la protezione di fuo fratello , * nni • 
godendo in pace de’ fuoi beni. Ircano, amante del |*j« av 
ripofo e del comodo , vi confentì volentieri ; ed q. c. 69. 
infieme col di lui regno , ebbe fine la tirannia dei 
Farifei , che dopo la morte d’ Aleflandro , avevano 
fempre inquietato il regno. 

Non finirono però le turbolenze dello fiato, ecci- 
tate dall’ambizione di Antipa , più cognito fotto il 
nome d’Antipatrc, padre di Erode. Èra egli I du- 
ro e o d’ origine , ed Ebreo di Religione , come tut- 
ti gli Idumei, dopo che Ircano gli ebbe obbligati 
ad abbracciare il Giudaifmo . Effendo fiato educato 


nella Corte d’ Aleflandro Giannco, e d* Alettamlra 
di lui moglie, che regnò dopo di lui, aveva acqui- 


Aato l’affetto d’ Ircano, loro primogenito , colla An. M. 
fperanza d’ innalzarli , mercè il di lui favore, quan- Av. 
do ei foffe giunto ad ottener la Corona . Ma veden- . c , j 5, 
St. olntita T. XI. N do /,/ **’ A * 


CO Bari era un caftello fituato (opra un’ erta ratea fuori del 
recinto del Tempio fui medefimo monte . 
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f»> xiv*. ciò fvanTti i fuoi difegni colla depotìzione d’ Ircano i 
9 .érJtbil c coll’elevazione d’ Ariftobulo, impiegò tutta la 
ju . . 5. abilità t e tutti i fuoi penfieri per far rifalire 
Ircano fui trono - 

Quello col di lui mezzo era primieramente ricor- 
fo ad Areta, Re dell'Arabia Petrea , pregandolo, 
ad ajutarlo a riftabilirfi . Dopo diverfi avvenimenti , 
ch'io parto fotto fitenzio , volfe a Pompeo, che nel 
ritorno dalla fua fpedizione contro Mitridate, era 
pacato nella Siria, il quale s' informò delle ragioni 
u.dt hit. d' Ircano e di Ariftobulo , che fi erano colà portati 
Jud 1, J# per di lui ordine . Accorfe quivi altresì un gran nu- 
mero di Ebrei , per chiedere d’ edere liberati dal 
dominio dell’ uno e dell’ altro. Quelli dicevano, che 
non dovevano vivere fotto un Re , avendo da lun- 
go tempo indietro avuto per Capo il Sommo-Sacer- 
dote , il quale fenz’ altro titolo, gli governava fe- 
condo le leggi , e le coftituzioni ad efiì trafmefle 
dai loro antenati : che per vero dire i due fratelli 
erano della ftirpe Sacerdotale ; ma che i medefimi 
avevano alterata la forma del Governo in maniera , 
che fe non vi fi folle appofio riparo , fi farebbero 
veduti ridotti in ilchiavitii. 

Ircano fi lamentava d’ Ariftobulo che lo aveva in- 
guidamente fpogliato del dritto di primogenitura , 
lardandogli fidamente una piccola terra per foften- 
tarfi . Lo acculava altresì di far il Corfaro, d’infeftare 
il mare , e di Taccheggiare i vicini in terra ; ed in 
prova di ciò che allegava , produffe in teftimonj 
più di mille Ebrei dei principali della Nazione , fat- 
ti venire e fp re (Tarn ente da Antipatro • 

Ariftobulo rifpofe 1 che Ircano era ftato deporto 
per la fua inabilità eh* e (Tendo per la trafeuraggine 
per la pigrizia aftolutamente incapace del maneg- 
gio degli affari, il popolo ne lo aveva efclufo, ed 
aveva obbligato erto fteffo a prender le redini del 
Governo per impedire che quefte non paffafTero nel- 
le altrui mani ; e che finalmente ei non aveva altro 
titolo , che quello del fuo padre Alefifandro . per Pro- 
vare ciò che allegava, produfie per teftimonj molti 

Ulu- 
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tlluftri giovani della Nazione ; ma la magnificenza 
Su il fiero e faftofo portamento di coitoro non gio* 
▼arano molto alla di lui caufa . '< 1 

Pompeo rilevi d’ elfervi fiata violenza nella con* 
dotta d’ Ariitobulo ; ma non volle decider fubito ac* 
ciocché Ariitobulo non attraverlalfe i fuoi dtfegni re» 
fativi all’ Arabia , che gli premeva moititfìmo. Li» 
cenziò adunque civilmente i due fratelli , e dille lo» 
ro che al iuo ritorno , farebbe pafTato per la Giu» 
dea , ed allora avrebbe porto ordine a tutto . 

- Ariitobulo , che penetrò il penfiero di Pompeo , 
parti da Damafco (degnato ; e fenza ufargli la mi» 
nima civiltà , fe ne tornò nella Giudea , dove fece 
prendere le armi a’ ftioi fudditi ; e fi preparò a di- 
fende r fi . Con tal condotta irritò affatto Pompeo. 

Quello volle tutte le fue cure ai preparativi 
per la guerra dell’ Arabia . Areta aveva fin allora 
deprezzate le armi Romane ; ma quando vidde , che 
quel vittoriofo efercito entrava ne’ fuoi flati , gli* 
fpedl i fuoi Ambafciatori per dimoftrare la fua fora» 
roilTione . Pompeo nondimeno s’innoltrò fin a Pe- 
tra di lui Capitale , e l’ efpugnò . Areta fu arrena- 
to , e per qualche tempo fatto cuftodire da Pom- 
peo ; ma dopo aver accettate le condizioni impo- 
stegli dai Romani , fu rimeflò in libertà . Pompeo 
quindi fe ne tornò in Damafco . 

Quello Generale, avendo allora Caputo l’oprato d’ 
Ariitobulo in Giudea , vi conduffe le fue truppe , e 
ritrovò , che ei fi fra impofieiTato dei cartello di 
Alertandrione pollo full’ ingreflò del paefe fopra un 
alta montagna . Quella era una piazza fortilfima 
fabbricata dal di lui Padre Alefiandro , che le ave- 
va dato il fuo nome . Pompeo mandò ad intimar- 
gli , che andafie ad abboccarli con elio . Ariitobulo 
n’ era renitente ; ma finalmente cedè ai configlj dei 
fuoi , i quali , temendo di qualche guerra coi Ro- 
mani , gl* infinuarono d’ ubbidire . Vi andò , e do- 
po aver parlato della fua differenza col fratello, fe j 
ne tornò nel cartello . Fece per due o tre volte lo 
dtefio , fperando cosi di guadagnare Pompeo , e d* io- 

N & dur- 



4 


i 96 S r • • r ! t a 

ciurlo a decidere in fuo favere . Ma non tralafciavai 
nello deffo tempo di munire le fue piazze d’ ar- 
mi , e di fare tutti gli altri preparativi per una 
vigorofa difefa , qualora Pompeo avede pronunziato 
contro d’ ed"o . Pompeo , che ne fu avvertito , 1* ul- 
tima volta , in cui lo vidde , 1* obbligò a porle tutte 
in fuo potere , ed a fottofcrivere gli ordini opportu- 
ni per tutti i Comandanti delle mededme . 

Aritobulo , fdegnato per tal violenza , fubito che 
fi fu licenziato , lì porto in fretta in Gerufalem- 
me , e lì preparò per la guerra . Rifoluto di rite- 
ner la Corona, divenne lo fcherzo di due oppofte 
padroni,, cioè , della fperanza , e del timore . Quan- 
do aveva qualche lume di fperanza , che Pompeo 
potelfe decidere in fuo favore , ufava tutti gli arti- 
fizj per renderfelo amico . Quando , per lo contra- 
rio , aveva qualche fofpette che potelfe eflergli con- 
trario, operava tutto diverfamente ; ed ecco l’ori- 
gine di que’ veri andamenti , che lì fcorgono nella 
condotta da effo tenuta in quello affare . 

Pompeo, continuando il luo cammino verfo Ge- 
rufalerame , quando vi fu vicino , Aridobulo , che 
incominciava a pentirli di ciò che aveva fatto , an- 
dò a parlargli, e procurò di guadagnarfene 1’ ani- 
mo , promettendogli un’ intera fommiflìone , ed una 
groda fornma di denaro , per impedire la guerra . 
Pompeo accettò le di lui offerte , ed inviò Gabi- 
nio , alla teda di un didaccamento , per ricevere la 
fomma offertagli . Ma quedo Luogotenente Gene- 
rale , nel giungere in Gerufalemme ne trovò le por- 
te chiufe ; ed in vece di confegnarfegli il denaro» 
gli fu detto dall’ alto delle mura , che quelli della 
città non volevano mantenere 1’ accordo . Pompeo 
allora , non volendo che niuno più lo fchernide im- 
punemente , fece porre in catene Aridobulo , che 
aveva ritenuto predo di fe s’innoltrò con tutto l'efer- 
cito in faccia a Gerufalemme . Queda era una cit- 
tà affai forte per la fua fìtuazione e pei lavori , che 
vi erano dati fatti ; e fe non fodero date le inter- 
ne diffenlìoni, avrebbe potuto fare una lunga re- 
fiflcnza . I par- 
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' T partigiani di Ariftobulo volevano difendere la 
piazza , fpecialmente nel vedere che Pompeo rite- 
neva prigioniero il loro Re t ma quelli d’ ircano 
vollero , per lo contrario, che fe ne apriflero le por- 
te a Pompeo ; e perchè i fecondi erano in maggior 
numero , i primi fi ritirarono fui monte del Tem- 
pio per difenderlo , e fecero rompere i ponti del 
follato e della valle , che lo circondavano . Pompeo 
allora , a cui fu lubito aperta la città allediò il Tem- 
pio . Quefto fi foftenne per tre meli interi , e avreb- 
be refiftiro anche più , e forfè obbligati i Roman! 
ad abbandonare P imprefa , fe gli alTediati aon avef- 
fero feguito il fuperftiziofo rigore dell’ offervanz» 
del Sabato , credendo che fofie loro permeffo difen- 
derli affanti , ma non già d’ impedire i lavori de* 
nemici o di farne eflì ftelfi . I Romani , profittando 
di quefto lor ozio nei giorni di Sabato , non attac- 
cavano allora gli Ebrei, ma riempivano i folli , fa- 
cevano i loro approcci » ed accomodavano le loro 
macchine lenza trovarvi alcuna oppofizione . Abbat- 
terono elli finalmente una grolla torre , la di cui 
caduta fi traile dietro un gran pezzo di muraglia, 
ed apri una breccia grande quanto bifognava per 
poterli dare un allalto . La piazza quindi fu efpu- 
gnata a viva forza , con orribile ftrage , elTendo più 
di dodici mila uomini flati paffari a fil di fpada . 

Tra il tumulto, gli urli, ed il difordine d’ur» 
«osi gran macello , la ftoria olferva , che i Sacer- 
doti , allora occupati nel miniftero del Tempio, 
le continuarono con un’ aramirabil tranquillità , mal- 
grado il furore dei loro nemici , ed il rammarico 
di veder trucidati fiotto i lor occhj gli amici ed I 
congiunti . Molti di efli videro il loro fangue me- 
fcolarfi con quello de* fagrifizj ; e la fpada de’ ne- 
mici ne fece alcune vittime del lor miniftero : fe- 
lici e degni d* invidia , fe fodero flati egualmente 
fedeli allo fpirito , come alla lettera ! 

Pompeo entrò con molti de? prirnarj Uffiziali nel 
Tempio, non folamente nel luogo Santo, ma fino 
nel luogo SantilEmo, dove la legge vietava di en- 

' N 3. trare 
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trare a tutti fuorché al Sommo Sacerdote una voi* 
ta P anno , cioè nel giorno folenne dell’ El'piazio- 
ne, lo che arrecò un fornrno dolore agli Ebrei, ed 
irritò oltremodo quello popolo contro i Romani. 

Pompeo non toccò il teforo del Tempio , con- 
• Sei mi- fiftente per la * maggior parte in denari . Vi 
iì trovarono due mila talenti in moneta contan- 
te , fenza contare i vati d’ oro e d’ argento , eh* 
erano fenza numero , e di un prezzo infinito . Pom- 
peo (i) , dice Cicerone , operò co*l non per rifpet- 
t* alla maeftà del Dio onorato in quel Tempio at- 
tefo che fecondo etto , non vi era Religione nè pii't 
difprezzevole nè più indegna della faviezza e della 
grandezza dei Romani, nè più opporta alle main- 
ine dei loro maggiori , di quella degli Ebrei ; ma 
volle col fuo nobile difmtereife togliere alla mali- 
gnità ed alia maldicenza ogni occaiione di attacca- 
re il fuo decoro . Ecco come penfavano ì più illu- 
minati fra i Gentili riguardo all'unica Religione 
del vero Dio ; befteramiavano ciò , che non cono- 
scevano . 

Abbiamo oflervato , che fino allora Pompeo era 
fiato felice in tutto ; ma dopo tal facrilega curio- 
lità , la fortuna lo abbandonò , ed il vantaggio da 
elfo riportato fopra gli Ebrei fu P ultima fua vit- 
toria . 

Re*no d’ { Pompeo , avendo cos\ terminata la guerra , de- 
cht^dur* ’ moli le mura di Geruialemme , rilbbill Ircano;ed 
anm . avendo fatto arrefiare Ariftobulo ed i due di lui 
An. m figli, Alellàndro ed Antigono, gl’ inviò in Roma. 

Smembrò dipoi molte città del regno della Giu- 
’ * 6i ’ dea , e le uni col governo della Siria : impofe un 

tributo ad Ircano ; e lafciò la foprantendenza del 
paefe ad Antipatro , uno della Corte d’ Ircano de* 

di 

(O Cn Pompeju* capti* H erofolymii viétor «* ilio fo- 
no n ; hil ■•tiff In pninis hoc, ut multa alia, f *pirnttr, quod 
In tam turpi iota ac maledica i vitate locum fermoni obtrtAato- 
rum non reliqu t N n emm credo religionetn & Judoorum le 
hoftium impedimento p arftantiftmo iirpt atori , (ri pudorem ftiif- 
fe Iftorum teigio fac orum a f|»Iendor huju* impani , gravitato 
numinis veltri ..majorumjaftituM abhombat • Cit. fr» Fitff* , 
»• * 7 > * 9 • 
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di lui principali Miniftri . Aleflandro fuggito per 
iftrada , ritornò nella Giudea , e vi fufcitò in fe« 
guito nuove turbolenze . 

Ircano , conofcendolì troppo debole per porfi in 
campagna contro di lui , ricorfe all' armi dei Roma G c ^ 
ni . Gabinio , Governatore della Siria , dopo aver vin- 
to in una battaglia Aleffawdro , andò in Gerufalem /w,* |a> * 
ine » ed avendo riabilito Ircano nella dignità di Som- ,4 di bell.- 
mo Sacerdote fece molti cangiamenti nel governo ]*d. 1. *• 
civile di Monarchico rendendolo Ariftocratico , ma 


quelli furono di poca durata . 

Graffo marciando contro i Parti , e Tempre at- A * 
tento a contentare la fua infaziabile avarizia , fer- a y j4 ‘ 
matofi in Gerufalemme , dove aveva udito , che fi 
cuftodivano preziofi tefori , depredò tutte le ric- 
chezze del Tempio, afcendentia diecimila talenti, 
cioè a trenta milioni. 

Effendo Cefare dopo la fua fpedizione dell’ Egitto k m. 
paffato nella Siria , Antigono , ch’era fuggito da Roma 4*57. Avt 
col fuo padre Ariftobulo , andò a gettarglifi ai piedi , ® ^ 
e lo pregò a rifiabilirlo fopra il trono del fuo padre, 
che di frefeo era morto , facendo gran lamenti con de bell. 
tro Antipatro ed Ircano . Cefare era troppo obbli* I«*d. >♦ *•- 
gato all’ uno ed all* altro , per non impegnarli in 
loro favore attefo che , come vedremo inappreffo 
fenza il loro foccorfo, la fua fpedizione di Egitto non 
farebbe fiata felice . Ordinò adunque ad Ircano di rite- 
nere la dignità di Sommo Sacerdote di Gerufalemme , 
e il Principato della Giudea per fe , e per la fua po- 
flerità in perpetuo ; e diede ad Antipatro la carica 
di Procuratore della Giudea , fotto Ircano . Con que- 
llo Decreto fu annullata 1 ’ Ariftocrazia di Gabinio , 
e riftabilito il governo della Giudea nell’antico 
piede. 

Cefare ad iftanza d’ Ircano , e riguardo ai fer- AnM- 
vigi da eflò preftatigli meli* Egitto e nella Siria , gli 
permife di riftabilire le mura di Gerufalemme , che j g ^ tpb ** 
Pompeo aveva fatto abbattere. Antipatro, fenza tif.x1t.17- 
perder tempo , vi fece lavorare ; quindi la città fu 
ben prefio fortificata , coro' era prima della fua dir 

N 4 firn- 
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Eruzione . Cefare fu uccifo in quell' anno mede* 
lìmo . 

In tempo delle guerre civili, la Giudea e tutte 
le altre Provincie dell’ Impero Romano furono agi* 
tate da violenti turbolenze , 

Pacoro , figlio di Orode Re dei Parti entrato nel- 
la Siria con un numerofo efercito, Spedi nella Giu- 
dea un diftaccamento , con ordine di porre fui tro- 
tiaxxM.tl 00 Antigono figlio di Ariftobulo , il quale aveva an- 
che radunate molte truppe. Ircano, e Fafaelle 
fratello di Erode eflendo loro fiata fatta una propo- 
fizione d’accomodamento, ebbero 1 ’ imprudenza di 
portarli preffo i loro nemici , dai quali furono arre- 
fiati . Erode fuggi da Gerusalemme un momento 
prima , che vi folle entrato il nimico per prenderlo* 
t I Parti , dopo la fuga d’ Erode , depredarono la 
città e la campagna ; ed avendo pofto Ini trono An- 
tigono , gii consegnarono Ircano e Fafaelle incate- 
nati. Fafaelle, Sapendo ch’era decretatala fua mor- 
te , per non riceverla dalla mano del carnefice , s’in- 
franfe la tefia , battendola nelle mura della prigio- 
ne . Ad Ircano fu risparmiata la vita s ma Antigo- 
no, per renderlo incapace del Sacerdozio, gli fece 
troncare le orecchie ; poiché fecondo la legge del 
Leoìt n. Levitico , al Sommo Sacerdote non doveva raanca- 
26, re verun membro . Avendolo cosi mutilato , ei Io 
reftituì ai Parti , perchè lo conduceflero nell’ Orien- 
te , dove gli farebbe fiato imponìbile turbare il go- 
Jeftfb % An~ verno della Giudea . Ircano refiò prigione in Seleu- 
fia in Babilonia , finché fu incoronato Fraate , il 
quale gli fece levare le catene , e gli perraife di 
yedere con tutta libertà gli Ebrei del paefe, eh* 
erano in gran numero > e che riguardandolo come- 
loro Re , e Sacerdote, gli allignarono una penilo • 
ne , che baftava per mautenere lo Splendore del di 
lui grado . L* affetto della patria gli fece però tra- 
scurare tutti quelli vantaggi . Ei ritornò nell’ anno 
Seguente in Gerusalemme , dove Erode lo aveva in- 
vitato ; ma alcuni anni dopo, lo fece morire. 

Erode fi era da principio rifugiato nell’Egitto^ 
-• . ; d’«n- 


"f- 
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d’onde pafsò in Roma. Antonio, dopo il Trium- 
virato divenuto potente, prefe fotto la fua prote- 
zione Erode , e fece in di lui favore più di quello 
eh’ei non ifperava . Quello li lufingava d’ottenere 
al più al più la Corona per Ariftobulo (i) , fratello 
di Marianna da elfo poc’ anzi fpofata , colla fperan- 
za folamente di governare fotto di lui come aveva 
fatto Antipatro fotto d‘ Ircano ; ma Antonio gli fe- 
ce dare la Corona , contro la malfima dei Romani 
in cali limili. Imperocché non avevano quelli giam- 
mai violati i dritti delle cafe Reali , dalle quali 
erano riguardati come protettori , e di dare la Co- 
rona ad uno Itraniero . Erode adunque fu dichiara- 
to Re della Giudea dal Senato , e condotto dai 
Confoli nel Campidoglio , dove ricevè l’ invellitura 
della Corona colle folite cerimonie . 

Erode fi trattenne per fette giorni in Roma e fe 
ne tornò prontamente nella Giudea. Impiegò egli 
in tutto tre meli nel fuo viaggio di terra e di 
mare . 


Non fu cosi facile ad Erode Io llabilirfi nel pof- 
fedo del Regno della Giudea , di cui aveva cosi fa- 
cilmente ottenuto il titolo dai Romani. Antigono 
non era difpollo a cedergli un trono , che gli era 
collato tanta fatica , e tant* oro ; ma glielo contefe 
quali per tre anni. 

Erode che nel verno aveva fatti grandi prepara- 
tivi per la campagna feguente , l’ incominciò final- 
mente con 1’ atie dio di Gerufalerame , che invellire 
con numerofo efercito . Antonio aveva dato ordine • 
a Sofio , Governatore della Siria , di fare ogni sfor- j 
zo per foggiogare Antigono , e per mettere Erode j 
in poflelTo del Regno della Giudea . 

Mentre fi attendeva ai lavori necefiarj per 1’ afie- 
dio , Erode fece un giro per la Samaria , dove con- 
«hiufe finalmente il fuo matrimonio con Marianna. 
Erano già lcorfi quattro anni , da che fe n’era par- 

J _ .. late i 

^ CO Aria* buio eri figlio di Alcffindri figli* d* Iremo: e fu# 
p*dre era Aleflandro figlio d’ Ariftobalo fratello d’ Iremo : cofic. 
chk rapprefentava nella fu» pgrfwia il diritto dei due fratelli all* 
Corona . 
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faro ; ma le turbolenze dello fiato ne avevano ri- 
tardato 1* effetto . Marianna , figlia d’ Aleilandro 
figlio del Re Ariftobulo , e di Aleffandra figlia d’ir» 
cano II., era una Principelfa di rar? bellezza , e di 
efiraordinaria virtù , che poffedeva in grado emi- 
nente tutte le altre qualità , che onorano il bel 
fello . L’ affetto , che avevano gli Ebrei alla fami- 
glia degli Almonei , fece credere ad Erode , che 
fpofandola , ne avrebbe guadagnato 1’ affetto; e 
quella fu una delle ragioni , che ve lo determinò . 

Al fuo ritorno verfo Gerufalemme Sofio ed egli 9 
avendo unite le loro truppe, formarono un corpo 
almeno di feffanta mila uomini , con cui rinforza- 
rono l’ alfedio . La piazza refifiè nondimeno per 
molti meli con gran coraggio ; e fe gli affediati 
fofrero fiati cosi efperti nell’arte militare , com’era- 
no valorofi e rifoluti , forfè i nemici non 1’ avreb- 
bero prefa . Ma i Romani , che lo erano più di lo- 
ro , efpugnarono finalmente la piazza , dopo un alfe- 
dio di poco più di fei meli . 

An. ti. Eflendo gli Ebrei ftretti da per tutto , il nimico 
•Tel *17 v ‘ entr à > e fe ne impadronì ; e per vendicarli dell* 

’ oftinata loro refìftenza , e delle fatiche fofferte , 
malgrado gli sforzi , e le preghiere d’ Erode, riem- 
pi tutti gli angoli della città di fangue , e di ca- 
daveri e depredò , e diftruffe tutto . 

Antigono , vedendoli perduto , andò a gettarli ai 
piedi di Solio nella più umile , c più fommelfa ma- 
niera . Ma fu pollo in catene, e inviato ad Anto- 
nio fubito che quello fu arrivato in Antiochia . Egli 
penfava di rifervarlo pel fuo trionfo ; ma Erode che 
non lì credeva licuro ; finché viveva quel rampollo 
della famiglia reale , non cefsò di follecitarlo , linat- 
tantochè non ottenne la morte dell’ infelice Princi- 


Jofcpb ibi i pe , che pagò con una grolla fomma di denaro . SI 
formò adunque un formai procelfo ad Antigono il 
f. v 3 ». quale fu condannato a morte, ma aduna morte de- 
Dion ( A/ gna non d’un Principe , ma d’ un uomo della più 
balla plebe ; poiché dopo elfere egli fiato percolfo 
colle verghe , fi appefo ad un patibolo . 

Cosi 
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€»a\ terminò il regno degli Afmonci , dopo cen- 
to ventinov' anni , incominciando da Giuda Mac- 
cabeo. Quindi Erode s’ impoflefaò della Giudea. 

Quello Angolare , e ftraordinar io avvenimento , per 
cui l'autorità fuprema era pallata nelle mani d* un 
Iclumeo, avrebbe dovuto aprir loro gli occbj degli 
Ebrei , e richiamargli alla memoria una celebre pro- 
fezia , che lo aveva chiaramente predetto, ed in- 
dicato come il fegno certo di un altro avvenimen- 
to, che IntereiTava tutta la nazione: ch'era l’og- 
getto perpetuo de’ di lei voti ed efpettazione ; e 
che la diftingueva da tutte le altre nazioni della 
ferra , le quali vi avevano un limile interede ; ma 
Lenza conoscerlo e Senza eflerne avvertite . Quella 
profezia è quella di Giacobbe, che morendo, pre- 
dille a’ Suoi dodici fìglj adunati intorno al Suo let- 
' to , ciò che accader doveva in tutta la Serie dei 
tempi alle dodici Tribù , delle quali efli erano ca- 
pi e che portavano il loro nome . Traile molte pre- 
dizioni del Patriarca Sopra la Tribù di Giudea, ec- 
co quella , di cui parliamo : Tty# (i) farà tolto loCauf.^; 
fcettro a Giuda , e vi faranno fempre nella Jua di- ’°* 
fcendtnnjt condottieri del popolo , fino al’ a venuta di 
quello che deve ejfer mandato , e che farà l' oggetto 
dell' attenzione delle nazioni • Lo Scettro o la verga 
( perchè il termine Ebreo ha quelli due fenfi ) ligni- 
fica qui 1’ autorità , e la Superiorità Sopra le altre 
Tribù . 

Tutti gli antichi Ebrei hanno riferita tal predi- 
zione al Media lo che è incontrallabile . Elfa lì ri- 
duce a due punti edenziali . Il primo, che finat- 
ta»to che fudìfterà la Tribù di Giuda, la medefi.* 
ma avrà la preminenza e 1’ autorità Sopra le altre 
Tribù : il fecondo , che fudìfterà e formerà un cor- 
po di Repubblica governato con le Sue leggi , e 
condotto da Suoi Giudici , fin alla venuta del Media . 

Il primo punto fi verifica con la Serie della ilo- 
ria degl’ israeliti , dalla quale chiaramente fi rileva 

la 

(0 Non •uferetur fceptum de J odo, e dux ir femore ejui , 
dorte venia! qui pUUudus tft ! k jjf* eri* exptftatio sentito» . 
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la preminenza della Tribù di Giuda . Non è quell* 
Il luogo d’ addurne le prove , che fi podbno vede- 
re nella fpiegazione del Genefi data poc’ anzi alla 
luce . 

Riguardo al fecondo , bafia aprire gli occhj per 
conoscerlo . Quando Erode Idumeo , ed in confeguen- 
za ftraniero , fu pollo in Trono la Tribù di Giuda 
perdè 1’ autorità e la fuperiorità , che avuta fopra 
le altre Tribù. Quello era un avvertimento della 
'prodi ma venuta del Media . La Tribù di Giuda non 
ha più la primazia : non forma più un corpo falfi- 
ftente ; i Giudici non fono più Scelti dalla nazione ; 
è dunque manifefto che il Media è venuto. Ma fin 
da quel tempo la Tribù di Giuda è divenuta limi- 
le alle altre , e fi è confufa con ede ? Sino dal tem- 
po di Tito e da quello di Adriano , che fini di 
ellerminare gli avanzi di Giuda . Dunque il Media 
è venuto prima di allora . 

Quanto è ammirabile Iddio nell’ adempimento 
delle fue profezie ! Sarebbe un fare ufo che fi de- 
ve della ftoria, non fermarli per qualche momento 
l'opra tali fatti, quando vi s’incontrano? Erode 
coftretto ad ufcire da Gerulalemme , e rifugiatoli 
in Roma , chiefe il Principato , non già per fe , ma 
per un altro . Era cofa ingiufta , e contraria alle 
leggi , e fin all* ufo de’ Romani , conferirlo ad uno 
-ftranierc , mentre tuttavia fudìllevano Principi del 
Sangue Reale . Ma edendo fiato decretato fin da tut- 
ta 1* eternità , eh’ Erode dovette edere Re degli 
Ebrei, farebbe mancato il Cielo, e la terra prima 
che tal decreto folle rimafto fenza efecuzione . Quan- 
do Erode giunfe in Roma , Antonio vi godeva d’ una 
grand’ autorità . Qual ferie di avvenimenti fi richie- 
ìe per condurre le cofe a quello fegno ? Ma fi dà 
cofa che fia difficile all’ Onnipotente ì 


t 
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Articolo Sìcond*. 

« * 

Compendio della ftoria de’ "Parti , dalla fondazione di 
quefto Impero fin alla /confitta di CraJJo , che qui fi 
ejpone dijffu fornente . * . . 

L * Impero de’ Parti fu uno dei più potenti e dei più 

riguardevoli fra quelli dell’Oriente . Deboliflirn® ’-T ^ 

ne’ fuoi principi , come fuole accadere , fi dilatò 
a poco a poc® in tutta 1" Alia Magglere , e fece tre- 
mare anche i Romani. Si danno al medefimo quat- 
trocento fettantaquattro anni di durata ; dugencin- 
quanta quattro prima di Gesù Crifto , e dngenta 
venti dopo . Arface ne fu il fondatore e dal di lui 
nome ì fucceffori ne furono chiamati Arfacidi . Ar- ’• à 
taferfe Perfiano di nafcita , avendo vinto ed uccifo 
Artabano , ultimo di quelli Re , trasferì l’ Impero 
de’ Parti ai Perfiant , nel quinto anno dell'Impera- 
tore Alellandro figlio di Mammeo. Parlerò qui fola- 
mente degli avvenimenti dei Parti , prima di Gesù 
Crifto , e ne parlerò concifaraente , eccetto che del- 
la fconfìtta di Crafiò , di cui farò un diffufo racconto . 

Ho altrove accennato ciò che mode Ar*ace I;An M. 
ad eccitare la ribellione nella Parthia , ed a difcac. i7r *‘ Av * 
ciarne i Macedoni , che dopo Aleftandro il Grande °* C 
fe n* erano refi padroni ; dopo di che ei vi fi fece 
eleggere Re. Teodoto nel tempo medefimo eccitò 
un’ altra ribellione nella Battriana , e la tolle ad An- 
tioco , foprannomato Tbees . 

Qualche tempo dopo Seleuco Caliico fuccefibre An ' 
d’ Antioco , avendo fatti inutili sforzi per fortomet- g. c. 
tere i Parti , cadde egli ftefto nelle loro mani e fu 
fatto prigione s ciò avvenne fotto Tiridate , chiama- 
ta anche Arface II. fratello del primo . 

Antioco foprannomato il Grande , fu più fortu- An M; 
nato del fuo antecefibre . Marciò verfo 1’ Oriente >e Av> ' 
riacquiftò la Media che gli era ftata tolta dai Parti . ' Ut ’ 
Entrò anche nella Parthia ; ed avendo obbligato il CO 

Re • 

CO II Signor Abbate di Longuerue relli fu* differtazione lati- 
m Copra gli Arfacidi, attribuifce ciò, che fi è detto qui ad Artabano 
ch’ci pone f a Arface li. e Pnapazio. Giuftinonon ne fa menzione . 
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Re a ritirarli nell’ Ircania, fé ne tornò, feguito da 
un armata di cento mila fanti, e venti mila cavaU 
li . Antioco , continuando la guerra conchiufe , un 
Trattato con Affa ce , in vigor del quale gli lafcia- 
va la Parthia e l’ Ircania , (otto la condizione ch’el 
lo ajutaffe a fottomettere le altre Provincie ribelli. 
Aa- M Antioco marciò pofcia contro Eutideme Re di Bat- 
J 7 »« Av. tria , col quale anche devenne ad un accomoda- 
ci c. xif. men to . 

Priapazio , figlio di Arface II , fuccedè al fuo pa- 
dre ; e dopo un regno di quindici anni , lafciò, mo- 
rendo , la Corona a Fraate I , fuo primogenito . 

An. M. Quello la lafciò al fuo fratello Mitridate , che pre- 

O C. li’ 21 P ro P r ì a cagione del (ingoiare di lui me- 

rito. In fatti ei fu uno dei più gran Re , che go- 
vernarono i Parti : portò le lue concquifte più oltre 
che Alertandro Magno ; e fece prigioniere Demetrio 
Nicatore . 

M À* Fraate II. fuccedè a Mitridate , fuo padre. Autio- 
C. C. iji. co Ridete Re della Siria marciò contro di lui con 
un poderofo efercito , fatto il prefetto di liberare il 
fuo fratello Demetrio, ch’era prigioniero; ma do- 
po d’aver disfatto in tre battaglie Fraate, nella, 
quarta fu vinto egli (letto ed uccifo ed il di lui 
efercito tagliato in pezzi . Fraate mentre penfava 
portar le fue armi nella Siria , fu attaccato dagli 
Sciti , e perdè la vita in una battaglia . 

An M. Artabano , di lui zio, ne occupò il pollo , e rao- 

• w a v poco dopo . 

G. C «». Quello ebbe per fuccettore Mitridate II. il quale, 
fecondo Giuftino , colle fue belle azioni meritò il fa* 
prannome di Grande . 

Ei dichiarò la guerra agli Armeni , e nel eonchiu- 
der con etti la pace , obbligò il Re ad inviargli in 
An. M. ortaggio il proprio figlio Tigrane . Quello fu dipoi 
9909 imfl llabilito dai Parti medefimi ìopra il trono dell’ Ar- 

* j* <• i* meuia , e fi uni con Mitridate Re di Ponto per fa- 

re la guerra ai Romani. 

Antioco Eufebio fi rifugiò pretto Mitridate, che 
g!*c. iij. 1 ° sillabili , due anni dopo, ael portello d’ una par- 
* te del regno della Siria . Que- 
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Quello è lo llelfo Mitriade , che fpedl Orobaie a 
Siila, per chiedere I’ amicizia e L'alleanza de’ Ro- 
mani ; e che al di lui ritorno , ei fece mori- 
re per aver ceduto a Siila il luogo il più ono- 
revole . 

Demetrio Eucherio , che regnava in Damafco , af- 
fediando Filippo fuo fratello , nella città di Bereà , 
fu vinto e prefo dalle truppe de’ Parti accorle in 
ajuto di Filippo , e quindi condotto a Mitridate , 
da cui fu trattato con ogni forta d’ onore , e pref- 
fo di cui mori d* una infermità . 

Mitridate II. lini i fuoi giorni dopo aver regna- 
to per quarantanni, e fu generalmente compianto 
dai fuoi fudditi . Le turbolenze domeniche inforte 
dopo la di lui morte, debilitarono l’Impero de* 
Parti , e ne fecero maggiormente rifentire la perdi- 
ta . Tigrane rientrò nelle provincie , che aveva lo- 
ro cedute , e ne tolfe loro molte altre . Pafsò 1’ Eu 
frate, e s’ impadroni della Siria , e della Fenicia. 

In tali turbolenze i Parti eleflero per loro Re 
Mnafxires ; e dopo di lui , Sinatrocc , de’ quali ap- 
pena fi fa il nome . 

Fraate , figlio di quell’ ultimo , fi fece fopranno- 
mare Dio . Ei fpedl Ambafciatori a Lucuilo dopo 
la gran vittoria riportata dai Romani fopra Tigra- 
ne , e conlervava nel tempo ileffo una fegreta in- 
telligenza con quell’ultimo. In quella occafione , 
Mitridate gli fenile la lettera a noi tramandata da 
Sallullio . 

Pompeo , eflèndo flato eletto in vece di Luculio 
per condurre a fine la guerra contro Mitridate, ti- 
rò Fraate al partito de’ Romani. 

Quello abbracciò gl* intereffi di Tigrane il gio- 
vine contro il fuo padre ; e fi uni con Pompeo . 

Dopo il ritorno di Pompeo in Roma , Fraate fu uc- 
cifo da’ fuoi proprj figli ; e Mitridate il primoge- 
nito gli fuccedè* 

Mitridate, difcacciato dal regno o dai propri fuoi 
fudditi ai quali fi era refo odiofo , o dall’ ambizio- 
ne del fuo fratello Oro de , ricorfe , ma inutilmente, 
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a Gabinio » che comandava nella Siria , pregandole 
a rimetterlo nel Trono . Prefe le armi per difenderli . 
Attediato in Babilonia, fi arrefe ad Orode, il qua- 
le riguardandolo, non come fratello, ma nemico», 
lo fece uccidere e colla di lui morte fi vidde paci- 
fico poffettore del Trono . 

Fu egli però impenfatamente agitato al di fuori. 
Craffo , creato Confolo per la feconda volta con Pom- 
peo , nella diftribuzione delle provincie ebbe la Si- 
ria del che egli , attefa l’ idea in cui era di portar 
la guerra nella Parthia , ebbe tal gioja , che anche 
in prefenza di perfone ad etto poco cognite , noti 
poteva moderarne i trafporti ; ma in compagnia defc 
Tuoi amici , fi millantava di cofe affatto indegne e 
della fua età, e del fuo carattere! talché ferabra- 
va un uomo del tutto diverfo da quello, ch’era 
flato. Ei non limitava i fuoi difegni nè al folo go- 
verno della Siria , nè alla conquifta delle provin- 
ce vicine, nè a quella de’ Parti . Si lufingava,che 
le grandi azioni di Lucullo contro Tigrane , e di 
Pompeo contro Mitridate dovettero fembrare fcher- 
zi di fanciulli pofte in paragone colle fue . Già di- 
vorava colla fperanza la Battriana , e le Indie ; e 
penetrava nell’Oceano il più rimoto , ed all’eftremi- 
tà orientale . Pure nelle commilitoni , che gli furo- 
no date , non era comprefa la guerra contro i Par- 
ti ; ma ognuno Capeva che queft’era la di lui paf- 
fione più forte . Un tal contegno non annunziava 
cofe felici. 

La di lui partenza fu anche accompagnata da un 
più funefto augurio . Un Tribuno , detto Atejo mi- 
nacciò ,di opporgli!!, nel che fu fecondato da molti 
i quali non potevano foffrire che fi andaffe con giub- 
bilo a far la guerra a’ popoli, che non avevano fat- 
to alcun torto ai Romani , e eh’ erano loro amici , 
e loro alleati. Quello Tribuno, non avendo potuto 
impedire la partenza di Cratto , corfe alla porta per 
cui ei doveva ufcire,pofe in terra un bracciere ac- 
cefo ; e quando Cralfo gli fu vicino, vi gettò al- 
cuni profumi, versò certe acque e pronunziò im- 

pre- 
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precazioni coti terribili , che non fi poteva udiri» 
lìrbza fremer d’ orrrore . Gli Scrittori hanno riguar- 
dato le (venture di Crairo com’ effetto di quelle im- 
precazioni . . 

Ma nulla potè trattenerlo. Superiore a qualunque 
cftacolo, giunte in Brindili , dove benché il mare folle 
ancora infuriate , s* imbarcò , c perdè molte navi 
nel iuo tragitto . Riunite le truppe , continuò il fuo 
cammino; ed arrivato in Galazia , trovò il Re De-- 
jotaro , eh* effendo di età molto avanzata , fabbri- 
cava una nuova città ; fopra di che Cralfo , Corri - : 
dendo , gii dille i £* troppo tardi , o tip de’ Calati , ■ 

« fabbricare vita ci'td nell’ ora ( 1 ) duodecima del 
giorno . E voi , mio Signore , gli riipolè Dejotaro , 
non avete rifoluto troppo per tempo di far gutrr-a ab 
"Parti. Craffo allora aveva oltrepaffati letiant'anni , 
ed il di lui volto lo taceva comparire anche più 
vecchio . 

Avendo fàputo , che net tempio di Gerufatemrae Jff'**-*"* 
V* erano tefori confiderabilt , i quali Pompeo non**** 1 ** 1 * 
aveva toccati , ftimò , che gli conveniffe deviare al- 
quanto dal fua cammino , per impadronirtene . Vi 
andò dunque col fuo efercito . Fralle altre ricchez- 
ze immenfe , vi era una trave d'oro circondata da 
un’altra di legno ; e nota al foto Sacerdote Eleaza- 
ro , cuftode dei tefori del tempio . Quella trave 
d* oro pefa .«^trecento mine di libbre due e mezzo- 
I’ una . Eleazaro, avendo Caputo il fine del viag- 
gio di Craffo in Gerufalemme , pei falvare 1* altre 
ricchezze , tutte depolìti de* Particolari , gli fcuo- 
prl la trave d’oro, e gli permife di portarla Ceco 
dopo avergli fatto giurare di non toccare il rima-- 
■ente . E1 non Capeva , che per 1’ avarizia non fi dà> 
cola fa già . Craffo prefe U trave d’ oro , e depredò < 
gli altri tefori, afeendenti a trenta milioni, dopo 
di che continuò il fuo viaggio . 

Da principio tutto gli riufei felicemente quanto 
ei poteva delìderarlo. Coftruì un ponte fenza incen- 
trarvi oftacolo , fopra V Eufrate i vi fece paflare il 

St. jtntioa T. XI. 0 fuo 

(») l* duodecimi era il fine del giorno. 
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fuo eiercito» entrò nelle terre de* Parti; ed andà 
ad attaccargli fenz’ altro motivo che quello d’ una 
cupidigia infaziabile delle ricchezze d’ un paele , 
per fama molto opulento . I Romani , prima fotto 
Siila e dipoi fotto Pompeo, avevano conchiufa la 
pace , e fatti molti trattati con ellì , fenza che vi 
folle mai Rata alcuna violazione, o altro attentato» 
che dar potette un giufto motivo di guerra . Quin- 
di I Parti, non afpertandoli una tal invafione , non 
A erano preparati alla difefa . Craffo adunque s'im- 
padronì della campagna ; fcorfe fenza oftacolo 1» 
maggior parte delia Mefopetamia-: prele molte cit- 
tà ; e fe avelie faputo profittare dell’ occafione , fa-* 
rebbe facilmente penetrato fin a Scleucia ed a Ctefi- 
fone , ed avrebbe conquittata tutta la Babilonia e 
la Mefopotamia « Ma nell’autunno, dopo aver la- 
nciati fette mila fanti e mille cavalli, per guarnire 
le città che lì erano arrefe , ripafsò 1’ Eufrate , e fi 
ritirò colle fue truppe nelle città della Siria , dove 
fi occupò unicamente nell’ ammaliare ricchezze , e • 
Bel faccheggiare tempi • 

Quivi fu raggiunto dal fuo figlio , fpeditogli de 
Celare dalle Gallìe ; giovine , che aveva attenuti mol- 
ti di quei premi d’onore, che fi davano dai Gene- 
rali a coloro , che fi erano dittimi per il loro valore ; 
e che gli condulfe un corpo di mille foldati a ca- 
vallo. % 

Fra i molti errori commetti da Crattb in quella 
fpedizioné , dopo quello d‘ aver intraprefa la guer- 
ra , il maggiore fu il fuo pronto ritorno nella Si- 
ria . Doveva egli penetrare più pltre ; ed impadro- 
nirli di Babilonia e di Seleucia , città fempre nemi- 
che de’ Parti mentre , allontandofene diede tempo ai 
nemici di prepararli , lo che fu caufa della di lui 
rovina . , 

Mentr* ei richiamava le fue truppe dai quartieri 
d’ inverno, giunterò alcuni Ambafciatori del Re de* 
Parti , che gli efpofero in poche parole la lor com- 
mittìone , col dirgli , che fe quell’ eiercito era fpe- 
dito dai Romani contro i Parti , ne farebbe feguitst 

una 
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«n3i guerra , la quale non farebbe terminata fe 
non colla totale rovina degli uni o degli altri ; che fe 
poi , come avevano udito , il folo Craflb , contro il 
Pentimento della fua patria e per faziare la fua ava- 
rizia , era entrato a titano armata nelle loro Provin- 
cie , il loro Sovrano voleva in tal cafo ufare mode- 
razione , aver pietà della di lui vecchiezza , e per- 
mettere ai Romani eh’ erano nei funi Rati , di riti- 
rarli liberamente (intendeva fenza dubbio delle guar- 
nigioni lafciate da Craflb nelle piazze già conqui- 
diate ) . Avendo Craflb rifpofto con alterigia e con fa- 
fio col dire , che avrebbe loro fatta papere la fuarijpo - 
fin nella cititi di Se! cucia , il più vecchio fra gli Am» 
bafeiatori , chiamato Vaisè , fi diede a ridere , ed 
aprendo la palma della mano, gli dille’: Crajfo , tu 
vedrai prima nafcerc il pelo in quefta mano , che Se- 
ìeucia . Quindi le ne tornarono per annunziare al loro 
Re, che bisognava prepararli alla guerra. 

Quando la ftagione lo pèrmife , Craflb fi pofe in AN - M ' 
campagna . I Parti avevano aVuto tempo per tutto j 9 *J~ A ? *’ 
l'inverno di radunare un groflo efercifo . Orode , lo- *»/«». «• 
fo Re , marciò in perfona , alla teda d’una parte d* ef- Orafi, fag. 
fe , verfo le frontiere dell’ Armenia ; ed inviò l’ altra W- 
nella Mefopotamia , fotto il comando di Surena , il 
quale vi riacquiftò molte piazze , delle quali Cralfo , 
nell' anno precedente , fi era refo padrone . 

Frattanto alcuni foldati Romani , fuggiti con gran 
pericolo dalle città che guarnivano nella Mefopota- 
mia , alcune delle quali erano già fiate riacquiftate 
dar Parti , ed altre attediate , fi prelentarono a Craflb 
e gli raccontaronò cofe capaci d’ inquietarlo , e atter- 
rirlo . Dicevano di aver veduto coi lor proprj occhi il 
numero fpaventevole dei nemici , ed il loro formida- 
bile valore nel fangufinofi combattimenti feguiti in- 
torno alle città , che i medelimi avevano attaccate . 
Soggiugnevano che non' era poflìbile nè falvarfi quan- 
do efiì infeguivano , nè raggiugnergli , quando fug- 
givano e che i loro dardi nel medefimo tempo 
gravi , e rapidiflìmi aprivano piaghe infanabili . 

Quelli difeorfi abbatterono oltremodo il coraggio , 

O a, t 1' ar- 
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• 1’ ardire dei foldati Romani , i quali coll’idea , che 
! Parti non foriero differenti dagli Armeni e dai po- 

E oli della Cappadocia , domati co sì facilmente da 
ucullo , e lufingandofi che tutta la difficoltà di 
quella guerra confi rieffe nella lunghezza dei cammi- 
no , e nella fatica d’ infeguire i nemici, incapaci di 
venire mai alle mani con effì , fi vedevano nel cari) 
di dover foftenere fiere battaglie, e luperare gran 
pericoli . Quindi fi avvilirono in maniera , che molti 
dei primari Ufiziali filmarono che Craffo prima 
d’andare più oltre, dovefie convocare il Configlio* 
cd efaminare tutta l’ imprefa . Ma Craffo non afcol- 
tava fe non chi lo follecitava a marciare e ad af- 
frettarli . 

Ciò che più lo incoraggi , e lo confermò nella 
fua rifoluziene fu 1’ arrivo di Artabazo Re dell* Ar- 
menia , che gli conduiie un ctrpo di fei mila caval- 
li , i quali formavano una parte delle di lui Guar- 
die , oltre deU'effer feguito da dieci mila Corazze* 
e trenta mila fanti. Egli lo configliò a non condur- 
re 1’ efercito nelle pianure della Mefopotamia , e gli 
dilfe efler meglio entrare nelle terre nemiche pel 
paefe degli Armeni. Appoggiava egli il fuo fentì- 
inento alla ragione, eh' effendo l’Armenia un pae- 
fe montuofo , la cavalleria de’ Parti , che formava il 
crollò delle loro truppe , farebbe loro divenuta af- 
fatto inutile i in oltre col prender egli quella ftra- 
da , avrebbe potuto facilmente provvedere ai bifo» 
gni dell* efercito , mentre, fcegliendo l’altra della 
Mefopotamia , gli farebbero mancate le provvifioni * 
9 avrebbe ferapre avuto a fronte un nuraerofo efer- 
cito finattanto che foffe penetrato nel cuore delle ter- 
re nemiche > che nei piani , la cavalleria avrebbe 
avuti tutti 1 vantaggi poffìbili ; e che finalmente gli 
farebbe fiato neceffario attraverfare molti arenofi de- 
ferti, dove diffìcilmente avrebbe potuto trovare acqua 
e viveri . I ! configlio era ottimo, e le ragioni fenza re- 
plica i ma Craffo acciecato dalla provvidenza , che vo- 
leva punire il facrilegio da lui commeffò, depredando 
Il Tempio di Gerufalemme , non fece alcnn conto di 
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quanto gli fu iuggerito ; ma pregò fotamente Art»* 
bazo che ritornava ne’ tuoi Itati, a condurgli pii 
pretto che averte potuto le t»e truppe . 

Ho detto che la Provvidenza accecava Craflò • 
Ciò non folo è evidente , ina fu offervato fin da uno 
Scrittore Gentile ; cioè, da Dione Cartìo ftorico fen- 
fato , ed uomo di guerra . Ei dice , che i Romani 
guidati da Crarto , non avevano alcun fine falutare , 
e che „ non (apevano a qual partito appigliarfi , o 

fi mettevano nella importabili tà di Seguirlo ; tal- 
„ chè avrebbe detto, che condannati e perseguitati 
„ da qualche Divinità , noe potevano far ufo aè 
„ della lor mente , nè del lor corpo . Quella Divi- 
,, «liti era incognita a Dione : “ ed è quella appun- 
to che prefedeva alla nazione Giudaica , e che ven* 
dicava l’ingiuria fatta al fuo Tempio. 

Crarto affrettò dunque la fua partenza . Aveva fet* 
te legioni di fanti , poco men di quattro mila ca- 
valli, e altrettanti arcieri leggiermente armati, che 
in tutti afcendevauo a piò di quaranta mila uomi- 
ni ; vale a dire , formavano una delle piò beile ar- 
mate , che i Romani averterò giammai polle in cam- 
po . Mentr’ ei varcava infieme colle truppe un pon- 
te , che aveva formato full’ Eufrate predò la città 
di Zeugma , fcoppiarono all’ improvviso tuoni Spa- 
ventevoli , e lampi orribili , che diedero nella fac- 
cia de’ di lui Soldati , quafi per fermarli . Nel tem- 
po lleffo una nera nuvola , da cui ufcl un turbine 
impetuofo accompagnato da un infocato fulmine , 
fcoppiò fui ponte e ne abbattè una gran parte . Le 
«ruppe allora rellareno tbigottite , ed attonite . Egli 
procurò di confidarle promettendo loro con giura- 
mento di ricondurle per 1’ Armenia j e fini il fuo 
difcorfo aflìcurandole , che niuno dei fuoi Soldati fa- 
rebbe ritornalo per quella ttrada . Quelle ultime pa- 
role , ambigue e che imprudentemente gli erano fug- 
gite di bocca , cofternarono affatto 1’ eferclto . Craf- 
fo conobbe il peflìmo effetto da effe prodotto ; ma 
Sempre piò fiero ed oftinato trafcurò di ripararvi 
Spiegandone il fenfo per confortare i tìmorofi . 

Ot Si 
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Ei s’innoltrò colle fue truppe lungo 1* Eufrate % 
e poco dopo gli fu riferito dalle fue fpie che non 
nella campagna non fi vedeva un fai uomo , ma eh’ 
vi fi olìèrvavano le orme di molta gente a cavallo , 
la quale fembrava , eder rapidamente fuggita , co- 
me le fodè fiata incalzata . 

À quefta notizia Crado ravvivi le fue fperanze , 
ed i di lui foldati incominciarono a riguardare i Par- 
ti con occhio di difprezzo , come uomini che non 
avrebbero coraggio d’ afpettargli , e di venir a bat- 
taglia. Catfìo ìo configliava ad avvicinarli almeno a 
qualche città munita di guarnigione per farvi ri- 
pofare L' efercito , e per informarli del vero nume- 
ro dei nemici , delle loro forze , e delle loro ope- 
razioni ; e fe non voleva approvare tal configlio , 
a marciare lungo l' Eufrate verfo Seleucia , a fine 
di non edere moleftato dalla cavalleria de’ Parti non 
po'tede moleftarlo ; e di farli feguire dalla flotta > 
la quale avrebbe prefe dalla Siria le provilioni è 
le altre cofe recederle all’ efercito . Caffio era Que- 
fiore di Crado , e quello che dipoi uccife Celare . 

Grado fi era difpofio a efeguir tal configlio , quan- 
do fopraggiunfe un Capitano degli Arabi , chiama- 
to Arianno , eh’ ebbe 1’ abilità di fargli adottare un 
progetto adatto contrario * Cofiui aveva altre volte 
fervilo folto Pompeo , ed era conofciuto da molti 
foldati Romani , che lo riguardavano come amico . 
A Surena parve proprio per fargli rapprefentare 
quel perfonaggio. In fatti, iubito ch’ei fu con- 
dotto davanti Crado , gli diede ad intendere , che 
i Parti non avrebbero foftenuto l* afpetto deli’ efer- 
cito Romano, il di cui folo nome aveva atterrite 
le loro truppe ; e che per ottenere una vittoria com- 
pleta , badava marciare a drittura contro di edì , è 
prefentar loro la battaglia , odrendoli a fervirgli di 
guida , a condur’o per la ftrada la più corta . Craf- 
fo , abbagliato da tali lufinghe , ed ingannato da 
uno che fapeva ben dipingere ciò che proponeva , 
accettò 1’ oderta , malgrado le diduafioni di Cadìo * 
e di molti altri, eh’ erano entrati in fofpetto dì 
qualche tradimento « Craf- 
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•’ Cfaffo rtótl diede orecchio a veruno ; ed il tradì* 
tore Arianno , dopo averlo indetto ad allontanarli 
dalle rive dell* Eufrate , lo coaduffe , attraverfando 
un piano , per una ftrada da principio facile j ed 
eguale , ai a di poi difaftrofiflìma , a motivo della 
gran quantità dell’arena incontrata in una valla , 
aperta , ed aridifTima campagna , d’onde non fi fcuo* 
priva nè fine nè principio ; nè fi poteva fperare di 
trovar ripofo , o rinfrel'co . Seia fete e la fatica del 
cammino difanimavano i Romani * l’ afpetto del 
paèfe gli riduceva in Una difperazione ancora più 
orribile , non ifcorgendofì nè da vicino , nè da lun- 
gi il minimo albero la minima pianta , il minimo 
rufcelto , una collina , una fola erba ; ma foltanto 
mucchi d* arena . 

Quantunque ciò bnflaffe a porgli in fofpetto 1* ar- 
rivo dei corrieri di Artabazo avrebbe dovuto con- 
vincergli , che fi tramava qualche tradimento . Que- 
llo Principe faceva intendere a Graffo, che il Re 
Orode era andato ad attaccarlo con un groffo efer- 
cito : che una tal guerra non gli permetteva d’ in- 
viargli il foccorfo promeffo ; e che ' perciò Io con- 
figliava ad avvicinarli all* Armenia , per unire le 
loro forze coarro il loro comune nemico . Soggiun- 
geva , che fe difapprovava tal configlio, lo avver- 
tiva almeno ad evitare nelle marcic e nell’ accam- 
parli i luoghi aperti è comodi alta cavalleria , ed 
a tenerli fempre vicino ai monti ; Graffo in vece 
di afcoltare quelli favj avvilì , s’ irritò contro chi 
glieli dava ; e non degnandoli di rifcrivere ad Ar- 
tabazo, dille lidiamente a* di lui corrieri : ,, Non hò 
i, per ora tempo di penfare agli affari degli Ar- 
,, meni . Verrò quanto prima in Armenia , e pu- 
„ nirò il tradimento di Artabazo . 

Egli era talmente perduto dietro il fuo Arabo , 
èd acciecato in maniera dalle di lui fcaltre me*** 
rogne , che malgrado tutti gli avvertimenti > lo 
aveva feguito fenza la minima diffidenza , finattan- 
to ch’egli non lo ebbe condotto nell’ afenofo de- 
ferto . Allora il traditore fuggì ed andò a render 
contro a Surena di ciò che aveva fatto , 



M ' 5 T. © R f A 

Dopo alquanti giorni di cammino per un paefe 
disabitato e nemico , dov* era imponibile aver noti- 
aie r giunfero alcuni corrieri tutti anelanti ad avver- 
tir Crallo , che 1’ esercito numerolillìmo de’ Parti fi 
era già pollo in marcia per portarli ad attaccarlo . 
Quell’ avvilo riempi 11 canapo d' upa Comma co- 
fiernazione ; e Cratfo più turbato degli altri , Schie- 
rò in fretta le Aie truppe in battaglia. Da prin- 
cipio , feguendo il configlio di Calilo , eftefe più 
che potè 1‘ infanteria , per farle occupare maggior 
terreno , c per togliere ai nemici la facilità di di- 
fordinaria ; e diilribul tutta la cavalleria full* ale • 
Ma dipoi cangiò parere , e riflrtnfe l’ infanteria , 
in un groffo battaglione quadrato, che formava fac- 
cia ed in ogni lato le presentava dodici Coorti (i) 
fronte . Cialcuna Coorte aveva predò di fe una Com- 
pagnia di cavalli .acciocché effendo ogni parte ugual- 
mente foilenuta dalla cavalleria , tutto il corpo «om- 
batteife con più ficurezza ed ardire . Diede il co- 
mando d’un* ala a Calila , deli* altra al fuo figlio Craf- 
fo il giovine ; ed egli fi pofe nel centro . 

Marciando tutti in tale ordinanza , arrivarono full* 
fponda di un rufcello , che non aveva molt’ acqua , 
ma che recò nondimeno un eftremo piacere a’ Sol- 
dati , a cagione del caldo eccefiìvo e dell’ eilrema 
aridità del paefe . 

Gli Uffiziali erano /per la maggior parte di pa- 
rere , che fi accr^oaflij in quel luogo per dar tem- 
po ai Soldati di rimetterli dell' eltcaordinaria fatica » 
Sofferta in un cosi lungo e penofo cammino , e di 
ripofarvifi per quella notte ; mentre fi farebbe pro- 
curato , di aver notizie de’ nemici ; e quando fi 
folle faputo il loro numero , ed il loro fiato , fi fa- 
rebbe nella feguente maniera andato ad attaccargli. 
Ma Craffo , cedendo alla furia ed alle iftigazionl 
del fuo figliuolo , e della cavalleria a cui comanda- 
va , e diede ordine che chi aveva bifogno , di ci- 
barli , 

(O L* Coorte Uomini tri un eerpo d’infanteria comporto di 
Cinque a feiccnto Uomini ; e prcflfo a poco quello fteffe che avi 
oggidì chiamiamo Battaglione , " . 


Digitized by Google 


bei Success, di Alless. Li*. XX. %vj 

tarli , lo facelle nella tua fila ; e fenza lafciar il tem* 
po a ciò necellàrio . lì pofe in marcia non a parto 
lento , nè facendo qualche paufa , ma rapidamente 
con tutta lena , ne fi fermò finché non ifcuoprì i ne- 
mici che non gli parvero nè iniuperabili nè in così 
gran numero , nè cosi terribili , come gli era fiato 
detto . Surena aveva ui'aro uno ftratagemma , occul- 
tando la maggior parte de’ tuoi battaglioni dietro i 
primi corpi avanzati; e acciocché no* fodero vedu- 
ti allo fplendore delle armi , aveva ordinato che 
quelli li ricuoprirtero con le loro cafacche , o con ' 
pelli . 

Quando furono in faccia al nemico, ed in pro«* 
cinto di combattere , appena che il Generale de* 
Farti diede il fegno della battaglia , tutta la cam- 
pagna rifuonò di voci fpaventevoli , e di uno ftre- 
pito oribile . Imperciocché i Parti non s’ incoragifco- 
no al combattimento con corni o trombe ; ma han- 
no una gran quantità di finimenti incavati copèrti 
di cuojo, e circondati di fonaglj di rame, che bat- 
tono 1’ uno contro I* altro , lo ftrepito dei quali è 
«osi cupo e terribile , che fembra un confufo rug- 
gito di beftie feroci, confufo col fragore del tuono. 
Quefii barbari avevano ortervato che fra tutti i lenii 
1’ udito è quello , che turba più 1* anima , che la 
ferifce e la muove con più prontezza , e che la 
fa più prefio come ufcir di fe . La confufione e lo 
fpa vento , che ne concepirono i Romani fi accrebbe- 
ro oltremodo quando i Parti , gettando all’ improv- 
vido le coperte delle lor armi , quefte apparvero tut- 
te di fuoco , così per lo fplendore così degli elmi 
e delle loro corazze , che erano di acciajo più ri- 
fplendcnte dei ragg; del Sole , come del ferro e dei 
rame, che avevano addortò i loro cavalli. Si vede- 
va alla loro tefta Surena uomo di bell* afpetto , di 
flatura , e di un credito di valore molto maggiore 
«li quello che dava a crederlo al di lui effemmina- 
to feaibiante . Imperocché el ufava il belletto, co- 
me i Medi , e portava com’ erti i capelli increfpa- 
ti , e artifiziofamente djfpofti ; mentre gli altri 
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Parti gli portavano come gli Seiti affai tra fcu rati 

Da principio i Barbari volevano caricare i Roma- 
ni colle picche * per procurare di aprire le prime 
file ; ma avendo veduta da vicino la denlìtà di quel 
battaglione quadrato, cosi cbiufo ed unito, ed in 
cui i foldati erano così fermi , e fi loiìentavan con 
vigore l’un 1’ altro , fi ritirarono fubito indietro* 
fingendo di fepararfi e di rompere la loro ordinan- 
za . Ma i Romani furono attoniti nel vederli all* 
improvifo circondati in tutti i lati dai nemici . 
Craffo ordinò a fuoi arcieri , e alla fua infanteria 
leggiera d’ inveftirgli , ma elfi non poterono efeguir- 
ne gli ordini ; poiché * oppreifi da Una tempeita di 
freccie , furono corretti a ritirarli , ed a porli 
al coperto fotto la loro infanteria gravemente armata ; 

I Romani , nel vedere la velocità e la forza delle 
freccie nemiche , contro le quali elfi non avevano 
armi balìevoli > e che ferivano ugualmente dovun- 
que colpivano, incominciarono a (paventarli. I 
Parti , (Sparandoli , fi diedero a lanciarne da lon- 
tano , lenza pericolo eh’ effe andaffero a vuoto , tan- 
to era unito il battaglione Romano . I loro colpi 
aprivano ferite profondilfime * attefo che la cord* 
dell’ateo, violentemete tela , fpingeva i dardi di 
un pefo ftraordinario con tal impeto a forza, che 
fuperava ogni relìttenza . 

I Romani così attaccati ed oppreifi in ogni lato* 
non Capevano qual rifoluzione prendere . Se Tettava- 
no nelle loro file , erano mortalmente feriti ; fe ne 
ufeivano per andar contro il nemico , non potevano 
offenderlo, e n’ erano ugualmente maltrattati poi- 
ché i Parti fi davano a fuggire , e fuggendo fempre 
la fidavano . Dopo i Sciti , non vi era popolo , che 
faceffe con più agilità un tal efercizio ; per verità 
faviarnenté inventato , che nella fuga falvava loro 
la vita , e gli liberava dal difonore . 

1 Romani , finché fperarono , che que’ barbati , do- 
po confumate le loro fteccie , dovettero o ceffar di 
combattere ; o venire atte mani , fi foftennero ; mi 
quando fi avvidero, che alla coda de’ battaglioni 

v’ era- 
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V* erano de’ camelli carichi di freccie , dove ognuno 
andava nuovamente a provvedercene , perderono affat- 
to il coraggio ; e Gratto allora fece dire al iuo tiglio , 
che a qualunque cotto procuraffe d’ accattarti ai ne- 
mici, prima di elfere totalmente «pprtilo , perchè 
contro di lui avevand etti volte le toro mire t e fa- 


cevano un giro per prenderlo alle {palle . 

Il giovine Cratto avendo prefi mille trecento Ca- 
valli , cinquecento arcieri , e atto Coorti * di io! ■ Formanè 
dati armati di feudi , gli conduffe facendo un mez qu.itro,» 
xo giro di converfione contro di quelli , che cer 
cavano di porlo io mezzo . Quelli , o temettero l'ur> 
to di una truppa che marciava in cosi bell’ ordi- 
ne , o avellerò difégno di tirare il giovine Cratto 
più lungi, che fotte pottìbile dal di lui padre * 
prefero la fuga. Il giovane Cratto gridando allora 
a tutta lena , Tty» ci tfpettano ; gl* infegul a fpron 
battuto . I fanti incoraggiti dall’ efempio della ca- 
valleria , vergognandoli di reftar indietro , la fe- 
guirono di egual patto , {limolati dalla ior buona 
volontà, e dalla fperanza della vittoria. Credevano 
etti fermamente di aver vinto , e d’ infeguir il ne- 
mico , finattantochè allontanati dal grotto detl’efer- 
cito , non ne riconobbero 1* aftuzia . I Parti , che 
avevano finto di fuggire , voltarono improwifa- 
mente faccia , e molt’ altri dei loro fi unirono coi! 
elfi per abbatterle i Romani t 

Allora il giovine Cratto fece far alto alla fdi 
truppa t lufingandofi , che i nemici vedendolo con 


poca truppa > lo avrebbero attaccato com'egli de* 
fiderà va . Ma i Barbari fi contentarono di opporgli 
a fronte la cavalleria gravemente armata -, e facih- 
do un giro alla leggiera , lo cilrcondarono fenza aV* 
vicinargli!» , 1’ opprimevano colle continue fcaricfft 


dei loro dardi . Oltre di ciò agitando que’ monti 
di fabbia fufeitavano una polvere cosi denfa , che 
1 Romani che non potevano nè vederli nè parlarli , fi 
rittrinfero in un angufto fpazio , doVe urtandoli 1’ uno 
e 1' altro , Tettarono efpotti ad ogni frecci!» , e mo- 
tivano d’ una lesta , ma aliai crudel morte . Iro* 


peroc- 
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perocché Sentendoli lacerare le vifcere , nè potendo 
-Soffrire il dolore lì ruotolavano l'opra la Sabbia eoa 
le freccie immerfe tutta via nelle ferite, e fpirava- 
no in mezzo ai tormenti orribili ; o procurando di 
frappare a forza le punte penetrate a traverfo de* 
nervi. e delle vene, laceravano vie più le loro pia- 
ghe , ed accrescevano il loro dolore . 

La maggior parte mori in quella guifa , e quel- 
li che rimanevano in vita , erano impotenti d’ agi- 
re Quindi avendogli il giovane Crado efortati ad 
invertire la cavalleria , gli fecero vedere le loro 
mani inchiodate negli feudi, ed i piedi trafitti, 
e fidati in terra in maniera che non potevano nè 
fuggire nè difenderli . Portoli egli dunque alla te- 
tta della fua cavalleria , caricò vigoroi’amente la 
yanguardia nemica , e fi fpinfe fieramente negli lqua- 
droni , ma con fu o grande Svantaggio * perocché le 
deboli e carte afte , percuotevano corazze di ec- 
cellente acciaio , o di cuojo duriffìmo « mentre i 
barbari con forti fpiedi ferivano i corpi de' Galli , 
nudi, o leggiermente armati . Erano quelle le trup- 
pe , nelle quali il giovane Craflo aveva maggior 
fiducia , t cou le medelìme faceva prodezze mira- 
bili . I Galli afferravano gli fpiedi de’ Parti ; ed 
unendoli corpo con corpo , gli abbracciavano ftret- 
.tamente , e gli tiravano in terra dov’erti reftavano 
Immobili , opprertì fotto il pefo delle loro armi . 
Molti di quelli Galli, abbandonando! loro cavalli 
fi ponevano fotto quelli dei nemici, e colle fpade 
ferendogli nel ventre , gl» rendevano pel dol*re cosi 
feroci , che i medefimi faltavano , s’ inalberavano, 
rovesciavano i loro padroni , gli calpcftavano , in- 
fieme coi nemici , e finalmente cadevano morti Co- 
pra gli uni e gli altri. 

Ma ciò che recava maggior moleftia ai Galli » 
era il caldo e la fete . Perdettero erti altresì la 
maggior parte dei loro cavalli, che correndo pre- 
cipitofamente contro la cavalleria gravamtnte ar- 
mata, fi ferivano da Ce fteflì nei loro fpiedi. Fa* 
topo dunque corretti a ritirarli fotto l’ infanterìa • 

e eoa- 
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« condurre in falvo il giovine Craffo , ferito peri* 
cololamente in più luoghi. 

Avendo veduto non lungi dalla ftrada un alto 
monte di fabbia , vi lì ritirarono : ed avendo po- 
rti nel mezzo i cavalli , fecero all' intorno un ri- 
cinto di ictidi per trincerarli , colla fptranza di po- 
terli quivi difendere contro i barbari : ina avven- 
ne tutto il contrario. Nei luoghi uniti, i primi 
coprono gli ultimi, e procurano loro qualche fol- 
lievo i mentre fopra quella collina , l’ ineguaglian- 
za del fi to lanciandogli tutti fcoperti e maggior- 
mente quelli , eh’ erano dietro , gli efponeva egual- 
mente ai colpi dei nemici , quindi non potendo elfi 
fottrarfi alle freccie continuamente lanciate contro 
di loro n’ erano tutti colpiti , e deploravano il loro 
fatale dettino di dover perire cò$\ mifèrabilment» 
fenza poterli fervire delle loro armi, e far prova- 
re quei barbari il loro valore . 

Il giovane Craffo aveva con etto due Greci di 
quelli, che s’ erano flabiliti nella città di Carré* v 
Quelli due giovini , molli a compatitone nel vederlo- 
in tale flato , Io follecitavano a fuggire con loro » 
ed a ritirarli nella <città d’ Ifchna , che aveva ab- 
bracciato il partito dei Romani , e che non era mol- 
to lontana . Ma egli rifpofe , cbt non v’ era morti 
tì crudele , il timer della quale poteffe obbligarlo ad ab - 
ba n donare tanti valor ofi faldati, i quali morivano per 
amore fuo . Bel fentiruento in un giovine nobile} 
Ordinò quindi loro che fi falvaffero , e dopo aver- 
gli abbracciati gli licenziò. Quindi , non potendo 
far ufo della mano trafitta da un dardo , ordinò ai 
fuo feudiere , che lo uccideffe con la fua fpada , e 
gli prefentò ii fianco. I primi Uffiziali fi privarmi 
di vita da fe medelimi , e molti di quelli , che re- 
carono perirono combattendo con gran valore . I 
Parti fecero cinquecento prigionieri ; e dopo aver 
troncato il capo al giovine Craffo, fi mollerò fu- 
bito contro il di lui padre . 

Quello, dopo ch’ebbe ordinato al figlio di ca-, 
ficare i Patti, effendogli fiato riferito che quelli. 
, - era- 
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} , « invincìbili , purché conferviate la voftra colla b- 

i, za » ed intrepidezza . Se fentite qualche cómpal- 
„ {ione di un padre, che ha perduto un figlio di 
,, cui avete ammirato il valore , datene un faggio 

j, , nei volito fdegno , e nel yofiro rilentimento con- 
,, tro i Barbari . Mortificate la loro infoiente alle* 
,, grezza : punite la lor crudeltà ; e non vi lafcia- 
„ te avvilire. dalla mia difgrazia . Quando fi afpl- 
,, ra a cofe grandi , convien foffrire qualche con* 
„ trarietà . Lucullo non ha fconfitto Tigrane , nè 
„ Scipione Antioco , fenza aver perduto molto fan- 
,, gue . Roma ha riportate le tue maggiori vitto* 
„ rie , dopo le più grandi Sconfitte ; ed è pervenu- 
,, ta a cosi alto grado di potenza , non già col fa- 
„ vore della fortuna , ma colla pazienza e col co* 
,, raggio , refluendo contro le avyerfità . 

Cralto procurava d’ incoraggire le truppe i ma 
quando ordinò che fi defie il fegno della battaglia , 
riconobbe nei fuoi un avvilimento «iniverfale dal gri- 
do alzato fecondo il folito ; efièndo fiato il loro tan- 
to debole , ineguale , e timido quanto fu vivo , fer- 
mo , e fonoro quello de’ nemici . 

Incomincialo l’attacco, la cavalleria leggiera de* 
Parti fi gettò fulle ali de’ Romani , e prendendoli 
di fianco gli opprefie coi dardi, mentre l'altra at- 
taccandogli di fronte colle lande gli obbligò tutti 
a riftringerfi infieme fino ad uno , fuorché quelli , * 
che per fottrarfi alla lunga , e dolorofa motte che 
cagionavano i dardi , ebbero il coraggio di gettarli 
come difperati, fopra i nemici. Citi non facevano 
loro un gran male , ma almeno morivano più pre- 
fio , e fenza tanti fpafimi; perocché i Parti im- 
mergevano loro con tanta violenza , le lance nei cor- 
pi che fpeffo trafiggevano due in un colpo . 

Dopo elferfi combattuto, in tal guifa per il refto 
del giorno fopraggiunta la notte , i Barbari fi riti- 
rarono , dicendo, che accordavano a Cralfo quella 
notte per piangere il figlio , qualora non iftimafié 
di dover piattofto penfare alla propria ficurezza por- 
tandoli volontariamente predo di Arface ( il loro 
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Re ) „ prima d’ eflervi ftrafcinaro . Quindi fi accam- 
parono a fronte dell’ efercito Romano , con ferma 
Speranza di debellarlo e di disfarlo interamente . 

Quella fu una notte terribile pei Romani , i quali 
non pensarono nè a feppellire i morti , nè a medi- 
care i feriti , la maggior parte de’quaii morirono tor- 
mentati da oribili dolori . ognuno peniava alle pro- 
prie difgrazie 5 perocché tutti conoscevano di poterli 
Salvare nè afpettando il giorno nel campo , nè fug- 
gendo , durante la notte , per 1 'immenfo piano di cui 
non fi vedeva mai fine . Oltre di ciò 1 feriti davano 
loro una grande inquietudine: tralportarli .era un 
ritardar troppo la loro fuga ; e lafciargli , era un ob- 
bligargli a palefare coi lpro gemiti la partenza dell* 
efercito . 

Benché riguardassero Crafio come la fola cagione 
di tutte le loro difavventure , elfi desideravano di 
• vederlo , e di udirne la voce . Ma egli , diffefo la 
terra , in un luogo Separato ed ofeuro , col capo coperto 
dal fuo manto , era agli oechj del volgo, dice Plu- 
tarco, un grand’ efcmpio della incofianaa della for- 
tuna ; ed a quelli dei Savj un efempio anchè più 
grande de* perniciosi effetti della temerità e dell* 
ambizione , che Jo avevano abbagliato a Segno , che 
non Soffriva di non edere in Roma il primo e il più 
grande, e che fi credeva avvilito, e difpretzabile 

{ rer vederne due d' etìo maggiori , cioè , Celare e 
’ompeo . 

Ottavio , di lui Luogotenente , e Caflìo le gli av- 
vicinarono , per consolarlo , e per incoraggirlo . Ma 
vedendolo totalmente oppredo dal fuo dolore , e Sor- 
do a tutti i loro conforti, e perfualìve , convocaro- 
no i primarj Ufficiali , in uh Configlio; ed edendo 
fiati tutti di parere che fi dovede partite , fu levato il 
campo Senza che fi Suona (fero le trombe . Da principio 
marciarono in gran Silenzio ; ma dipoi g’infermi ed i 
feriti, che non potendo reggere al cammino , riem- 
pirono il campo di tumulti e di voci , edi confufio- 
ne , talché le prime Squadre credendo d* eSTere attac- 
car! dai nemici, ne furono tanto atterrite, che ora 

ritor- 
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ritornando rovente indietro, ora fch forandoli in or- 
dine di battaglia , ora affrettandoli a porre fopra 
gli animali da carico i feriti che gli feguivano , per- 
dettero molto tempo . Trecento foli cavalli , che gui- 
dati da Ignazio , mai non fi fermarono , gifhifero felice- 
mente circa la mezza notte nella città di Carré . Igna- 
zio chiamO le fentineile , che cuftodivano le mura;* 
diede loro la commifiìone di far fapere a Coponio , 
Comandante della Piazza , che Craflò aveva data una 
gran battaglia contro i Parti , e fenza dir loro di 
più , nè dichiarare chi era, andò a drittura al ponte 
fatto da’ Crafio fopra l' Eufrate , e falvò con quello 
mezzo la fua truppa : ma fu generalmente bialìma- 
to per aver abbandonato il fuo Generale . 

Pure l' avvifo da elfo- dato alle guardie fu uti- 
liffimo a Graffo. Coponio, argomentando, che la 
maniera con cui l’ incognito fi era fpiegato , indi- 
caffè qualche difgrazia, pofe fubito la- l'uà guarni- 
gione in armi ; e quando feppe la ftrada prefa da 
Graffo , gli andò incontro, e lo conduffe nella cit- 
tà. I Parti benché informati della di lui fuga, non 
vollero infeguirlo di notte ; ma al forger del gior- 
no , entrarono nel campo, uccifero i feriti quivi la- 
nciati in numero di quattro mila ; e la loro Cavai* 
leria , effendofi fparfa nel piano dietro ai fuggitivi, 
nè ripigliò un gran numero, che vi trovò difperfi. 

Un Luogotenente di Craffo , chiamato Vargun- 
teo , feparatofi la notte dall* armata , fi fmarri , con 
quattro- Coorti ; ed effendo ffato veduto nel giorno 
feguente fopra una collina- dai barbari , fu da elfi 
attaccato: Ei fi diféfe con gran valore, ma final- 
mente fu opprefib dal numero, e tutti i di lui fol- 
dati uccifi , ad eccezione di venti , che fi gettaro- 
no . come difperati , colla fpada alla mano per aprirli 
una drada in mezzo ai nemici, i quali reftarono 
talmente forprefi da tanto ardire, che fi divifero, e 
baiarono loro libero il paffo, e quei valorofi arri- 
varono felicemente a Carré . 

Nel momento medefimo fu recata a Sureaa una 
falfa notizia, cioè , che C rafie li era falvato «o’fuoi 

St. Antica T. XI. P . cai- 
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migliori faldati , e che le truppe ritirateti a Carré, 
erano milizie di niun cento , che non meritavano 
la pena d’ etier infeguite . Surena credeva d’ aver 
perduto il prezzo della vittoria ; ma effendone con- 
tuttociò ancora iacerto , volle afficurarfene , per de- 
terminarli o a fare V aflédio di Carré fe ancora vi 
folle flato Graffo , o a infe guido fe ne foffe ufcito . 
Spedì adunque un fuo torciraano , che parlava per- 
fettamente i due linguaggi , e gli ordinò d’ avvici- 
narli alle mura di Carré , e parlando in lingua Ro- 
mana di chiamar Cratiò medefìcno o Caffo, e di 
dirgli che Surena domandava di venire in conferen- 
za con effo loro * 

Avendo il torcimano efeguito il di lui ordine Craf- 
fò ne accettò con giubbilo la propolizione . Poco 
dopo, andarono in nome de’ barbari alcuni foldati 
Arabi, che conofcevano Craffo e Caffo per avergli 
veduti nel campo prima della battaglia . Quelli lì 
avvicinarono alla piazza ed avendo offervato Caffo 
Culle mura , gli differo , che Surena era difpofto a 
pacificarli con effi , ed a dar loro la libertà di ri- 
tirarli , fotto la condizione che rimaneffero amici 
del loro Re , e che abbandonatilo la Mefopetamia ; 
partito eh’ era agli uni e agli altri più vantaggiofo 
d' una irreconciitiabil rottura. 

Caffo vi prellò orecchio , e chiefe che li conve- 
niffe prontamente del tempo e del luogo di quella 
conferenza tra Surena e Craffo . Gli Arabi lo affi- 
curarono , che andavano a fidarlo e lo lafciarono , 

Surena , contento d’ efferfi affi curato della preda , 
vi ccnduffe nel giorno feguente i Parti , i quali par- 
larono lubita con effrema alterigia ;e dichiarando, 
che fe i Romani volevano qualche condizione favo- 
revole , conveniva , che deffero nelle loro mani Craf- 
fo e Caffo coi piedi , e colle mani legate . I Ro- 
mani , fdegnati per tal inganno differo a Craffo che 
Infognava rinunziare alle iunge e vane fperanze del 
foccorfo degli Armeni ; e fenza perdere un momen- 
to di tempo fuggire in quella notte medefùna . Im- 
portava moltillìmo, che gli abitanti di Carré non 
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lo penetrafferp prima dèlia efecuz>iope. Ma Andro- 
maco uno- d f elfi ile fu Cubito informato : e lo tlef- 
fo Craffo gliene fece la confidenza , f'cegliemlolo per- 
fu» guida , e fidandoli incautamente della di lui 
fedeltà . ■ •» 

I Parti adunque per mezzo di quello traditore fu- 
rono ben avvertiti del difegno dei Romani ■: ma. 
non elfendo i medefimi avvezzi a combattere di notte: 
qnel furbo , affinché Craifo , guadagnando cammi- 
no non fuggilie loro dalle mani , conduffe i dì lu! 
feguaci ora per una , ora per un* altra (tarda ; m 
finalmente gli fece entrare in luoghi pieni d’ acqua, 
dove fi camminava a dento , nè fi poteva irfcirne 
fenza far molti giri. • 

Alcuni entrati in fofpettodi qualche tradimento^ 
ricalarono nivalmente di feguirlo : lo fietfo Caifior ri- 
pigliò la iirada di Carré ; ed affrettando il palio » 
fi rifugiò nella Siria , con cinquecento cavalli. Mol- 
ti altri , cb' ebbero guide fedeli pervennero ai Mon* 
ti chiamati Sinacbi ; e prima dello fpuntar del gior* 
nò , fi viddero in ficuro. Gli ultimi che potevano 
effere cinque mila , e che avevano per Comandante 
Ottavio, rellarono indietro. • •• . • * » 

Craffo fu colto dal giorno mentre per I’ afiuzia 
del perfido- Andròmaco , era tuttavia in que’ luo** 
ghi pahidofi e difficili . Aveva quattro Coorti di 
franti armari di feudi rotondi , poca cavalleria , e 
cinque Littori , che gli portavano innanzi i falci 4 
e quando dopo molte fatiche , fu giunto nella l\ra- 
da maeflra i nemici già gli erano alle fpalle e foli 
dodici dadi lontani dalle truppe che marciavano fotto 
gl: ordini d’ Ottavio . Tutto ciò , eh* ei potè fare »• 
fu di guadagnar prontamente un’ altra cima di que* 
tnonti meno impraticabile per la cavalleria , ed inr 
confeguenza molto m e n fi cura di quella dei Sinachi , 
dove li grugneva per una lunga catena di monti 
che occupavano tutto lo fpazio, che ne la fe para- 
va . Ottavio , vtdendo adunque il pericolo immi- 
nente di Craffo , fu il primo a feeodère con pochi 
foldati per andare a foecorrerlo ; ma fu ben preilo 

■ * P a fe- 
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fepu ito da tutti gli altri , che rimproverandoli fcam-* 
bitvolmente la loro viltà , volarono in di lui aju* ; 
to . Giunti che furoao , caricarono così vigorola- 
ruente i barbari , che gli obbligarono a ritirarli . 
Poiero dipoi Craffo in mezzo di loro ; e forman- 
dogli come un riparo dei loro feudi > dittero , che 
i dardi nemici non avrebbero mai offe io il loro Ge- 
nerale , irnattaoto non fodero tutti morti combat- 
tendo in di lui ditela . ( ,• -• 

!.. Sutena , vedendo che i Parti, già fianchi, com- 
battevano con lentezza , $ che fe , fopraggiungendo 
la notte , i Romani aveffero guadagnate le monta- 
gne, gli farebbe flato impoflìbile raggiungergli, ricor- 
icali’ afltizia . Fece licenziare fegretamenteal cuni pri- 
gioni , dopo aver polli loro intorno molti Soldati , i 
quali, fingendo di dilcorerc inficine, diceflero , co- 
li, e ve corrette tal voce in tutto l'efercitp, che il 
Re non voleva avere una guerra perpetua co’ Roma- 
ni i ma , che al contrario , bramava d’ acquetare la 
loro amicizia , e di dar loro contraflegni della fua 
benevolenza , trattando Craflb con umanità . Affin- 
chè dipoi i fatti corrifpon dettero alle parole, quan- 
do i prigionieri furono già in libertà , i barbari fi 
ritirarono dalla pugna ; e Surena, inpoltrandofi tran- 
quillamente co’ luoi Ufiziali verfo il monte , coll’ 
i co non telo, e porgendo la mano, fece cenno a 
Graffo , ch’era andato a parlare d^accoraodameoto . 
Diffe quindi ad alta voce , che contro l’inclinazione 
del. Re , fuo padrone , e per necertìtà d* una giufla di- 
feta , egli aveva farto efperimeotare ai Romani la 
forza ed il potere de’ Parti ; ma che al prefente vo- 
leva trattargli con dolcezza e con bontà, accordan- 
do loro la pace , e la libertà di ritirarli con una 
total tic u rezza . Ho detto più volte, che que* bar- 
bari , impiegarono la frode ,, e la mala fede per riu- 
scire ne’ loro difegni, e non lì facevano Scrupolo ve- 
runo’ in mancare alle loro promeflè 

Le truppe di Craffo , dando facilmente, orecchio 
ài difeorfi di Surena , ne dimoftrarono ertrema con- 
folazioue. Ma Craffo, che aveva Iterimeli tata la 

‘ fur- 
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furberia e la perfidia de"Barbari , diffidando d‘ una 
mutazione cpsì improvvisa, non fi arrendeva facil- 
mente ; e fi configliava cq* fuoi amici . I foldati in* 
cominciarono dal Sollecitarlo ad accettare la confe- 
renza ; e pattarono quindi ‘agli eltraggj ed alle in- 
giurie^ tacciandolo di viltà , e rinfacciandogli di 
volergli efporre al macello col fargli combàtter* 
contro nemici , co’ quali egli non aveva coraggio 
d'andare ad abboccarli, anche quarìdo etti gli fi 
presentavano difarmati . ' ‘ * 

'Gratto primieramente fecè ufo delle preghiere , 
e dimoftrò , che loro mantenendoli cofianti per tut- 
to quel giorno' nei luoghi eminenti e difficili che 
occupavano, quando folle giunta la notte , avreb-' 
bero potuto falvarfi : ne addirò loro H cammino ; 
e gli etortò a non tradire cesi belle Speranze . Ma 
vedendogli irritati , e difpofti ad ammutinarli ed 
a minacciarlo entrato in timOTe di qualche Sedi- 
zione , incominciò a cedere , e ditte Solamente que- 
lle poche 'parole t ,, Tu Ottavio , fu Petronio , e 
,, voi tutti, Ujffìziali e Capitani qui prefenti, 
„ i quali vedete ; la necettìtà che mi rforza a pren- 
,, dere una rifolàzione , ch’io non approvo, fiate 
„ tellimoni delle indegnità e delle violenze che 
„ Soffro. Ma’, quando Sarete in ficuro, dite a tut- 
,, ti, per l’onore di Roma ncftra madre comune, 
,, che Craffó è perito , ingannato dai fuoi nemi- 
», ci, non già abbandonato da'fuoi cittadini . «* Ot- 
tavio e Petronio , non potendo determinarli a la- 
sciarlo Scendere Solo, lo accompagnarono , e Craflb 
rimandò i littori , che volevano Seguirlo . 

I Barbari gli mandarono incontro due Greci , 
che Scefi di cavallo , Io Salutarono con rispetto , 
è gli differo nella loro lingua , che ballava inviare 
qualcuno dei di lui Seguaci , a cui Surena avrebbe 
fatto Vedere, ch’egli, ed il di lui Seguitò vi lì erari 
portati Senz’ armi , e con tutta la buona fede . Crjf- 
fo rifpofe loro, che Se aveffe fatto conto della Sua 
vita, non farebbe andato a porli nelle loro mani. 
Spedi quindi due fratelli di nome Rofcio , per f a - 
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petfc foltanto Copra qual piede 'fi doveva trattare ,,e • 
quanti dovevano effere . 

Surena ritenne i due fratelli fuddetti , ed innoltran- 
dofi a cavallo , feguito da’primarj Ufiziali dell’efer- 
cito, quando ravvisò Craffo : Cbe veggo * dille ! il 
Centrale de’ Romani a piedi , e nei a cavallo ! Gli fi a 
fubito <oniotto un deftri'ere - Ei fuppone , che Crado , 
folfe a piè per rifpetto . CrafTo rifpofe , Cbe non do- 
veva recar maraviglia fe ciafcbuno andava alle corife - 
renxp ftcendo l’ ufb (O del proprio paefe . Or bene , 
ripigliò Sutena , fi apra fin da queflo momento un ‘ 
trattato di pace tra il Re Orode e i tip mani . Ma hi -, 
fogna andare a Jlenderne e fognarne gli articoli fulle ri- 
ve dell’ Eufrate'; attefo cbe voi altri Romani, fog- 
gino fe , non fempre vi rammentate delle vofire con- 
venzioni ; e nel tempo ftcffo gli ftefe la mano . Craf- 
fo volle mandare a cercare un cavallo : ma Surena 
gli diffe non effervi bifogno , poiché il Re glie ne 
regalava uno* »• 

Gli fu fubito prcfentato un deftriere , col freno 
tToro ; e gli Scudieri del Re, avendolo ajutato a 
montarvi, lo circondarono, e fi diedero a percuo- 
tere il cavallo .per affrettarlo a marciare . Ottavio 
fu il primo , che mal foddisfotto delle loro manie- 
re, prefe il cavallo per la briglia. Ei fu imitato dà 
Petronio, e quindi da tutti quelli, che lo accom- 
pagnavano , i quali gli fi pofero intorno , profuran- 
do di fermare il cavallo , e di far ritirare coloro , 
che importunavano Craffo.Dal principio retrocede- 
rono con tumulto ed in difordine ; ma dipoi ven- 
nero alle mani . Ottavio uccife uno dei palafrenieri 
di que’ Barbari. Nel tempo fteffo uno d’ effi lo feri 
nella fchiena e lo rovefclò morto in terra . Petro- 
nio , che non aveva feudo , ricevè un colpo nella 
corazza , e faltò da cavallo fenza però effere ferito ; 
e Craffo fu in quel momento uccifo da un Parto . 
Dei Romani molti reilarono morti combattendo 
d'intorno a Craffo, e gli altri fi ritirarono fui 
monte . I Par- 

co 11 Confole . prtff* ! Uomini , cmmiaira femprt * piedi 
>11» ufi* d«U’in(*uteru . 
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! Parti gii feguirono e dilfero , che Craflfo erti 
foggiacciuto alia pena dovuta alla l'uà infedeltà ; ma 
che Surena accordava a tutti gli altri Romani la li- 
bertà di fcendere promettendo che non farebbe flato 
fatto loro alcun’oltraggio. Gli uni, fidandoli a tal 
promeffa fi abbandonarono nelle mani de' nemici i 
molti , profittando della notte , fi difperfero ; ma 
pochi fe ne falvarono i tutti gli altri infeguiti il gior- 
no feguente dagli Arabi, furono prefi e paffatia fil 
di fpada . 

Quella fconfitta fu il colpo il più terribile , a coi 
foggiacquero i Romani dopo quella di Canne. In 
ella furono uccifi venti mila uomini, e dieci mila 
fatti prigionieri . Gli altri fi falvarono per differen- 
ti firade nell* Armenia , nella Cilicia , e nella Siria; 
e dei loro avanzi fi formò nella Siria un nuovóefer- 
cito , di cui CalTìo prefe il comando ; ed impedì » 
che quello paefe non cadeffe nelle mani del vinci- 
tore » 

Una tal perdita doveva riufcir loro tanto piùferì- 
fibile di quella di Canne, quanto fu’ meno afpetta- 
ta . Roma , quando fu battuta da Annibaie , era 
nell’umiliazione avendo di già fofferte molte disfatte « 
e non penfando che a difenderli* ed a rifpigncre il 
nemico dalle fue terre . Ma Roma , nel cafo prfcfen- 
te , trionfante rifpettata e temuta da tutti ! popo- 
li , padrona dei più potenti regni dell' Europa , dell* 
A’fia , e dell’ Affrica , già vittorìófa del più formida- 
bile tra’fuoi nemici, vede nel maggior luflro della 
fua grandezza ofeurata improvvifaraente la fua glo- 
ria dalle armi d’ un re 2 no formato della mefcolan* 
za di più popoli Orientali, di cui deprezzava il va- 
lore , e che già annoverava tra le fue conquide . Una 
Cosi completa vittoria prefentò a quelli fieri vincito- 
ri del mondo Un popolo rivale , capace di far loro 
fronte , di difputar loro 1’ impero dell’ univerfo ; e 
non fidamente d’ opporli a’ loro difegni, ma di far- 
li temere per la lor propria ficurezza . Fa in oltre 
vedere che i Romani non erano invincibili : e che 
la loro potenza , la quale fino ailora in guifa d’ un 
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mare fenzn limiti, aveva inondati tutti i paefi , ps- 
teva incontrar argini , ed ellerne arredati . 

La rotta, Offerta da Craflo , fu una macchia al 
nome Romano , che non fi potè cancellare colle vit- 
torie riportate quindi da Ventidio Copra gli fteflj ne- 
mici . Si additavano giornalmente per ifcherno gli 
ftendardi delle vinte Legioni . I (0 prigionieri fatti 
in quella fatale giornata erano Tempre ritenuti dal 
Parti ; ed i cittadini o alleati Romani contraevano 
con roflòre di Roma , fecondo l’enfatico Orazio , ma* 
triroen; ignominofi , ed invecchiavano tranquillamen- 
te nelle terre , e Cotto le infegne de’ barbari . Sola- 
mente dopo trent’ anni , in tempo d’ Augulto, il Re 
de’ Parti reftitul volontariamente ai Romani i loro 
ftendardi , ed i loro prigionieri , lo che fu da Augufto 
e dall’ Impero riguardato come un folenne e glorio- 
le» trionfo; tanto la memoria di quella feonfitta gli 
umiliava e tanto loro premeva cancellarne anche i 
minimi vefiigj . Etti non ne perderono mai la me- 
moria . Cefare , quando fu uccifo , fi difponeva a mar- 
ciare in perfona contro i Parti per vendicare Raf- 
fronto da quelli fatto a Roma . Antonio formò lo ftef- 
fo difegno, che ridondò in fuo difonore . I Roma- 
ni, d’ allora in poi , riguardarono Tempre la guerra 
contro i Parti come la pifl importante di tutte . 
E(Ta fu l’oggetto degli sforzi dei più grandi Im- 
peratori , di Trajano . di Settimio Severo , ec. Il 
foprannorae di Tartico era il titolo, che lutingava 
più fcnfibilmente la loro ambizione . Se i Romani 
pattavano qualche volta 1’ Eufrate per portarvi le lo- 
ro conquide , anche i Parti lo pattavano per devafta- 
re la Siria , e fin la Paleftina ; in una parola , i Ro- 
mani non poterono<mai fottomettere i Parti , i quali 
furono un muro di bronzo di forzf» inoperabile , 
«he refiftè ai più violenti attacchi della Romana 
potenza . Nella 

tO M : lrs ne Craffi conjuge Barbari ; 

Turpis maritus vìx't ? & hoflium ( Proh Curia inveri!, 
que mor-s ! ) Con r enuit focerorum in irm t , 

Sub rege m«do, Marfus & Appulus, 

Anciliorum nomini! , & toga 
Ob ! itus sternarqu* v cfx , 

Incolumi Jove & urbe Roma f 
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Nella battaglia di Carré , Orode era in Armenia , 
dove aveva concbiufa la pace con Artabano. Que- 
llo, al ritorno degl’inviati fpediti a Cratlo , ve- 
dendo die attere le falle mifure da elio prcle i Roma- 
ni erano infallibilmente perduti , lì accomodò con 
Orode ; e dando una fua figlia a Pacoro figlio del 
Re de’ Parti , auteuricò con quello vincolo il trat- 
tato . Nel banchetto stelli nozze , fu recata la teila 
ed una mano di Crallo , che Surena gli aveva fatta, 
troncare , e loro inviava in fegno della fua vittoria . 
Si raddoppiò a cotal villa P allegrezza , e fi preten- 
de che fi facelTe verfare oro fufo nella bocca di 
Graffo , per iufultare la fete infaziabile, eh' egli ave- 
va Tempre avuta di tal metallo . 

Surena non godè lungamente del piacere della fua 
vittoria . Il fuo Sovrano gelofo delta di lui gloria e 
della llima che la medefima gli procacciava , lo fece 
poco tempo dopo morire . Predo alcuni Principi cer- 
te qualità troppo fublimi diventano pericolofe ; ef- 
fe entrano In fofpetto di certe virtù , che fono for- 
zati ad ammirare , e che polfono ofeurare la loro 
gloria . Orode era di tal carattere : vidde , (1) co- 
me oflerva Tacito di Tiberio , che malgrado la tua 
potenza non poteva premiar degnamente il fervizio 
predatogli dal fuo Generale. Óra quando un bene- 
fìzio è fuperiore alla ricompenfa , la fccnofcenza e 
1 ’ odio fanno le veci dello gratitudine e dell’ amore . 

Surena era un Generale d’ un merito tflraordina- 
rio . In età (li trent’ anni , aveva un’abilità ccnfu- 
mata , e fuperava in valore tutti i fuoi contempo- 
ranei ; era in oltre uemo di bell’ afpetto , c di alta 
flatura . Quanto.alle ricchezze, al credito, e all’ 
autorità , ne aveva più di qualunque altro ed eia 
fenz’ alcun dubbio il più riguaidevole frai fudditi 
del Re de’ Parti . La fua nafeita gli dava il dritto 
di porre per la prima volta folla teda del Re la co- 
rona; dritto , ch’era dato dato alla fua famiglia fin dal- 
la 

Definii per base fortumm fu*m C.Tf,r , ìmparemque tento 
ru riro rebatur. Nam beneficia eo i fque lare» funt , <Hitì 
tur exolv- polle •• ubi tr.ultun «nttvtmre, pre jr ti* cdu.m ted. 
ditur . 3 «tir. /tanti I. <j. t, 18, 
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la fondazione dell’ Impero . Quando viaggiava , ave- 
va Tempre mille cammelli , per trafportargli il baga- 
glio , dugento cocchj per le fue mogli e concubine 
e per guardie mille cavalleggieri ben armati oltre 
• d' un gran numero di altri armati alla leggiera, e 
dei fuoi donzellici , afcendenti a dieci mila . 

An. Mi * Parti, credendo dopo la fconfitta dell’ armata • 
J95V Àv. Romana , di trovare la Siria fitnza difefa vi enrra- 
C. C. i>. rono per conquidala . Ma Calilo , avendo formato 
un’ efercito degli avanzi dell’ altro , gli recevè ce* 
tanto vigore , che gii obbligò a ripartire vergogno- 
famente 1’ Eufrate. 

An. M. Nell’anno feguente , furono date per prrvincie 
<95*. a Va Confolari a M. Tullio Cicerone la Cilicia ; ed a- 
c. C. ji M. Calpurnio Bibulo la Siria . Cicerone fi portò ben 
mU P re ^° nella fua i ma elTendo Bibulo rimaflo in Ro* 
Epit.ìo ir » Caffio continuava a governare la Siria * Io 
7//.».ii.>9 che ridondò in Vantaggio de' Romani ; perchè bifo- 
gnava in quel paefe Un uomo di una capacità fupe- 
ìo.Xi.vii. r ’ ore a quella di’ Bibulo . Pacoro > figlio di Orode 
». vii, ». Re de’ Parti, nel principio della primavera aveva 
pallate 1’ Eufrate con un numerofo efercito , ed era 
entrato nella Siria . Ma era troppo giovine per co- 
mandare da fe medefimo . Orlace , antico Generale , 
datogli per accompagnarlo , faceva tutto . Ei mar- 
ciò a drittura fotte Antiochia , e ne formò 1’ arte- 
dio . Calilo vi fi era rinferrato con tutte le fue trup-- 
pe . Cicerone , che n’ebbe avvifo nella fua provincia 
per mezzo di Antioco Re di Comagene , radunò tut- 
te le fue foldatefche, e fi portò fulle frontiere Orien- 
tali della fua provincia , che confinava coll* Arme- 
nia , per opporli ad una invalìone qualora gli Ar- 
meni li fodero ribellati, e per effere'anche in fila- 
to di foccorrere Calilo. Inviò ancora- all* iftelTo og- 
getto un altro corpo di truppe verfo il monte Ama- 
no . Quello ne incontrò un altro di cavalleria Parta , 
ch’eia entrato per di là nella Cilicia, e lo disfe- 
ce interamente . 

l»a notizia di tal vantaggio , e della marcia di Ci- 
cerone verfo Antiochia , incoraggirono Caffio e le di 
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lui truppe a difendere fa piazza , ed abbatterono si 
fortemente il coraggio de’ Parti, che , quedi dilpe- 
rando di vincere , ne levarono F alfedio , e andaro- 
no a porlo davanti Antigonia , poco di là lontana. 
Ma mancando loro 1’ arte di attaccare le piazze , fu- 
rono corretti a ritirarti anche da quella . Ciò però non 
dee recar maraviglia i Parti ponevano le loro forze 
nella cavalleria, e, facevano più volentieri la guerra iti 
campagna aperta . Calilo , vedendo dove li erano in- 
camminati, tefe loro un’ imbofcata, e gli di«fece uc- 
cidendone molti trai quali lo delio Orface • gli al- 
tri ripagarono 1’ Eufrate . 

Cicerone , vedendo i Parti lontani , e Antiochia li- 
bera , lì volfe contro gli abitanti del monte Amano, 
«he fituati traila Siria, eia Cilicia, non appartene- 
vano nè all’ una , nè all’ altra ; ed eflendo in guerra 
con tutte due, le molelìavano colle loro fcorreric. 
Cicerone (bg giogo quelli montanari • (pianò tutti 
i loro cadeUi e i loro forti ; e marciò contro al- 
cuni popoli felvaggj , che li davano il nome di 
Cillciani liberi , pretendendo di non edere (lati mal 
{additi dei Re , padroni dei paelì circonvicini . Ei 
conquido tutte le loro città , e vi datili un tal or- 
bine , che piacque a tutti i vicini , che n’ erano 
continuamente inde flati » 

Cicerone raedelimo defcrive tutte quede circodanze 
in molte fue lettere. Due , tra le altre , polTono ri- 
guardarli come modelli della maniera , con cui un 
Comandante deve render conto al Principe , o ai 
Minidro di una fpedizione militare ; tanta è la fem- 
plicità, la precisone e la chiarezza delle medefì- 
me , carattere proprio di tal genere di racconti , 
e relazioni . La prima è diretta al Senato , al po- 
polo Romano, e ai principali magidrati , ed è la fe- 
conda del XV. libro delle di lui Epidole Familia- 
ri : 1* altra è fcritta in particolare a Catone . Ci- 
cerone , che defiderava vivamente 1’ onore del trion- 
fo , ufa tutta l’ arte dell’ eloquènza , per guada- 
gnarli il favore di quello grave Senatore . P'u- 
tarco dice , che dopo il di lui ritorno in Roma 
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!i Senato gli offrì il trionfo, e ch’ egli lo ricillò 
a cagione della guerra civile di Gefare e di Pompeo , 
non credendo propria una folennità di gihbbilo , 
in tempo, in cui lo ffato era per foggiacere a gran- 
di rovine . Queffo rifiuto del trionfo, traile confu* 
fioni , e le turbolènze, d’ una guerra civile, pale- 
fa in Cicerone un grand'amore al ben pubblico ed ’ 
alla patria , e l’onora più, che lo fteffo trionfo . 

-In tempo di tal guerra, e di quelle che la fe- ' 
guirono , i Parti , dichiaraudofi ora in favore d’uno , 
ora d" un altro partito, fecero molte irruzioni nel- 
la Siria, e nella Paleftina . Quelli fatti però fpet- 
, tano particolarmente alla ftoria dei Romani o de- t 
gli Ebrei , e non entrano nel mio Piano . 

Finirò il compendio di quella de’ Parti con la 
morte di Pacoro , e di Orode di lui padre . Ven- 
tidio comandante degli -eferciti Romani fotto An- 
tonio allora Triumviro, contribuì non poco a ripa- 
VtU.Psttr. ra re l’onore della nazione. Queffo era un foldat» 

5 ' yti'l** di fortuna di bada effrazione , che 'pervenne pel 
Ma* ni 6 . Rio merito alle prime dignità della Repubblica. 
••t 9. a Nella guerra contro gli alleati di Roma , che pre- 
Otii I. 15. tendevano arrogarli per forza il dritto della Cit- 
tg * 4 * tadinanza , prefo , ancor fanciullo , con.fua madre, 
in Afcoli , capitale dei Piceni , da Straberne padre 
del gran Pompeo , fu condotto in trionfo innanzi 
a queffo Generale . Softenuto quindi da C. Cefare , 
fotto cui fervi nelle Gallie , risalendo per tutti i gradì 
della milizia , pervenne alla Pretura ed al Confida- 
to . Queffo fu il folo , che vinfe i Parti , e che ot- 
tenne 1’ onore del trionfo , dopo effer in effo fervito 
di fpettacolo egli medefimo . 

Si è detto, che Ventidio contribuì fl riparare raf- 
fronto fofferto daiRomani nella battaglia di Carré. Egli 
aveva incominciato a vendicare la feonfitta del efcrcito 
di Craffo mercè due vittorie , riportate l'opra que* 
terribili nemici ; ma la terza più grande delle prece- 
denti lo refe immortale , ed ecco come 1' ottenne • 
Af < A Ventidio, temendo che i Parti, non lo prevenir- 
ci! c j£f«ro, pattando l’ Eufrate , prima che gli avelie te rn- 

po 
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po di riunire le. lue truppe fparfe nei loro quartieri 
u«ò quello ftrattagemma . V’ era nel fuo campo un 
piccolo Principe dell’Oriente, la. qualità di alleato, 
eh' ei Tape va di, edere amicilfimo de' Parti , di tener p »sj. 
con etti legrere corrifpondenze , e di dar loro avvi- D «* 
fo di tutti i difegni , dei Romani. Pensò adunque 1 *• 

di fcrvirfi di quatto traditore per tirare i Parti nella j u jì *. i. 
rete, ch’egli loro tendeva. • • 4». j. 4.’ 

A tal fine ttnnfe con elfo una più ftretta familia- 
rità . Gli comunicava rovente le operazioni della cam- 
pagna ; e fingendo finalmente di aprirgli tutto il Tuo 
cuore , mottrò di temere a motivo di un avvilo avu- 
to, che i Parti penfavano di pattare 1’ Eufrate , non 
in Zeugma fecondo V ordinario , ma molto più al 
di fotto . Se pattano in Zeugma, difs’ egli , il paefe 
al di quà è pieno di monti , dove la cavalleria , che 
forma tutta la loro forza non può farci gran male» 
ma fe pattano al di fotto, vi trovano valli piani , non 
ci farà poilìbile far loro fronte» Subito ch’eì gli ’ 
ebbe fatta una tal confidenza , lo fpione non man- 
cò , come Ventidio aveva già preveduto , di darne 
l’avvifo ai Parti lo che produffe tutto l’effetto , che 
poteva^ defiderare . Pacoro in vece di andare a Zeu- 
gma , prete altra fi rada , ma perdè molto tempo a 
motivo del giro, che gli convenne fare , e dei pre- 
parativi neceffarj per pattare il fiume. Cosi Veutidio 
guadagnò, quaranta, giorni di tempo, che impiegò 
nel far venire dalia Giudea Silone , e le di lui legio- 
ni » eh’ erano nei loro quartieri al di la del monte 
Tauro; quindi fi trovò in ittato di ben ricevere i 
Parti, nella Siria. , t V 

Quando etti viddero , di non edere attaccati nè 
al patto del fiume , nè d$po averlo varcato , attri- 
buendo quella tardanza a timore e a viltà , andaro- 
no a drittura ad attaccare i nemici nel loro cam- 
po , benché quetto fotte fituato fopra un’altezza 
attai vantaggiofa , colla fiducia di non trovarvi refì- 
ttenza . Ma la cofa andò dlverfamenfe i Romani , 
ufeiti dal loro campo, fi gettarono irupetuofamente 
contro di etti, e gii rifpinfero . Siccome quelli ave- 

“■ vano 
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vano il vantaggio del fito , e in oltre , le Uro trup- 
pe leggiere gli opprimevano coi dardi cosi gli p». 
fero ben pretto in difordine , malgrado la vigorof» 
renitenza , che etti fecero da principio . Vi fu una 
grande ftrage : Pacoro vi reftò uccifo e la di lui 
morte tini di mettere in rotta tutto 1* efieicito . I 
vinti fi affrettarono verfò il ponte per tornarfene 
nel loro paefe ; ma i Romani gli prevennero , e ne 
tagliarono in pezzi un gran numero . I pochi, che 
fuggirono, fi rifugiarono predo Antioco , Re di 
Gomagene . La iloria offerva , che <juefta celebre 
battaglia , che vendicò cosi bene la feonfitta di 
Craffo, fegul precifamente nello Retto giorno , in 
cui quattordici anni prima, era Rata data la batta- 
glia di Carré . 

Orode (i) rifentl in maniera la perdita di quefia 
battaglia e la morte del fuo figlio , che pel dolore fu 
vicino a perdere il fenno. Reftò per molti giorni 
lenza aprir bocca , e fenza prendere alcun cibo ; quan- 
do dipe i .1 fuo dolore fu alquanto calmato e gli pec- 
mife di parlare, non fi udiva pronunciar altro, che 
il nome di Pacoro . Gli fembrava di vederlo., e lo 
chiamava ; gli pareva di parlargli come il medefimo 
fotte flato vivo , e d’udirlo parlare « ma poco dopo ri- 
cordandoli , che era già morto , verfava torrenti di 
lagrime . Per verità il fuo dolore era giu {Vitti- 
mo quello fu il colpo più fatale , che ricevi la Mo- 
narchia de' Parti ; e la perdita del Principe non riu- 
sciva meno pregiudiziale di quella dell’annata . Era 
egli il più degno rampollo della cafa degli Arfaci- 
di cosi per la giuftizia, perla clemenza, come per 
valore, e per tutte le altre qualità» che coftitui- 
feono il carattere di un gran Principe . Nel poco- 
tempo, in cui foggiornò nella Siria fiera concilia» 
to in maniera l’affetto di quei popoli, che i mede- 

fimi ' 

CO O-ode», repetente fili* morte k esercita* date «adita, ex 
dolore i> ‘urorem vertitur Multi* diebus non allqqui quemquam, 
non e bum fumeT , non vocem mietere, ita ut etiam, mutus fa- 
videretur f'oft multo* deinde die*, ubi dolor vocem laxa» 
verat, nihil aliud quam Pacoram vocabat . Pacorut itti videri,' 
Facorut audiri eidebatur: cum i lo loqui , cu ra ilio confifttre • 
Iaterdumquafi am (Tarn fl;bilttcr do'eb at , J ufi in • 
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fimi non amarono tanto i loro Sovrani quanto que- 
llo Principe ftraniero , 

Oro de follevato alquanto dal dolore da elio (offer- 
to per la morte del fuo figlio Pacoro, fi trovò ol- 
tremodo imbarazzato nello fceglierfi un fucceffore 
tra i fuai altri figlj . Ei ne aveva trenta di diverfe 
mogi; , ciafcuna delle quali lo follecitava in favore 
del fuo , impiegando tutta 1’ autorità che aveva fo- 
pra un animo indebolito dall’ età , e dal dolore . 
finalmente fi determinò a feguire l’ordine della 
nafcita, ed eleffe FRAATE il maggiore di tutti, 
tua nel tempo fteffo il più viziofo . Codili appena 
che fi fu affìcurato del trono , fece uccidere tutti i 
fuoi fratelli nati dal fuo padre , e da una figlia di 
Antioco Eufebio, Re della Siria unicamente, per- 
chè effendo la loro madre di fangue più illudre che 
la fua , gli riguardava come più meritevoli d'effa 
medefimo . Il padre , che ancor viveva , e che non, 
potè non dimodrarne rammarico fu anch’ egli fatto 
uccidere da quedo figlio inumano, il quale trattò 
nell’ ideffa guifa tutti gli altri fuoi fratelli, nè per- 
donò al fuo proprio figlio , temendo che non foffe 
podo lui trono in fua vece . Un Pprincipe così cru- 
dele verfo i fuoi congiunti , trattò Ircano , Re de- 
gli Ebrei , con una bontà , e clemenza parti- 
colare . 

Articolo Terzo. 

Compendio dell a ftoria dei fip della Cappadocia , dal 
principio di quefto regno fino al tempo , in cui e fifa 
divenne provincia dell’ Impero Bpmano . 

S I è già parlato in qued’ opera dei Re della Cap- 
padocia , ma fenza additartene efattamente nè il 
principio nè il fine. Orafi riunirà tutto ciò che ri- 
guarda quedo regno . 

La Cappadocia è un gran paefe dell’ Afia Mino* Vtr»i 
re. I Perfiani, che ne furono i primi padroni la e- nj 
dirifero in due parti , e vi dabilirono due e verni . 

I Ma- 
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l 'Macedoni, che fuccederono ai Perfiani permife- 
ro , che i due governi fi cangiafiero in regni . I.’u- 
no di quefti fi eftendeva verfo il monte Tauro ; ed 
era la Cappadocia cosi propriamente detta , ovvero 
la gran Cappadocia . L’ altro , che fi eftendeva ver- 
fo il Ponto , e fi chiamava la Cappadocia Pontica , 

0 la Minore . Efiì furono in feguito riuniti in un 
folo regno . 

An. M. Strabone dice, che Ariarate fu il primo Re di 
3 9j4. a». Cappadocia ; ma non accenna in qual tempo egli in- 
c. C. j8- cominciane a regnare < Si può credere che ciò folle 
nel tempo , in cui Filippo , padre di Alefiandro il 
Grande incominciò a regnare nella Macedonia , e 
Occo nella Perfia . Ciò fuppofto il regno della Cap- 
padocia durò per 370Ò. anni fino al tempo , in etti 
fu ridotto in Provincia Romana fotto Tiberio . 

Elfo fu governato primieramente da una lunga 
ferie di Re detti Ariarati ; quindi da altri Re , chia- 
mati Ariobarzani , che non oltrepafiarono la terza 
generazione , e finalmente da Archelao . Secondo 
Diodoro di Sicilia , vi erano ftati molti Re in Cap- 
padocia prima di Ariarate 1 ma efiendo la ftoria di 
quefti quafi affatto incognita non f« ne farà luta- 
zione . 

AR 1 ÀRATE I. regnò infiemecol fuo fratello Olo- 
ferne , eh’ egli amava teneramente . 

An. . EiTendofi unito coi Perfiani nella fpedizione dell* 
g! c jju Egitto , vi acquiftò molta gloria, e ne tornò ricol- 
mo d’onori fattigli dal Re Occo. 

’ ARTARATE li. figlio del primo, ville tranquillo 
g c »jo. rie’ fuoi ftati in tempo delle guerre di Alefiandro il 
piu», tm Grande; il quale impaziente d’attaccar Dario, tra- 
Muta»». feurando 1 ’ acquiftò della Cappadocia , fi era contea- 
. _ tato di alcuni atteftati di (ommiftlone . 
è' 199- * * Dopo la morte d’ Alefiandro , nella divifione che 

1 di lui Generali fecero del di lui Impero , la Cap- 
padocia toccò ad Eumene . Perdicca per pornelo in 
poffefio , ve lo conduffe con un numerofo efercito . 
Ariarate , aveva trenta mila fanti , e una nmnerofa 
cavalleria volle difenderli : ma la vinte e fatto pre- 
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gi oÀkrok * Ptrdicca avendolo fatto crocifiggere in- 
fieme coi primari di lui Uffiziali , e pofe Eumene in 
pofl'effo de’ fuoì Stati-. . ' • • r 

ARIARATE III, dopò la morte Hi fuo padre r - 
era fuggito nell 4 Armenia. •.*' ‘ 

Quello , avendo (àpulo , «he Perdicca ed Eumene *"3, 
erano già mortile che Antigono e Seleuco lì tro-G. C jij. 
vavano occupati in altre guerre , entrò nella Cappa- 
docia colle truppe dategli da Ardoate Re dell’ Arme- 
nia 1 disfece Aminta 'Generale dei Macedoni: gli dìfcac- 
ciò dal paefe ; e rifai) fui trono de’ Tuoi Maggiori. 

ARIAMNE , di lui figlio primogenito , che gii fnc- Ah. m. 
«edè , fi collegò col Re della Siria Antioco Teo , d J? 14 ' * v - 
diede in moglie ai fuo primogenito Stratonica , figlia <i ’ 1 4 ’ 

d’Antioco . Egli amò in maniera quello' fuo tiglio , che 
lo volle per compagno nel Governo . 
i. ARIARATE IV, avendo regnato foto dopo la 
morte del fuo padre , lafciò i fuoi Stati al fuo figlio , 
ch’aveva lo flelto nome, e ch’era ancor giovi- 
netto . 


ARIARATE V. prefe in ifpofa Antiochide , figlia An _ M 
di Antioco il Grande , Principeffa artifixiofa , che jsn. in 
vergendoli ilerile ricorfe ad una finzione, ingan- ©. 
riandò il marito , e dandogli a credere d’aver avuti due 
fìg’j , che furono chiamati l’uno Ariarate I’ altro (1) 
Oloferne:. Ma qualche tempo dopo adendo avute due ’ 
Agile , e dipoi un figlio detto Mitridate , confefsò la 
•frode al marito , e fece inviare il primo dei figlj 
fuppolli 1 in Roma con poco corteggio, e l'altro 
nell’ Jonia . Quindi il legittimo prefe il nome di Aria- 
vate , e fu educato gli’ ufo de’ Greci. 


Ariarate V. fomminiftrò truppe al fuo fuocero Liv 1 *7 
Antioco Re della Siria nella guerra , che quello in- " 40 
.traprefe contro i Romani . Eftèndo flato disfatto n ‘ i7 ' J9 


Antioco, Ariarate fped\ alcuni Àinbafciatori a Ro- 


ma per chiedere perdono al Senato , ili edere flato 
coftretto a dichiararti contro i Romani in favore del 


fuo fuocero ; perdono che gli fu accordato , ma fot- 
St. Entità T. XI. > ’ Q - ► to 


CO Cosi è eh a mito da Polibio ; ma da Diodoro di Sicilia è 
chiamato Oloferne t 
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«o la condizione che pà gaffe dugento talenti , elob 
due mila feudi . 11 Senato però gitene condonò un» 
metà ad ittanza d* Eumene , Re di Pergamo , che 
«veva fpofata la di lui figlia . 

Ariarate fi collegò dipoi col fuo genero Eumene 
contro Farnace, Re del Ponto. I Romani, divenuti 
arbitri dei Re dell'Oriente , inviarono ì loro Amba* 
Sciatori per pacificare quelli tre Re: ma Faraace ricusò 
J. la loro tnediaaione . Pure , due anni dopo , fu co- 
ltre tto a venire a patti troppo duri con Eumene e 
con Ariarato . 

Quefto aveva un figlio molto ad elfo caro, il qua- 
le altreaì amava così teneramente il fuo padre, che 
gli fu dato il nome di Filopatore . Ariarate gli ce- 
dè il principato, e lo fece falire fopea il Trono; Il 
figlio , pieno di rifpetto verfo un tal padre , non 
potè rlfolverfi d’ accettare un offerta così grand» 
agli occhj degli uomini , ma che feriva mortalmen- 
te il fuo cuore fìcehè rapprefentò al fuo padre eh» 
ad effo no» conveniva regnare finché viveva chi gli 
aveva data la vita . Tal efempi» di moderazione , 
di generoiltà , di difìntereffe , e di lineerò amor 
filiale tanto maggior quanto che allora 1’ ambizione 
violava comunemente i dritti più facri della natura , 
e della religione . 

la. M. ARIARATE VI, Soprannominato Filopatore, re- 
o c il» ^°P° ,a raorte del padre, * fu un ottimo 
Biod in Principe. Spedì Anobafciatori k a Roma per rinauo» 
Etiog si. vare l’alleanza co’ Romani , che ottenne fenza dif- 
li. p.S9S. ficoltà. Si applicò allo Audio della Filofofia , lo che 
fu cagione che la Cappadocia , la quale fino allora 
era Asta incognita a’Greci , diveniffe il foggiorno dì 
molti Dotti . 

Demetrio , Re della Siria , aveva una forella , 
«he Ariarate ricusò di ifpofare , temendo che queft* 
alleanza non difpiaceffe ai Romani . Demetrio , irri- 
tato da tal rifiuto , trovò ben pretto occafione di 
vendicacene , fomrainittrando truppe ad Oloferne , 
che dava a credere d’effere fratello di Ariarate , e 
che avendolo discacciato dal tropo , regnò da Tiran- 

? i.o . i 
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fio . Fec’ egli morire molte perfone , conflfcò i be« 

.ni dei più nobili, e depredò un Tempio di Gio- 
ve, {lato Tempre rifpettato dai popoli. Temen- ,4 . 
do , che le Tue crudeltà non eceitadero qualche 
ribellione , depolìtò predo gli abitanti di Prie- 
na , città della Ionia , * quatrocento talenti ► Aria. • Quatto, 
rate ii era rifugiato in. Roma per implorarvi cento mila 
foccorfo, dove anche 1 ' Ufurpatore inviò i fuoi De* feuAl * 
putati . Il Senato, fecondo l'ordinaria politica , de* 
eife , che il regno foffe divifo tra i due fratelli A “* ^ 

Ariarate trovò una protezione più pronta , e più 
efficace in Attalo , Re di Pergamo , che legnalo il 
principio del fuo regno, riftabilendo quello infeli- 
ce Principe fui Trono de’ fuoi Maggiori. A riara te , 
per vendicarli dell’ Ufurpatore , volle obbligare gli 
abitanti di Priena a confegnargli i quattrocento ta- 
lenti , che quello aveva laicisti nelle loro cnanb. 

Eflì oppofero la buona tede ebe non permetteva loro 
. di difporne di quella fomraa , effendo vivo chi 1' ave» 1 
va loro affidata . Ariarate , non facendo conto d’ una 


al giuda ragione , devailò le loro terre , fenza però 
aver potuto indurgli a violare la loro fedeltà. 

Oloferne , ritirato in Antiochia , ft uni agii ahi- *^*‘^* ir * 
tanti di quella città che congiurarono contro Deme- ‘ M * * 
trio di lui benefattore , di cui egli fperava d’ occu»- 
pare il pollo. La congiura fu feoperta , ed Olofer- 
ne arredato. Demetria lo avrebbe fatto morire, 
fe non avelie giudicato di doverlo «onfervare attefv 
le fue pretenfioni fopra la Cappadocia , «d il difegno 
che aveva formato di difcacciare dal Trono Ariara- 


n 


te . Ma fu in ciò prevenuto da una lega formata 
contro d’elTo dai tre Re dell’Egitto, di Pergamo , 
e della Cappadocia , che prefero in fua vece Alef» 
fandro Baia . 


Ariarate foccorfe t Romani contro Ari (Ionico , che 
f era impadronito dei regno di Pergamo; e che 1 
mori in quella guerra . 

Ariarate lafeiò feì fgl/, che aveva avuti da Lao- An. M. 
dice . I Romani per premiare i fervizj del padre , Avr ' 
aggiuofero ai loro Rati la Licaonia e la Cilici» . ràjuJ/% 
t Q a Lao- «. j. 
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Laodice, Reggente nella minorità di quelli fcl 
Principi, temendo di non perdere 1* autorità quan- 
do elfi fòdero fiati in età di regnare , ne avvelenò cin- 
que nell'anno mede fimo delia morte del padre . Avreb- 
be avvelenato anche il fefto , fe la vigilanza dei 
. > congiunti non lo avelie fottratto al di lei furóre . Il 
popolo lo pofe fui trono, dopo aver uccifa la fpie- 
tata di liii madre. 

juflin l jS •- ÀRI ARATE VII. Sposò un’ altra Laodice , Corel* 
» * la di Mitridate Eupatori» , ed ebbe da lei due lìgi; 
r.. “a*. Aliavate VMI e Aria rate IX. II cognito io fece uc- 
c. c pi ’ cidere da Gordio , luo fuddito . Laodice fi rimaritò 
J u fl i jS. cenNicoinedc Re di Bitinia , che s* impadronì del- 
*’ *• Ja Cappadocia , Mitridate vi fpedì un efercito , ne 
-difcacciò le guarnigioni di Kicomede , e re fi i luì il 
regno al fuo nipote , figlio dello fielfo Ariarate , eh* 
.égli aveva -fatto uccidere . 

ARI ARATE Vili , appena falito fui trono fu fol- 
lecitato da Mitridate a richiamar dall’ efilio Gordio, 
con ditegno di disfarli del figlio per mano dello ftef- 
(o a (Tal imo , che aveva uccifo il padre . Quello gio- 
vine Principe fremè a tale propofizioue ; e radunò 
' un efercitO' per opporfi alla violenza di fuo zio . Mi- 
' tridate non volendo avventurare una battaglia , pre- 
de il partito di ridurre Ariarate ad una conferenza ; 
e quando, lo ebbe vicino , lo trafilfe con un pugna- 
le fotto gli occhj dei due eferciti. Quindi pofe nel 
dì lui trono il fuo proprio figlio in età di foli ott’ 
.anni., ; e gli diede Gordio per Governatore . Qué’ 
della Cappadocia non potendo fofirire le crudeltà 
dei Euogoténenti di Mitridate , fi ribellarono , e 
Richiamando dall’ Alia Ariarate fratello dell’ultimo 
.Re/i lo pofero fui tronp . , „ . 

ARIARATE IX, fubito dopo il fuo ritorno , at- 
taccato e vinto , e difcacciato dal regno da Mitrida- 
te > n’;ebbe tal rancore * che fu forprefp da una 
malattia , di cui in breve morì e Mitrida té rifia- 
‘ bili fopra il trono il fuo figlio . 

‘ , Nicocnede , Re di Bitinia , temendo che Mitridate 
. divenuto .padrone della Cappadocia , non attaccale 
' ’ « . . i Cuoi 
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l'fiiot Stati,’ produfle artifiziofamente im fanciulli 
di ott* anni come figlio di Ariarate , e fece per que- ' 
fto chiedere ai Romani il regno del padre . La Re- 
gina. Laodicc andò efpreffamente a Roma per folle* 
nere come il fanciullo era veramente fuo figlio atte* 
ftando d' averne avuti tre da Ariarate VII / di cui-/' 
quello era l’ idf-imo . Anche Mitridate fece, a nettare 
da Gorello » che il fuo figHo- da «silo pollo fu) .trono A 
era figlio del mede fimo Àriarate, uccifo nella- guer- . 
ra contro Ariftonico . Qual fecolo qual ferie di fro- 
di ! Il popolo Romano, effendofi accorto di,- tali Rag- 
giri , ordinò che Mitridate rinunciale alla, Csippa- 
docia , e che quefta in avvenire godeffe defla liber- 
tà , e fi governane a fu® grado. Ma quelli abitanti 
fecero fapere-ai; Romani che la libertà era loro in- 
fopportabile , e che chiedevano un Re . Dovè recar 
meraviglia il vedere preferire alla libertà la ttu vitù . 

Ma ad alcuni popoli , il governo Monarchico con- 
vien affai più che queijo Repubblicano , e pochi le. 
ne trovano capaci di fervinfì con moderazione di una 
piena ed intera libertà. La Gcppadocia e ledè , o 
piuttofto ricevè dalle mani dei Romani per Re Ario- 
barzane , la di cui poflerità non oltrepafsò la terza 
generazione . 

. ARIOBARZANE I. non godè tranquillamente del- An M: 
la Ria dignità . Mitrao e Saga» Generali di Tigra* Av * 
«e , lo difcacciarono dalla Cappadocia , e vi ftabi Apatia j n 
lirono Ariaiate figlio di Mitridate. I Romani vi, ti* Mi rii 
ila b il irono Ariobarzane , il quale dipoi fu diicaqcia* P- *7 
to da un efercko, fpedito da Mitridate nella Cap- < *• 
padocia in favor del fuo figlio. Siila, avendo ripor- p /|( , im 
tati molti vantaggi fopra Mitridate , lo coftrinfe a S/il. 
reflituire la Cappadocia . Qualche tempo dopo ad 
alligazione "di quello Principe , Tigrane la invafe , 
e ne prefe trecento mila uomini , a’ quali diede al- 
cune terre nell’ Armenia . Ariobarzane , che prima 
dell’ invafione , era fuggito in Roma , non ne fu ri- 
Itabilito , le non quando Pompeo ebbe terminata la 
guerra con Mitridate . 

ARIOBARZANE II. fu riabilito nel trono da 
* Q 3 Pom- 
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An. M. Pompeo , dopo che quello ebbe confiderabilmenre 
* ,J C •! eeerefeiuti quelli (lati . Il di lui figlio fu erede di 
quello florido regno ; ma non lo confervò per lungo 
tempo. Quando Cicerone pafsò nella Cilici» , egli 
era già morto , e vi regnava Arioborzane III, nipo- 
te di Ariobarzane I. 

An M ARIOBARZANE III Cicerone, partendo da Ro« 
• 9i). kr. ma , aveva avuto ordine di proteggere Ariobarzane, 
« C. 5 1 come un Principe caro al popolo ed al Senato ; te-* 
h *‘ t i 1 ftimonianza , che non era Hata mai accordata ad al- 
»i*Famit tro Re . Cicerone efegui l’ordine del Senato . Quan- 
ti /■ pifl ». do ei giunfe nella Cilicia , ad Ariobarzane era roi- 
l j ai An. nacciata la morte, come anche al di lui padre, da 
una congiura formata in favore di Ariarate di lui 
fratello Quelli fi proteftò con Cicerone , che non 
vi aveva alcuna parte , eh’ era fiato follecitato ad 
accettare il regno ; ma che non aveva voluto ade- 
rirvi , e pregiudicare al fuo fratello . Cicerone , aven- 
do impiegata tutta la fua autorità e tutto il fuo 
credito , per diftìpare la burrafea da cui il Re era 
minacciato, vi riufcl felicemente, e gli (i)falvò la Co- 
rona , e la vita con una fermezza, e eon un dlfinterefle, 
che lo refe luperiore a tutti i tentativi fatti per guada- 
gnarlo. Il più pericolofo era il Gran Sacerdote di Cornali 
no . Vi erano due città principali di quello nome t una 
sttai.l. n. nella Cappadocia , e l’ altra nel Ponto , tutte due 
f fìS« & confagrate a Bellona , ed in tutte due fi pratieava- 
• I7 ‘ no, prefla a poco le medefime cerimonie in onore 
di quella Dea ; ma qui fi parla della feconda . Il 
tempio della Dea era dotato di molte terre, erafer- 
vito da un gran numero di perfone fotto l’ autori- 
tà di un Pontefice , uomo di gran credito , che non 
riconofceva altro Superiore che il Re , e ch’era 
per ordinario della famiglia Reale . La fua dignità du- 
rava a vita. Strabone dice, che al fuo tempo v’era- 
no più di fei mila perfone addette al fervizio dei 
t Tem* 

(O Ariobarzane* opera mea vìvit , regnat E VWetpoJw conf- 
1,0 £c aufloriutP , ic qui d infi Jiatoribus eju* CiTpoMTOYfJ.t , non 

m*- do eiSùipoS CKV70V , prjsbki , rcjetn rejnutnqne fervavi . E^l» 
fieli ao, (■ j. a J Anit , 
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Tempio di Cornano . Ecco ciò , che rendeva porco» 
te il Gran Sacerdote. Anche ( 1 ) ne l tempo, di cu! 
parliamo, quello che poffedeva quella dignità era iti 
iftato di fare una guerra formidabile , e mole (lare 
conlìderabilraente Ariobarzane . Se avefle voluto di- 
fenderli colle armi , aveva molte foidatefche eoa! di 
infanteria, comedi cavalleria, e gran fondi per fo- p 
Stentarle . Ma Cicerone 1* indufle a ritirarli dal regno 
ed a lafciarne Ariobarzane pacifico p offe flore . 

Sulla fine della guerra civile tra Cefare i Pompeo , 
Ariobarzane condufle alcune partite di truppe, che Céf. Alfl. 
fi trovarono nella giornata di Farfaglia . Per tal mo- u li* 1 . j. 
tivo Cefare obbligò Ariobarzane ad una contribuzione 
«(Tendo eofa certi «he gli riocroò forame «ozi con- At,9% 

‘fi itera bili che quello Principe gli rifpofe , che 
non avrebbe potuto pagarle fe Farnace continua- 
va a Taccheggiare la Cappadocia . Cefare era allo- 
ra nell’ Egitto { ed elfendone partito per andare n 
far rientrare là dovere Farnace , pafiò per la Cap- 
pa docia , vi fece alcuni regolamenti da’ quali li con- 
gettura che Ariobarzane ed 11 di lui fratello non 
erano troppo uniti , e fottomife piènamente quello 
all’autorità di quello . Dopo che Cefare ebbe vinto 
Farnace, diede una parte della Ciliciz > e dell’Ar- *«•* 
menia ad Ariobarzane . r An* M. 

Quello buon trattamento fece credere , agli ucci* a vi» 

fori di Cefare , che il Re della Cappadocia non fa- * C. 4 ». 
rebbe (lato loro favorevole . Egli non lì dichiarò ?"?£*** 
apertamente contro di loro ma ricueò di eollegarfi** * 
con elfi . Una tal condotta gli faceva guidamente 
diffidare talché Caffio credè di non dover rifpettar- 
lo ». Lo attaccò e fattolo prigione lo fece morire • 

ARIARATE X. fall Copra il trono dopo la mor- An M < 
te d' Ariobarzane , fuo fratello, dopo che glie ne q 9 ^ 
fu difputato il pofielfo da Sifìnna primogenito di 

Già- 

(O Cu* nugnum beltum in Gapptdoeia eoneitaretur , fi facer- 
dos armii f« £ quod fafturui putabatur > defi: n dere t , idoVfeenl 
& equtatu , k pr. ditata . ir pecunia paratus , k tato , /il qui no/ 
veri aiiquid v lebaat , perfici ut è regno il e d feeret , rrxqus , 
fine tulmulta , ac fine armic, omni aufloritate aula communita , 

'pgnura cura (tignitele ebemeret . Ci(, 4 - A Ij *4 
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Glabra, moglie di Archelao Gran Sacerdote di B*I« 
. Iona in Aornano nella Cappadocia . Archelao eri ni* 
potè di Archelao nato nella Cappadocia , Gene- 
tale d’ armata nella Grecia per Mitridate coatto 
Siila . Egli abbandonò il partito di Mitridate nella 
feconda guerra , come diremo nel librò feguente , 
Sfah.1 1». et i, ent to in quello de'Romani , e lafciò-nn figlio del 
t ”’^fuo fteffo nome , ..il quale fpocò Berenice Regina di 
< 1 • £gitto, e fu uccifo fei meli dopo in battaglia). 

, Aveva egli ottenuto da Pompeo il Pontificato di 
'.Cornano . il di. lui figlio Archelao , che gli lucce- 
dè in tal dignità ifposò Glabra famofa per la fua 
ftraordiaaTia bellezza , ed ebbe da lei due figlj Si- 
An M. .firma ed Archelao. il primo d’efli conte fe il regno di 
A *' .Cappadocia- ad Ariarate , che io poffédeva . .Marc* 
.:ppian*di Antonia, giudice di qutfta differenza decite in fa- 
it.'i ci vii, vote di Sifinna . Non fi fa cofa avweniffe di quarto; 
l- r f ®7 ji fi ft fedamente che Ariarate rifai! fopra il trono. 
*7*98 N ^v Cinque o tei anni dopo. Marc’ Antonio ne lo dt- 
c c. (cacciò » e '*»ipofe Archelao, fecondo figlio di 
ì>iod i 49. Glabra • » •’ 1 • A 

An m ARCHELAO. Divenuto potente ,fi dimoftrò gra- 
3971. À v . bo-jr Marc’ Antonio conducenilogli: truppe numerofe 
g c. ji finché durò la guerra Vivile . Fu egli cosi fortuna- 
1 t“r. in to , che Augurto , in vece di punirlo lo lafciò pof- 
J’iipn p, tt? fiore della Cappadocht , grazia accordata quali a lui 
fata . . 1 . . , , r 

An M . Archelao *a;jutó Tiberio a rifiabiUrf Tigrane nell* 
0*0 *0 Armenia ; eclvotteame da Atìgullo l’ Armenia Mino- 
Jcftph.An- -te » .e parte delia Cilicia . Tiberio lo ^rrotefie predo 
*’<t i te 1 5 Augurto, fpedialmente quando i di lui -Ridditi lo 
0 5»', accu f arQno a querto Principe . Perorò egli figlio la dj 

7 :r: tot cauta,, e- la vinte. Archelao ftabill la/ua refi- 

D od 7. denia- nell’ itola di Eleufi , vicina alla Cilicia ; ed 
pói.-jtr. adendo lpo fato Pitodori.*. vedova, di. Fole mone Re 
‘trY ì»‘ m di divenne piò potente; értendo anche fan- 

p. ,j 6. crolli i figlj-di'Polemone , et governò lenza dub- 
bio, itffeme colf’ loro regno. 

An m. Il f ll0 regno fu affai lungo e felice, fuorché ne- 
g. K c. A |« S 1 * anni quali fu perfeguitato della ven^ 

• • • „ detta, ' 
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detta di Tiberio . Quefto Principe, vedendo con £«•»»£*- 
dolore ingranditi, Cajo e Lucio figlj d’ Agrippa , 
nipoti e tiglj addottivi d’ Augnilo, per (1) non dar t . vtll \ 
ombra ai due giovani Cefari , e per non edere te* *«««./.», 
ftimonio delie loro grandezze , chiefe ed ottenne la '• 
permiifione di ritirarli in Rodi , fotto prete lì o di 
ripofarfì per riflabilire la Tua fanità. Il fuo ritiro 
fa riguardato eco me un vero efìlio ; quindi niuno 
più lo rifpettò anzi ognuno temeva d’edere credu- 
to amicò d’ un dif graziato, (a) In tempo del fuo * 
Soggiorno ire Rodi, Archelao, che non n’ era mol- 
to lontano , facendo la fna refidenza nell' ifola di 
„£leulì , (3) immemore delle obbligazioni, che gli 
prof e flava trafeurò di rendergli alcun onore . Non Io 
fece, dice Tacito, nè per fuperbia nè per alterigia, 
ma per coniigli dei principali amici di Auguflo , i 
quali credevano allora pericolo/a 1’ amicizia di Tibe- 
rio . Per lo contrario, quando il giovine Celare 
Cajo, eletto Governatore dell’Oriente, fu fpedito 
da Augufto nell’ Armenia per ledervi le turbolenze 
Archelao/ riguardandolo come it fuccefTere dell* 

Impero , li .diftihfe nel F onorarlo , e nel corteggiar- 
lo . I politici ,) non prevedendo le .cofe avvenire , 
s’ ingannano fpeiró nelle loro congiunture • Archelao 
farebbe flato più favìo e più prudente / fe avelie 
trattati egualmente due Principi , che potevano am- 
bi due giungere all’ I mpexo ; (4) come fece Pcmpo- 
'< _ " .. 'j . ~.nìo . 

CO N« folgor fuut orìentìi nu juventini obliare! inètti* , à ffisiu- 
Ut* cauta , confini fui , tcmmtitum ab fo tto , atque codtm »i- 
trico acquiefccndi e continuatione laboruoi pctiit . Potere. I. r. 

e 90. • 

0 ) R« àrchritBJ quinquagr Taiunt annuir! Cappadoaia aoti«B|- 

tur , invifus Tiberio, quod cubi Khodi agrntem nullo efiicio eo- 
luinct , Nec id Arihelaus per luperbiam cmiferat , feti ab intimi* 

Augnili monitus; quia fiorente Cpjo Caefaie, m ITcque ad re* 

Orienti*, intra T iberni amidi ia credelrttur . 7 otit. Amol. lìk. a. 
top <*. . i. . „ 1 . 

U) non era lottane da Redi fe non cincue o f« Usile 

Strab ‘Itti ? 4 - P. «yi - 

(4) Hoc quale fit , faciliu* ex fl mbit is , qui judicarrr pota, 
rit quanti» fu fapieiKi* , eciurn reti nera ufwm benevolenti ircu-, 
interquos m:x ima runa rerum non feloni «emulati©, fed cbinda- 
tie tanta inHratdibat , quantici fuit incidere accette inter C*f*- 

, iem 
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' aio Attico , che in tutte le divisioni della Repubblica 
in diverti tempi , feppe Tempre renderli caro ai sa* 
pi dei due partiti . 

Tiberio cbe non li era mai {cordato di quella 
ingiurtofa preferenza che paielàva in Archelao 
un fondo d* ingratitudine , glielo fece ben cono- 
*°»o Av ^ cere » dopo che divenne Padrone . Archelao fu ci- 
g. c 5 ,- tato a Roma,- come fe avelie fufcitata qualche tur- 
Diod. i.'i bolenza nella provincia. Liccia gli fende , e fenza 
p < 4.T*<. ( diinmulare lo fdegno dell* Imperatore , gli fece fpe- 
* rare perdono, purché folle andato a chiederlo. 
Quella era una inlìdia per furio ufeire dal di lui re- 
gno . Ma il(0 Re delia Cappadocia , o che non la feo- 
priife ovvvero fingedé di non averla feoperta parti 
,per Roma, dove fu mal accolto da Tiberio, e po- 
co dopo, proceduto . Dione dice, che Archelao y 
oppreiio dalia vecchiaia , fu creduto ftolto : ma ch’era* 
in buon fenno , e che lì linfe pazzo , pe non aver altro 
mezzo di falvarc la vita. 11 Senato non pronunziò 
contro di lui ; ma 1 ’ età , la podagra, e più di tut- 
to l' ingiuriofo trattamento , lo concluderò, al fepol- 
cro , dopo un regno di cinquanta due anni . Dopo 
.la di lui morte la Cappadocia fu ridotta in provincia 
•Romana . 

Quello regao era cosi potente , e ricco , che quan- 
do mori Archelao , cbe Tiberio (limò di poter ri- 
. durre a metà una impofizione , che gli li foleva 
pagare , ed alleviare la provincia d* una parte de’ 
dazj , .che la raedefìma aveva pagati all'ultimo Re . 

I Re di Cappadocia per ordinario rifiedevano in 
Mazzaca , città che è fituata fui monte di Aggeo . 
predo del fiume Melali governava fecondo le leggi 

di 


rrm *tq»e 


^ntoo’um , «una Ce uterqin p inciprio non (blu* u-b s 


in Atic- 


Roano». fe<J «rb-f Urrtruau effi 6up«'«t • Ceto. Nrp 

Tonta iertrqs ó*'’t vtt fl tatelliM» vid.mur 

^ txce-tufque imm» 1 ì principe, k »•* 


tìm mctuint 


in u r b^oi prooff>t ^ » • r . .... 

cu r **u* * S«atq; «b etimo. q » firnebantur, ^ 'P p f , ’ 
f, mul jeflu Ct no « k qui* r«e,Wus » ut n«dum .efim» « 
funi , Boctn vitti fponte , *n f«to iiuplevit , Tteit. l»b. 
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«li (i") Carenda .-Un Re di Cappadocia , che da Stra^ 
bone chiama femplicemente Ariarate , fenza indicare 
il tempo in cui egli viveva ,- avendo chiufe le ira* 
boccature di qnefto fiume , inondò tutte le vicine 
campagne ; quindi vi fece fare molte piccole ifole 
oli* ufo delle Cicladi , dove conduce una parte del- 
la fua vita ; ma il fiume ruppe gli argini e le acque 
tornando nel loro letto ingrollarono 1 Eufrate , il quale 
fece ftragi incredibili nella Cappadocia. I faldati, 
della Frigia ne foffrirono molte e volendo «(Terne 
rifarciti, chiefero trecento talenti al Re della Cap * T ut, r nt \ 
padocìa , e prefero per giudici i Romani . r '* M \ 

La Cappadocia abbondava talmente di afini , e /, r m. ^ 
di muli, e di cavalli, che vili prendevano quelli « •* Senti 
che dovevano fcrvire per gl’ Imperatori ; ma era FtT fi m 
proibito al Cenfoli di prenderne per fe fteffì . Nello 
fteffo paefe fi trovavano anche molti (a) fchiavi, e 
fallì teftimoni . Si dice , che quelli abitami fi avvez- 
zavano fino dall' infanzia a refifiere ai tormenti, e 
che fi davano fcambievolmente la tortura per ren- 
derli atti a (offrire i tormenti ai quali le falfe tefti- 
tnonianze avrebbero un giorno potute efporgli . Efii 
fuperavano i Greci, benché quefti ultimi in tal vi- 
zio fodero giunti all* eccedo ; Cicerone , attribuifee 
loro l'invenzione delle feguenti parole. itejfa in pamlhi 
inio favore cb ’ io farò lo fitjfo per te . ufiimo. 

La Cappadocia , generalmente parlando, non era fM0> 
tm paefe di bei talenti , e di letterati , Pure ne fo- 
ro ufeiti alcuni Autori affai celebri come Strabono 
e Paufania . I Cappadoci erano giudicati poco capa- 
ci di divenire Oratori talché correva proverbio , che 
un ( 3 ) Retore di quel paefe era più raro d’ un cer- 
vo bianco , e d’ una teftuggine volante . S. Bafilio e- 
S. Gregorio Nazianzeno furono un’eccezzione di quelita' \ 
regola . 

L* 


CO Caronda «r» un ctlebie Legislatore della magna Gr.cì*j 
di cui ikbiamo parlato . 

CO Ma atipia locupes eget eris Cappadoeium rea Horat. 

( 3 ) £ ( gc £ tc, comf peli' originale png. £ 15 . 
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LIBRÒ VI NTESIMO-PklMO. 


j Qjiefio libro contiene due Articoli , nel primo fi par- 
la della fioria di Mitridate Be del "Ponto , e nel fe- 
condo dei regni di Tolommeo Aulete , e pilla f amo fa 
Cleopatra di Egitto , c con ejfi termina la (ioria de*" 
■ Greci . .••£».. . : • 1 

» Articolo: F* im o . 

’■ • • ; .?• • 

Quefi' ^Articolo comprende lo fpatio di fefiant' anni t \ 
.• tempo de ’la durata del regno di - Mitridate , e tre 

■ r ' anni di più ; - dal 38 S 0 . fino al 3943 * * . 


M 


Itrìdate Re del Ponto, celebre perla guerra da 
elio fòrtenuta contro i Romani per trent’ anni 
■era (opra «nominato Eupatore , e nacque da una fa- 
mi g 1 ia , che aveva dati molti Re al Ponto . Il primo 
fecondo alcuni dorici, fu Artabazo , uno de’ fette 
Principi xh e uccifero i Maghi , e pofero la corona 
■della Perfia fopra la tetta di Dario figlio d’ Ittafpe , 
il quale, per ricompenfarlo, gli deide la fovranità 
del Pont© . Ma oltre che tra i fette Perlìani non fi 
" * trova regittrato Artabazo , molte altre ragioni fan- 
no credere , che il Principe fudderto forte figlio di 
u 'Darlo, cioè, quello che fu chiamato Artabazane , 

• «he fu competitore dì Serfe nel trono di Perfia , e 
:«he quindi fu fatto Re del Ponto , o dal fuo padre 
■ © del fuo Rateilo per confidarlo della preferenza 
data a Serie fopca d’erto. La di lui pofterità fu in 
portello di quel regno per il corfo di diciaffette ge- 
nerazioni , e Mitridate eira il decimofetto . 

An. M* 1 jgpij aveva foli dodici anni , quando incornine^ a 
C *0.114 rc " nare • H di lui padre prima di morire , lo aveva 
piemie» nominato fuo fucceiTore , e gli aveva lafciata la ma- 
in txetrpt dre per tutrice , perchè governaffe infieme con erto . 
Vf0tiic.ti Altro non fi fa del principio del di lui regna fe 
initbid. )>? nort ch’ei fece fubito morire la propria madre, e 
i77.Cri;8 fratello ; e che uno de’ Generali Romani corrotto 

dal 
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dal danaro gli aveva ceduta la Frigia , e ne lo ave* 
va porto in portello . Elia però fu ben pretto riac- 
quittata da’ Romani; e quindi derivarono le diffentìo- 
ni reciproche . 1 » 

Ariarate , Re della Cappadocia dopo la morte di Mi- 
tridate , ne fece uccidere i due liglj , benché la lo 
ro madre Laodice fede fua forella : s’ impadronì del- 
la Cappadocia ; e vi (labili uno de’ proprj figlj an 
cora giovanetto, a cui diede il nome di Ariarate , e 
che pofe fotto la tutela , e la reggenza d’ un certo 
Gordio . Nicomede , Re di Bitinìa , temendo che 
l’ ingrandimento di Mitridate non pregiudicarte col 
tempo ai proprj ftati , imagìnò di produrre un fupi 
porto figlio di Ariarate . Impegnò quindi Laodice da 
effo fpofata dopo la morte del primo marito a rico* 
nofcerlo per proprio tiglio e la fpedl in Roma per 
foftenere i pretefi dritti del fi» oc ilio fuddetto che 
era in lei compagnia. Il Senato condannando del 
pari i due pretendenti , accordò , con un fuo decrei* 
to alia Cappadocia la libertà ; ma avendo ella fatta 
iftanza per avere un Re , il Senato le perinife di 
fceglierne uno a fuo grado , ed erta elede Ariobar- 
zane , uomo riguardevole della (leda nazione . Siila, 
che terminava la fua carica di Pretore , fu incarica- 
to di ftabilirlo nelTrono . Quello fu ilpretello pre- 
fo dai Romani per tale fpedizione ; ma il vero mo- 
tivo fu quello di reprimere Mitridate , le di cui forze 
già davano loro grand’ombra . Siila ef- gul la com- 
odinone nell' auno feguente ;• e dopo d’ avere di 
«fatto un buon numero di truppe di Cappadocia , 
cd uno di Armeni accori! in loro ajuto , difcacciò 
Gordio col pretefo Ariarate , e gli fortitul Ariobar- 
zane . . i 

Mentre Siila era accampato fopni 1’ Eufrate , un 
Parto chiamato Orobazo , Deputato del Re Arface , 
lì portò al di lui * Campo , domandando dì far le- 
ga e amicizia coi Romani . Siila , nel riceverlo , 
fece porre tre fedie , una per Ariobarzane che fi 
trovava prefente , un’ altra per Orebazo , e la terza 
■el mezzo per fe medelìmo * Si Teppe dipoi , che 
* . il 
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plorale il foccorfo del Senato, che rifoffe di riitabi. 
«'gli , e fpedl Manlio Aquilio , e Marco Aitino per 
far dare efecuzione al decreto. V 

In fatti , furono riabiliti arabi due, ed efortati 
tìa ' Komani a fare irruzioni nelle terre di Mitrida- 

Vrn , P ^ mCtt r nd0 1 / 0r0 * jutÌ ' ma nè 1 ‘ uno • "• l'al- 
tro ebbe ardire di attaccare un Principe cosi vicino. 

c tanto potente. Finalmente Nicomede follecitato 

egualmente dagli Ambafciatori medefimi , a’ quali 

aveva proanede grolle forame pel fuo rillabillmento 

Affa r Cr ?f i,torl » Cittadini Romani abitanti nell* 
Alia , da quali aveva ricevute altre forame affai con- 
fi fter^ ‘ne r Per - ài medcfim0 effett0 » non Potendo re- 
fiftere per più lungo tempo alle loro replicate iffan 

« entrò nel di lui regno, faccgegg," tatto i n; ' 

doleva d ‘ bot,m0 ’ con ,ui P’K a parta *» ei/che 

a tire un(S?,";’ Ch L”',” con ' 1 S lia, o Nicomede 
a tare tali fcorrene, c h egli avendo un buon nume. 

ro di truppe avrebbe potuto ma non volle rifpinge- 

re , per avere un preteso di dichiarare la everrà si 

Romani . Incominciò quindi a far loro fare alcune 

rimoftranze ai loro Generali per mezzo dei f uo i Am- 

ìris**.- Cap ° dc *. f i ua,ì Pelopida . Quello 

tratti con a M> C *5 mCnat r e vo1 " l’alleanza con- 
tratta con Mitridate, e fpecialmente d’aver accor- 

nemico Y RomwT * NiComede > * aperto 
ih.Wfi 1 R ni cht non Per ancora volevano di. 

ararii apertamente, diedero vaghe rifpofte faceti, 
do intendere che era intenzioni del popolo R^ 

m mV*/ 18 Mltr,date e Nicomede fodero buoni amici 
Mitridate, mal foddisfatto di tal rifpofta f nec u 

fta b c'dò dimoro ‘ a' T ,r ° C aPParl«ia .’ne d* 

. • Anobarzane, e vi rMabill fopr. 

'' J'”" 0 Arrarate , fuo figlio . Nel medefimo terno! 

” poLVTeir’r" 0 ', deÌ r “ 0Ì ' AmbafciaS! 

lo g „• fua contI °tta , ed a rinnuovnre I 
fuoi lamenti contro di loro. Pelopida difle che il 
ilio Signore toglieva per giudice il popolo 'Roma*. 


ne 
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*o e che aveva già fpediti in Roma i fuoi Amba- 
fciatori . Gli efortò a non imprendere cofa veruna 
prima di ricevere gii ordini del Senato , e a non 
impegnarli imprudentemente in una guerra , che 
farebbe potuta riufcir funefta . Soggiunte però , che 
Mitridate , qualora non gli forte (tata refa gitiftizia , 
era in irtato di fartela da sè . I Romani , offefì di una 
cosi fuperba dichiarazione , gli rifpofero , che MU 
tridate penfarte ad evacuare la Cappadocia , e li 
afteneffe dall’ inquietare Nicomede , ed Arioharzane . 
Ordinarono , in oltre , a Pelopida di ufcire nello 
Relfo momento dal loro campo , e di tornarvi qua* 
lora il di lui padrone avelie ubbidito ; gli altri Am- 
bafciatori non furono meglio trattati a Roma . 

Si publicò allora la rottura ; ed i Generali Roma- 
ni non afpettarono gli ordini del popolo , o del Se- 
nato di Roma eh’ era appunta ciò che Mitridate de- 
li Jerava . Rifoluto già da gran tempo di, dichiararli 
contro i Romani , aveva raccolte molte truppe edave- 
ya impegnati molti popoli ne’ fuoi interertì . Si an- 
noveravano tra le di lui milizie ventidue nazioni , 
che parlavano ventidue differenti linguaggi , tutti 
inteli da Mitridate . Il di lui efercito era comporto 
di dugento cinquanta mila fanti , e di quaranta mila 
cavalli , oltre di cento trama carri armati , e d’ una 
flotta di quattrocento vascelli . 

Prima d’ accingerli a qualche imprefa , credè di 
dover preparare gli. animi delle fue foklatefche con un 
dilcorfo ^0 per inyoraggirli contro i Romani. Rap- 
.prefentò loro „ che non li trattava allora d’ efami- 
j, tiare , fe s’i doveva cercar la pace o la guerra ; che i 
„ Romani , ertendo flati i primi ad attaccare , non 
„ davano il tempo di conciliare , e che perciò bi- 
„ fognava combatterete vincere; ch’egli avrebbe 
,, ftimata una lua fortuna fe i luoi faldati avellerò 
„ dimoftrato Io Aedo coraggio , che avevano già 
,, dimo tirato in tante occalioni , ed anche recente- 

,, rara- • 

CO Io ho eftremamrnte accorciato qusfto difeorfo riferito da 
"Gnlui» c ine fi leggeva in Troqo Pompeo. Quell» pub fervire 
■* f re ono'eere Io (lite di quell" ecsel lente fianco , ed a render- 
ci dilorofa la perdita, che fc n’è fitta. 
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0 , mente nel porre in fuga , e nel tagliare in pezzi 
w gli fteffi nemici nella Cappadocia , e nell* Biti- 
ii aia i che non lì farebbe incontrata un’ occalìone 

1, più favorevole di quella, attefo che allora i Mu.fi 
», devaftavano la pii bella parte d’Italia, Roma 
», era lacerata dalle guerre civili , ed un’ efercito 
n iunumerabile di Cimbri ufeiti dalla Germania in* 
„ nondava tutta l’ Italia : eh’ era uià tempo d' umi- 
„ liare l’orgoglio di que’ fuperbi Repubblich'fti , 
», nemici dei Re , e dei regni :cbe per alrro quella 

guerra (t) era ben differente dall’altra da. elfi 
„ foftenuta con tanto coraggio ne’ deferti , e fra i 
„ ghiacci della Sciziar che li guidava nel più ferti- 
„ le paefe dell’ Univerfo , porto limo un più tem- 
,, perno clima , e pieno di città ricche, ed abbon- 
,, danti che 1* Alia in preda all’ avarizia de’ Pro- 
», contali all’implacabile inumanità de’ Pubblicani , 
,, ed alla infaziabile ingiurtizia del Foro , aveva in 
„ orrore, il nome Romano e gli afpcttava come fuoi 
», liberatori t e gli efortù finalmente a fe guido non 
,, fola mente alla guerra, ma alla vittoria , ed a una 
», preda immancabile u . L’ efercito rifpofe a que- 
llo difeorfo con voci di univerfale allegrezza , e 
eon replicate protette di fedeltà, e d’ubbidienza. 

I Romani avevano formati tre eferciti delle trup- 
pe , che avevano in var; luoghi dell’ Alia Minore . Il 
primo era comandato da Lucio Caflìo , Governatore 
della Provicta di Pergamo ; il fecondo da. Manio 
Aquilio ; ed il terzo da Quinto Appio , Proconsole , 
della Panfilia . Ogni carpo d* efercito era comporta 

St Untiti» TXT. R di 

CO N’une fe dtMrftia beili eenditioaea» medi. Naat acque 
«<*ii «fiat efe reiaperatius aliad , are 'ala fertiliut, nec arb>unt 
multitudiae amxnms , augnar* «« ttmpoM partrm , n»n at mi- 
litiam , fed ut feltum é\*m adkuros , t» Ilo dub am fa ili mesi» 
•a uberi . . tantunaque fe avida expe&ar tfia . UJ «t am v«ic<bu* 
v«>e t t idea «III* i dium Ramine rum mcuQì' rapacitat Proeonfur 
lana , frfti ■ («) Pabbl'eanorum a'an m lit ani ( *>. tuft-n . 

(*) tedi» fukniesiurum t proari m-n e le ve»duefor_ 

*ate de’ beai di quelli , che , noi pagando le eri vene , e P r.elia 
cui fana tenuti , cedevamo m pagaairnto al Pubbi cani. i lor beai 
nebtl , e tubili . 

CO '■•tumti* litiun , fono le cabale insule , che fervaa di 
pretella par mvad re i beni de’ricchi , o Sa ra accattone di liù , a 
fitta qual' altro fi fia presto , 
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di quaranta mila faldati coraprefa la cavalleria. Ol- 
tre a quelli Nicomede aveva cinquanta mila fanti , 
e fei mila cavalli. Elfi diedero principio alla guer- 
ra , ficcome ho già detto, fenz’ alpettare gli ordini 
da Roma ; e la fecero con tanta negligenza, e eoa 
«1 poca direzione, che furono tutti tre battuti in 
differenti occafioni, ed. i loro eferciti rovinati . Aqui- 
lio ed Appio furono anche fatti prigionieri , e trat- 
tati ingiuriofamente . Mitridate , riguardando Aqui- 
lio come il principale autore della guerra , gli fece 
foftrire gli oltraggi i più fenfibili . L’ obbligò a paca- 
re innanzi alle file de’foldati fopra un’afino , per iervi- 
re di fpettacolo a’ popoli , ed a gridare ad alta vo- 
ce, ch’era Manio Aquilio . L’obbligò anche altre 
volte a camminare a piedi colle mani ftrettamente 
legate , e cinto da una catena , la di cui eftremità 
era attaccata ad un cavallo, che lo precedeva. 
Gli fece finalmente riempir la bocca di piombo li- 
quefatto , compiacendoti di vederlo fpirare in mez- 
zo ai tormenti . Gli era egli flato dato in mano dai 
popoli di Metellinofi quali lo arredarono proditoria- 
mente , quando, trova ndofi infermo fi era rifugia- 
to predo di loro per curarli . * 

Mitridate , che voleva acquiflar credito d’effer 
clemente , rimife in libertà tutti i Greci fuci pri- 
gionieri , e gli providde di viveri per il viaggio » 
Quello atto di bontà induflè tutte le città ad aprir- 
gli le loro porte , ad andargli incontro , applauden- 
dogli , a caricarlo di lodi , ed a chiamarlo il Con- 
fcrvatore , il Padre de’popoli, ed il Liberatore dell* 
Alia . Gli fi attribuivano tutti i nomi , foliti-darfi a 
Bacco, a lui ben dovuti come ad un Principe, che 
beveva più d’ ogni altro fenza ubriacarli, qualità, 
di cui ei fi gloriava oltremodo . 

Il frutto di quefle prime vittorie fu tutta la Bi- 
tinte , dalla quale ei difeacciò Nicomede ; della Fri- 
gia , e della Mifia , provincie ultimamente pallate 
lotto i Romani; della Licia, della Panfilia, della 
Pattegonia , e di molte altre. 

Mitridate . avendo trovata nella città di Stratoni* 

cea 
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cea Monitn* , giovanetta di rara bellezza, la con- r * c - Val 
dutfe feco . t.f.p.* i$. 

Frattanto , vedendo che i Romani , e generai- eie Orar. 
mente tutti gl’italiani eh’ eran nell* Alia Minore , prò F.««# 
facevano maneggi contrari a’fuoi intere!!) , fped\ da n p * t a ' {rt 
Etel'o ordini legreti a tutti i Governatori delle Pro 
vincie , ed a’ Magiftrati delle città dell* Alia Mino- 1 . 
re CO di fargli trucidar tutti in un medelimo gior Mitridate 
no da elio additata. Le donne , ifauciulli, ed i fer ’‘J'” 
vi erano anche co nprelì nel numero de* profcritti . n0 ti j 
Proibiva che li delle fepoltura agli uccifi ; i lóro beni Romani , 
doveva confricarli in Tuo vantaggio , ed in quello e 8 
degli uccifori . Condannava a grolle pene coloro , che ™ n e »irA- 
avetlero tcppelliti i morti, o nafeofti i vìvi; ed al g, minore. 
Legnava premj a chiunque avelie denunziati quelli , an. M. 
che li fodero falvati . Prometteva la libertà agli * v ‘ 
fchiavi che avellerò uccifi i loro Padroni, ed ,alfol- ® 
veva della metà del debito a quelli, che avellerò p r 7 ^.ie- 
trucidati i loro creditori . Il foio racconto fa fremere ; in Or»t 
or quale farà fiata la defolazione in tutte quelle Pro 
viucie , nelle qaali fu efeguito un ordine cosi bar- 7 ’ 
baro Perirono in quella ftrage ottanta mila Romani , 
o Italiani, benché da alcuni fi faceia accendere il 
numero a doppio . 

Avendo faputo che in Coo fi confervava un ricco Atti**- 
teforo, depolitato da Cleopatra Regina d* Egitto , 
nel principio della guerra nella Fenìcia contro il di 11> 
lui figlio Latiro mandò ad impoflellàrfene ; ma oltre 
d’elli , e furono trovati ottocento talenti (ottocen- 
to mila feudi) nafeofti dagli Ebrei, quando li vid» 
dero minacciata la guerra . 

Tutti quelli, che fi falvarono dalla ftrage tini- t8<$. 
verfale dell’ Alia , fi rifugiarono in Rodi, ove furo- «ss. ohi 
no ben ricevuti , e formarono un afilo per loro ficu - tn tx ' tr ? t 
rezza. Mitridate vi pofe 1’ alfedio, ma fu ben pre»^ -4 ° 1 ’ 
fio coftretto a ritirarli dopo d’ ellere fiato in peri- 
colo di rimaner prigioniero in un combattimento 
navale , in cui perdè molti vafcelli . 

R 2 Do- 

CO Is u o die , tota Alia , tot in Cìvitstibus , uno nunciòat- 
que u»a litterarum tij>n ; fteatione , Ci»e« J&omanos necados , tut- 
cidandolque denotavi!, eie. 
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Dopa d* eflerfi refo padrone dell’ Ada Minore , *1 
(pedi nella Grecia Archelao , uno de* fuoi Generali 
con cento venti mila foldati , il quale prefe Atene , 
ed avendola feelta per fua refidenza , Spediva di là 
tutti gli ordini per la guerra : e di là tirò al parti- 
to del Tuo Signore la maggior parte delle città , e 
degli flati della Grecia , Avendo Soggiogata Deio „ 
ribelle agli Ateniefì , la retlituì loro come anche lo- 
ro inviò , Tetto la Scorta di due mila uomini il re- 
foro Sagre , che quivi fi cu fiodiva da Ariftioue . Ari- 
none era un filofofo della fetta di Epicuro , il qua- 
le fi fervi di que’ due mila foldati per impadronirfi 
di tutta 1’ autorità io Atene , ove efercitò una cru- 
dele tirannia , facendone morire molti cittadini , e 
molti inviandone a Mitridate fotto predo che fof» 
fero del partito Romano , 

In tale dato erano le cofe quando Siila fu inca- 
ricato della guerra contro Mitridate , Ei partì Cubi- 
to per paflare nella Grecia con cinque legioni co« 
alcune Coorti , e con alquanta cavalleria . Frattanto 
Mitridate s’era fermato a Pergamo, ed ivi difpen-' 
fava ai fuoi amici ricchezze , governi, ed altri 
premi , 

All' arrivo di Siila , tutte le città gli aprirono le 
porte , ad eccezione d’ Atene , che , ridotta fotte il 
giogo dei tiranno Ariftione , fu fuo malgrado co-» 
Pretta a refiftere . Il Generale Romano , entrato nell* 
Attica , divife le fue truppe in due corpi , l* uno 
de* quali mandò ad afiediare Aridione dentro Ate- 
ne , ed egli «oli* altro andò a drittura al porto Pi- 
reo , che formava quali una feconda città , in cui fi 
era rinchiudi Archelao , fidando nella forza del luo- 
go , cinte di mura alte quali quaranta cubiti ( fef- 
fanta piedi ) tutte di pietra , In fatti queda era un* 
opera grande fatta per ordine di Pericle in tempo 
della guerra del Pèloponnefo , mentre fperando la 
fua vittoria da quel folo porto, io aveva fortificato 
nella miglior maniera pofiìbiie , 

L' altezza delle mura non ifpaventò Siila , il qua- 
li impiegò, per abbatterla, tutte le macchine , e 

rad- 
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addoppiò gli adalti . Se avelie avuta più paziert» 
za , ti larebbe , anche lenza sfoderare la Spada , im- 
padronito della città ridotta dalla lame ad un cifre* 
aia mileria . Ma premuroso di tornar pretto in Ro- 
ma » dove temeva qualche cangiamento , non rispar- 
miò nè pericoli , nè combattimenti , nè ipete per 
terminare Speditamente quella guerra . Senza parlare 
dei di lui preparativi ed equipaggi militari, aveva 
addetti alle iole, macchine venti mila muli * che 
lavoravano Senza intermittenza . Eden dogli mancato 
il legname , atteSo il consumo , che le né facevi 
per le delle macchine, non risparmiò i bofchi Sa- 
gri . Fece anche tagliare gli ameni viali dell’ Ac- 
cademia e quelli del Liceo * i luoghi per il palleg- 
gio i più delizir.fi di tutti i borghi, e torniti d’ar- 
bori fronzuti . Fece altresì atterrare le mura che uni- 
vano il porto colla città, per Servirli di quei rotta- 
mi nell’ innalzare 1 Suoi terrapieni » 

Oltre di ciò avendo bifogno di denaro cciì pef 
Supplire alle SpeSe della guerra * come per render/» 
affezionati , C pèf incoraggire i Soldati colla fui 
generofità , diede di mano a* teferi inviolabili de* 
Tempi t e fece venire da Napoli di Malvalla e* da 
Olimpia quanto in efli fi trovava di più prétiofo » 
Scride agli Anfitrioni radunati nella città di Delfo* 
che gii avellerò Spediti 1 ttforl di quella Divini- 
„ tà , che farebbero itati più ficuri nelle fué man» ‘ 
„ ovvero ,fe mai fode fiato coftretto à Servirsene * ne 
,, avrebbe dopo la guerra restituito l’equivalente >* « 
Nel medefimo tempo inviò in Delfo uno de'fuol 
amiti , chiamato Caffi * nativo della Focide * a ri- 
cevere 9 pefo i ricchi tefori Suddetti» 

Caffi , arrivato in Delfo , non ofando toccare quel 
doni , fi diede a piangere in prefenza degli Anfit- 
rioni * per vederli incaricato di tal comraiflìone* 
Avendo detto allora alcuni degli adibenti d’ udire 
dal fondo del Santuario il Suono della Cetra d’ Apol- 
lo , Caffi > o che veramente vi credeffe * o che volelTé 
profittare dell’ Oeeafisne per dettare in Siila un terrof 
teligiofo gli Stride ciò ch’eri accaduto. Siila* deriderla 

A 3 do 
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do la di lui femplicità, gli rifpofe , „ di maravigliar!? 
,, eh* ei non avelie compicfo che il canto era 
,, un legno di allegrezza , non già d’ ira o di fde- 
,, gno . Gli ordinò quindi di prendere arditaraen- 
„ te i telori ; ficuro , che quel Dio lo approvava , 
„ anzi gli offriva egli Aedo . „ 

Plutarco in queffa occalione ci fà vedere la diffe- 
renza , che paffava tra gli antichi Generali Roma- 
ni , e quelli d’allora . I primi innalzati alle cariche 
dal folo merito e premurofi foltanto del pubblico 
bene , (apevano farli ubbidire , e rifpettare da’ fol- 
dati , fenza effere obbligato a ricorrere a mezzi in- 
degni , e vili . Comandavano a truppe favie , ben di- 
fciplinate , ed ubbidientillìme ai loro Capitani . Era- 
no elfi veramente Re , dice Plutarco, per la gran- 
dezza e nobiltà de’ fentimenti ; ma fempiiei e mo- 
delli particolari nel loro equipaggio , e nel loro 
mantenimento . Nelle loro cariche non obbligavano 
lo dato fe non alle fpefe neceffarie , e ragionevoli , 
Rimando cola più vergonofa per un Capitano lufìn- 
gnre i foklati , che temere i nemici . Le cofe era- 
no cangiate. I Generali Romani , divorati dall’ am- 
bizione , ed inclinati al luffe , divenivano (chiavi del 
loro foldati , e ne compravano i fervizj con prodiga- 
lità capaci d’ appagarne la cupidigia talvolta anche 
tollerando , e lafciando in effì impuniti i delitti I 
più gravi . 

Siila , in fatti , eh’ era Tempre ftato in bifogno di 
danaro per contentare le fue foldatefche ; ed allora 
n’ era aliai più , per condurre a fine l’affedio in cujl 
fi era impegnato , ed il di cui buon efito importa- 
va non meno alla propria ficurezza , che all’ onore . 
Voleva egli togliere a Mitridate la fola città , che 
gli era rimafta nella Grecia, e che chiudendo a’Ro- 
mani la ffrada dell’ Afia , toglieva loro ogni fperan- 
za di vincere , ed obbligava Siila a tornarfene ver- 
gognofainente nell’Italia, dov’egli avrebbe trovati 
nemici aliai più terribili in Mario , e nei di lui par- 
tigiani . Oltre di ciò , era anche vivamente piccato 
per i pungenti motteggi fuggiti ili bocca al tiranno 
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Ariftione contro d’ elfo, e di Metella , fua moglie» 

Non è facile decidere fe folle data più oftinata 
la difefa , eilendolì veduto nell’ uno , .e nell’ altro 
partito un coraggio , ed una coftanza incredibile » 

Le fortite erano frequenti , efeguite fempre da 
battaglie quali formali , con iftragi , e con perdite 
per lo più quali eguali d’ ambedue le parti. Gli 
affediati non avrebbono potuto difenderli cosi valo- 
rofamente , fe non fodero dati più volte foccorfi per 
la drada del mare . • . , 

Ciò che arrecò loro il danno maggiore fu il tra* 
dimento di due fchiavi Atenieli , eh' erano nel Pi- 
reo . Quedi , o che fodero affezionati a’ Romani^, 
o che voleffero alficurare la loro vita nel cafo ia 
cui la piazza folle p re fa , fcrivevano fopra certe pala- 
le di piombo tutto ciò che fi faceva nella città , e - 
colle frombole le lanciavano a’ Romani . Quindi , mal- 
grado i favi regolamente d’ Archelao , che difendeva il 
Pireo , mentre Ariftione comandava nella città , neffu- 
na cofa loro riufeiva . Rifolvè egli una volta di far» una 
fortita generale; ed i traditori lanciarono una del- 
le loro lolite palle di piombo , in cui fi trovò fcrit- 
to s Domani alla tal' ora » l' Infanteria ttfeirà ad 
lire i vojìri lavori , e la Cavalleria attaccherà il vojlro 
campo . Attefo tal avvertimento , Siila preparò al- 
cune imbofeate , e rifpinfe gli alTediati con grave 
danno . Dovevano elfi far palfare un convoglio di 
viveri nella città , che ne aveva edremo bifogno , e 
con un limile avvilo , anche il convoglio fu prefo 
dai nemici . 

Malgrado tutti que’ difordini , gli Atenieli fi di- 
fendevano come Leoni , e trovavano la maniera d’ in- 
cendiare la maggior parte delle macchine innalzate 
contro le loro mura ; e con mine fotterranee arriva- 
vano fino fetto le altre macchine , e fcavando il ter- 
reno , chele foficneva* le rovefeiavano , e le infran- 
gevano . 

I Romani non dimoftravano minor vigore . Per 
mezzo delle mine medefime . Elfi penetrarono fino 
Còtto le aura, e fcavando Umilmente il terreno , 
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•ppoiero fotto quelle volte puntelli di legno « 
a’ quali dipoi appiccarono il fuoco » aggiugnendovi 
fioppa , folto, e pece. Quando i puntelli finirono 
d' ardere , rovini con fracaflo orribile una gran par- 
te delle mura , e lafciò aperta una larga breccia , per 
cui i Romani montarono a dare 1’ alialto . Il com* 
battimento durò lungo tempo con eguale ardore dall* 
una partee dall'altra ; ma finalmente i Romani fu- 
rono coftretti a ritirarti . Nel giorno feguente fi 
rinnuovò l’attalto ; ma gli attediati durante la notte, 
avevano 'fabbricata Un nuova muraglia in forma di 
mezza luna in vece di quella già caduta che i Roma* 
ui non poterono fuperare» 

Siila, fianco d* un» cosi oftinafa difefa rifolvè di 
*ià non attaccare il Pireo, ma d’affamare la piazza. 
In fatti la città era già ridotta a tal efiremìtà , che 
uno ffajo di orzo eia fiato venduto mille dramme, 
cioè , cinquecento lire e fi mangiavano non folo 1’ er- 
be, e le radici, eh’ erano intorno alla Cittadella, 
ma anche la carne de 'cavalli , ed il cuoio delie fcar- 
pe bollite , A fronte di quella miferia pubblica , il 
Tiranne conduceva i giorni e le notti tra le crapu* 
le , ed i difordini . I Senatori , ed i Sacerdoti anda- 
rono a proftrarfegli a’ piedi per pregarla ad ave- 
re pietà della città e ad impetrare da Siila qualche 
capitolali one ? ma ei gli dif cacciò > fin percuotendo* 
gli , dalla fna prefenza > 

Quando fu giunto all’ ultima calamità fece chic* 
fiere a Siila una fofpenfione d’ timi , e gli fpedl 
alcuni Deputati . Siccome quelli però non progetta- 
vano , nè chiedevano col* alcuna tendente a qual- 
che fine , e non fi fiancavano di lodare e di efalta* 
re Tefeo, Eumolpo , e le azioni degli Àreniefi con- 
tro i Medi ; così Siila , annojato , gl’ interuppe di* 
eendo ! ,, Signori Parola; , contentatevi di tornarve- 
w ne indietro, e fervete per voi quelli belli riifeorfi 
,, Rettorici* Sono fiato inviato in Atene, uon per 
„ impalare le vofire antiche prodezze , ma per ga- 
,, fiigare 1 ribelli. ** 

In tempo di tal udienza, entrarono nella città 
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•Icone fpie , le quali udirono a cafo nella piazzo 
detta il Ceramico il difcoriò d* alcuni veccbj , che 
biafim»vai>o t-ttremamente il tiranno , perchè ei non 
cuttoriiva con diligenza un certo Sto delle mura, 
ch'era il folo.da cui I nemici potevano (calare la 
città . Tornate nel campò , effe lo f ferirono a Sii- 
la il quale profittò dell’ arvifo t ed eiiendo nella 
notfe lèguente , andato in. perfona a riconofcere i 
lunghi , vidde » in fatti , che il muro fi poteva fa- 
cilmente (calare. Quindi lo fece fubito attaccare ; ed 
avendolo fuperato dopo una lergiera refittenza , entrò 
nella città . Ei proibì che quella s’mcendiattè, ma per- 
tnife a’toldati di Taccheggiarla , elfi trovarono in mol- 
te cafe gran carne umana già cotta per fervire di 
cibo. La ttrage io tal’ occafione fu orribile. Nel 
giorno feguente Siila fece vendere ai maggiori of- 
ferenti tutti gli fchiavi , e dichiarò, che accordava 
la libertà ai cittadini , fottratti al militare furore , 
i quali fi trovò edere in picco! numero . Nel giorno 
fletto ei attediò la cittadella , in cui £ era ritirato 
Arinone > e pochi altri , i quali furono ben pretto 
talmente crucciati dalia fete e dalla, fame , che do- 
vettero arrenderli. Il {inumo , le di lui guardie, e 
tutti quelli , che avevano avuto da etto qualche im- 
piego furono fatti morire . 

Pochi giorni dopo. Siila è* impadronì del Pire©, 
o ne iacendiò tutte le fortificazioni particolarmente 
I’ Arfenale , opera maravigltofa del celebre Architet- 
to Filone . Archelao colla fua armata marittima , fi 
rifugiò in Munichia , altro porto degli Ateniefi . Siila tua- 

Quett’ anno fu fatale alle armi di Mitridate . Taf- ^*gn* 
fillo , tino de’ di lui Generali , dalla Tracia , t dal- Jcjmà 
la Macedonia pafsò nella Grecia con un’ armata di f Generali 
«eato mila fanti diecimila cavalli, e novanta carri di Muri- 
armati di falci. Archelao fratello di quel Generale d,te • 
era allora nel porto di Munìchìa , nè voleva ubban- *“ * 
donare il mare , nè venir a battaglia coi Roma- q. c. g^. 
ni ; ma cercava di tirar in lungo e di tener loro Pi*t. *» 
•hiufo 11 patteggio dei viveri . Quello era un confi 
glio prudente, imperocché già Siila l’era fiato in ^‘ f#(f 4 *’ 
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fa! penuria , che la fame lo aveva obbligato a paf» 
(are dall' Attica , nelle fertili campagne della Beo- 
ria, «ve era flato raggiunto da Ortenfio . Quelli due 
Generali, avendo unite le loro forze »’ impadroni- 
rono d* una collina in mezzo al piano di Eiatea , 
coperta di alberi , a’ di cui piedi (correva un micel- 
io . Quando elfi ebbero formato il loro campo , i 
nemici fi accorfero del piccolo numero delle loro 
truppe, e in fatti, quello era di foli quindicimi- 
la fanti , e mille cinquecento cavalli . Quindi i Ge- 
nerali eli Archelao Io follecitavano ad attaccargli f 
ma ve lo indulTero a dente. In un momento fu ve- 
duto il piano ricoperto di cavalli , di carri , e d’ in- 
numerabiii truppe. Lo ftrepito, e gli urli di tante 
migliaja di uomini , che fi dilponevano a combat- 
tere ; ed i grandi preparativi deftavan terrore . Lo 
fplendore , ed il colore delle armi confuto colla vi- 
vacità di quello delle fopravvefti di Media , e di 
Scitia , fi lomigliava al lampo , che abbagliando gli 
occhi , rierapiè di fpavento i cuori . 

I Romani , sbigottiti , non efeivano dai (oro trin- 
ceramenti ; e Siila non potendo incoraggirgli , nè 
volendo sforzarli a combattere in quel loro avvili- 
mento doveva (offrire le rifa , • gli fcherni dei Bar- 
bari , i quali ne formarono quindi una cosi (prez- 
zante idea , che più non offervavano la difclplina . Po- 
chi , che reftavano ne'trinccramenti ; tutti gli altri , 
modi dal defiderio del bottino fi sbandavano in groffe 
truppe , ed allontanandoli dal campo faccheggiava- 
uo , e rovinavano le città vicine . 

Siila , difperato vedeva diftruggere fotto 1 fuo! 
occhi le città collegate ; nè era in iftato di dare 
una battaglia . Ricorfe finalmente ad uno ftrattagem- 
ma , cioè d’ occupare le fue truppe , nel deviare il 
corto alle acque del Cefifo , pìccolo fiume preflò cui 
erano elfi accampati , e nello (cavare gran folli , 
fotto pretefto di meglio alficurargli , ma in fatti , 
perchè, fianchi il* una cosi Penofa fatica, preferif- 
fero ad effa il rifehio d’ una battaglia . Il penderò 
gli riufeì, poiché i fuoi foldati, dopo d’aver fa- 
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ticato per tre giorni continui , mentre Siila pattava 
feconda il coftume per vietare i lavori , fi diedero 
tutti a gridare che gli conducete a combattere . 
Siila fi fece alquanto pregare, nè volle fubito ar- 
renderli ; ma finalmente , vedendo crefcere iti loro 
il coraggio , ordinò , che pendettero le armi , e gli 
fece marciare contro i nemici. 

La battaglia fegut nelle vicinanze di Cheronea 
I Barbari avevano fatto occupare da un grotto corpo 
di milizie un (ito molto vantaggiofo detto Turio, 
pollo fopra la fchiena d’ un’ afpra montagna , che fl 
Rendeva verfo l'ala finiftra de Romani . Due uomini 
di Cheronea fi prefentarono a Siila , e gli promife- 
ro di sloggiare i nemici , purché ei ave (Te loro da- 
to un piccolo numero di (celti foldati , che in fat- 
ti egli loro diede. Frattanto fchierò l’eferclto 
in ordine di battaglia , e divife la cavalleria 
in due ale , prendendo per sè la diritta , e dan- 
do la finiftra a Murena. Galba , ed Ortenzio di 
lui Luogotenenti formavano la feconda linea . Or- 
tenfio , comandando alla finiftra della medefimafc- 
fteneva Murena ; mentre Galba , che comandava al- 
la deftra fofteneva Siila. Già i Barbari incomincia- 
vano a fare sfilare la loro cavalleria e fanteria leg- 
giera , «(tendendolo in figura d’ un circolo per pop- 
re in mezzo la feconda linea . 

Allora i due uomini di Cheronea , avendo fupe- 
rata colla loro piccola truppa comandata da Irfio, 
la cima di Turio fenza che i nemici fe n’ accor- 
geflèro , apparvero iinprovvifamente . I Barbari tur- 
bati, e fpaventati preiero incontinente la fuga; e 
fpingendelì gli uni , e gli altri per il declivio della 
montagna fì precipitavano davanti il nemico , che 
gl* infeguiva e gl* incalzava colle fpade alle reni, 
talché vi perirono circa tre mila uomini . Molti di 
quelli che fi falvarowo , caddero nelle mani di Mu- 
rena , che fi era già pollo in ordine di battaglia , 
che marciando loro incentro , occupò la ftrada , e 
ne fece un orribile carneficina ; gli altri che fi af- 
frettavano di rifugiarli nel campo , entrarono confu- 
tarne»- 
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/amente ne! corpo di battaglia delle loro truppe , % 
vi fi precipitarono eoa tanto difordine , che nrm- 
pirono di turbolenza e di fpavente le milizie , e te* 
cero perdere un tempo cenfiderabile a' Generai, 
per riordinarle , lo che fu la principal cagione della 
loro disfatta . 

Siila profittando di tal confutarne marciò contro 
di loro > e portoli Cubito in portello di quello ipazio 
di terra , che divideva le due armate * impedì le 
operazioni dei carri falciati . Quarti acquattavano tut- 
ta ia forza dalla lunghezza del loro corto , da cui 
dipendeva 1* impeto , e 1’ eguaglianza dei loro mo- 
to ; mentre per. lo contrario un breve viaggio , 
che non gli sforzava al corfo « gli rendeva inutili , 
e fenz’ azione . Quella è la diigrazia > che accadde 
allora a que’ Barbari . I primi carri fi modero celi 
debolmente , che i Romani , riipingnendoli cOn tut- 
ta facilità fi diedero a fchernirgli , ed a domandare 
fe ve n* erano altri, come fi praticava a Roma la 
occafione de carri , che correvano nel Circo « 

Dopo la partenza dei carri i due efercitl inco- 
minciarono ad urtarli . I Barbari presentarono le lo- 
ro lunghe picche , e fi tennero rirtretti * ed uniti co- 
gli feudi per non edere rotti ; ed i Romani pofero 
gli fpiedi in terra , e con la fpada in mano fi av- 
vicinarono ai nemici per caricargli . Accresceva il 
loro coraggio il vedere nella prima linea quindici 
mila Schiavi , che i Generali del Re avevan tirato 
al loro partito promettendo loro la libertà , ed ave- 
vano collocati infieme con la fanteria gravemente 
ormata . Quelli Schiavi furono così collanti , e teme- 
rari , che relifterono alt* orto della infanteria Ro- 
mana . 1 loro battaglioni erano talmente denfi , ed 
uniti , che i Romani non poterono aprirgli , o far- 
gli cedere fintantoché 1' infanteria leggiera della fe- 
conda linea, non gii difordinò per mezzo dei dar- 
di , e delle pietre da erta lanciate colle frombole « 
Archelao avendo fatto avanzare l’ala fua delira 
per porre in mezzo la finillra de’Romani , fu in peri- 
colo di edere attaccatone! fianchi dalie truppe cot)« 
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dotte da Ortenfìo . Quindi fece fubito voltar faceta 
a due mila cavalli che guidava . Ortenfìo , ve- 
dendoli in procinto d’ edere caricato da quel 
corpo .di cavalleria , fi ritirò a poco a poco 
fcrio la montagna . Siila fi mode a (occorrerlo con 
sna parte della fua ala defira , che non aveva an- 
cora combattuto . Dalla polvere , che allora fi follevò 
Archelao giudicò ciò ch’era; onde lafciando Orten- 
fìo, fi rivolfe verfo il luogo d’onde Siila era parti- 
to , colla fperanza di profittare della debolezza di 
quell’ a’a ribalta lenza capitano , 

.Nei roedefimo tempo Ta/Mlo fpinfe contro Mure- 
na i fuoi fanti armati di leudi di rame ; talché dall’una 
parte e dall altra fi udirono rifuonar di grida tutte le 
montagne vicine . Siila alloia fi fermò , non lapendo 
egli ftt-lio dove doveva accorrere . Finalmente ftimò 
meglio tornaifene al fuo pofto , e foftenere la fua ala 
defira Spedì quindi Ortenfìo in foccorfo di Murena 
con quattro Coorti ; e prefa con $è la quinta, volò ver- 
fo 1' ala defira , che trovò alle mani con Archelao. 

Al di lui apparire , 1* ala fuddetta avendo prefo nuo- 
vo coraggio , rovefeiò il nemico lo pofe in difordi- 
ne , e lo iafeguì vivamente per un lungo tratto, • 

Di li , fenza perder tempo , accorfe in ajuto di 
Murena ; ed avendo anche quello vinto TafTillo, 
fi diedero ad infeguire i fuggitivi , Molti Barbari fu- 
ron uccili nell* azione : ma molti più ne furono ta- 
gliati in pezzi, mentre correvano per rifugiarli nel 
loro campo ; talché di tante migliaja non fe ne fal- 
varono le non dieci mila , che fuggirono nella cit- 
tà di Calcide . Siila fcriffe , che de’ fuoi non man- 
carono più di quattordici foldati , anzi che dei 
quattordici due tornarono fui tramontar dei giorno . 

Per celebrare una coti gran vittoria , ei celebrò 
in -Tebe dive rie felle con mufica , e fece venire dalle 
città Greche vicine alcuni Giudici , che diftribuifTe- 
ro a’ vincitori i premj ; Siila odiò Tempre implaca- 
bilmente i Tebani, talché gli privò fin della metà 
del loro territorio , che confagrò ad Apollo Pitio , 

«d a Giove Olimpico , con ordiue , che da quelle 
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rendite fi reftituifle il danaro, che aveva tolto 
a' Tenapj delle delle divinità . 

Finiti i giuochi feppe , che Lucio Valerio Fiacco » 
del contrario partito ( fervendo allora piò che mal 
le diflfenfioni fra Mario , e Siila ) era dato eletto 
Confole, che conduceva perii mare Jonio un’ arma- 
ta , in apparenza contro Mitridate , ma in foftanza 
contro elfo medelirao . Per tal ragione , ei marciò 
fubito verlo la Tenaglia, quali per andare ad in- 
contrarlo ; ma giunto in Melitea città della Frioti- 
de nella TelTaglia , ebbe diverlT avvili , che tutti i 
luoghi che aveva lafciati , erapo Taccheggiati da un' 
altra armata del Re , piò forte e più numerofa del- 
la prima. Dorilao , arrivato in Calcide con una flot- 
ta montata da ottanta mila uomini i più agguerri- 
ti, ed i meglio difciplinati dell’ efercito di Mitri- 
date, era entrato nella Beozia, e s’ era impadro- 
nito di tutto il paefe , per obbligar Siila ad una 
, battaglia . Archelao voleva dilluadernelo , col far- 
gli un minuto dettaglio della fua fconfitta ; ma tutti 
gli avvilì, e configlj furono inutili. Si accorte egli 
però ben predo , che l’ avvertimento era favio , e 
prudente . 

Scelfe il piano di Orcomeno per campo di batta- 
glia ; e Siila vi fece fcavare nell’ una e nell’altra 
parte alcuni folli per togliere cosi alla cavalleria il 
vantaggio d’agire nell’ aperta campagna, e per ri- 
durre il nemico versò certe Paludi . I Barbari cor- 
fero a briglia fclolta fopra i lavoranti , gli diffiparo- 
no e pofero in fuga le truppe che gli difendevano. 
Siila, ciò vedendo, fmontò prontamente da caval- 
lo; e prefa una delle Infegne , li fpinfe verfo i ne- 
mici , fuggitivi , a’ quali diceva : Ter me , o Romani, 
ì co fa glorio fa morire qui , combattendo . Ma voi , quan- 
do farete interrogati del luogo , in cui avete abbandona- 
to il vojlro Generale , non vi fcordate di rifpondere , 
nella campagna Orcomenia . Eili , non potendo rende- 
re a tal rimprovero , li riunirono e rifpinfero vigo- 
rofamentc le truppe di Archelao . I Barbari lì rior- 
dinarono e tornarono all’ alfalto ; ma furono di 
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■uovo rirpinti con loro perdita anche maggiore J 
Allo (puntare del giorno feguente Siila riconduce 
le lue truppe verfo il campo nemico per profegui- ^ 

re le fue trincee ; ed avendo affanti quelli , eh* 
erano ufeiti per moleftare i lavoranti gli pofe in fu- 
ga . Ltfi riempirono di fpavento tutto il campo } 
talché non vi fu chi ardiflè di reftarvi per difen- 
derlo; quindi Siila, entratovi dietro i fuggitivi , fe 
re refe padrone . Allora le Paludi divennero di co- 
lore di fangue , ed il Lago fu ripieno di cadaveri. 

I nemici perderono in que* differenti attacchi una 
gran parte delle loro truppe t ed Archelao dopo 
edere flato per lungo tempo nai'cofto nelle Paludi 
lì rifugiò in Calcide. 

. La notizia di tante rotte cofternò Mitridate ; 
pure , effendo egli un Principe pieno di ripie- 
ghi , in vece di perderli di coraggio pensò a ri- 
parare quelle perdite con nuove leve di foldati . 

Ma temendo, che gli fvantaggi fofferti potedero 
dar moto a qualche ribellione , o a qualche congiu- 
ra contro la lua propria vita , come era già acca- 
duto , prefe la barbara precauzione di far morire 
tutti quelli , che gli erano fofpetti , lenza anche 
rifparmiare gli amici più cari . 

Ei non fu più fortunato nell* Alia , di quello * 

che lo furono nella Grecia i di lui Genereli . Firn- 4 <f. 

bria , che comandava ad un Efercito di Romani , in Lutull. 
battè il rimanente delle migliori di lui truppe i in- P 95 
feguì i fuggitivi fin alle porte di Pergamo, ove ( ’“ n ‘ £ l0t 
Mitridate faceva la fua refidenza ; e 1’ obbligò ad 30,1 
ufeirne , ed a ritirarli a Pitana , città marittima del- 
la Troade . Fimbria gli andò dietro ed inveftì la 
piazza dalla parte di terra. Ma non avendo armata 
marittima per invertirla da quella di mare , fped\ , 

Lucullo , ch’ara nei mari vicini, rapprefentandoglì , i 

che poteva acquiflarfi un’ erema gloria , fe veniffe 
ad afficurarfi della perfona di Mitridate , che non po- 
teva fuggire , ed a terminare felicemente una guer- 
ra di tanta importanza. Lucullo, ch’era del parti- 
to contrario non volle fecondarlo ; cosi Mitridate fi 
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fblvò per mere , e fi ritirò in Metellieo. Quello er- 
rore dei Romani coltò loro ben caro ; errore però 
non molto raro in qne' Principati , ne’ quali i Mini- 
stri , e .1 Generali degli eferciti , .effendo in poco 
buona intelligeaxa fra loro, trafcurano il .bene del 
Pubblico per non contribuire alla gloria de' loro li- 
ra li . 

Lucullo in appretto battè per dee Tolte la Flotta 
di Mitridate. Quelli fortunati fucceifi (i) arrecarono 
tanto maggior maraviglia quanto meno fi credeva, che 
Lucullo dovette diftinguerrt con adoni militari. Av<*va 
egli condotta la fua gioventù negli efercix; del Fo- 
ro » e per il tempo in cui fu Quettore nell’ Afia, 
quella Provincia aveva goduto Tempre della pace . 
Un ingegno felice come il fuo non ebbe bifogno 
dell’ efperienta , la quale non acquistandoti con le le- 
rioni , per lo più colta la fatica di molti anni : ma 
vi fuppl\ coll’ interrogare durante il fuo viaggio e la 
fua navigatone , i più efperti nel meftier della guer- 
ra » e coli’ applicarli alla lettura delle Itorie . Coi» 
tal capitate giunfe nell’ Alia , Generale perfetto , do- 
po d’ ettere partito da Ro na mediocremente infor- 
mato dell’ arte militare . Se i giovini guerrieri de* 
noftri giorni vi facettero ferie rifledìoai , vedrebbero 
come fi formano gli uomini grandi. 

Mentre Siila faceva nella Grecia cosi gran pro- 
gredì, la fazione contraria, in quel tempo mol- 
to potente in R>m, lo a/eva fatta dichiarare ne- 
mico della Repubblica . Cima e Carb »n: trattava- 
no attai ingiultamente le perfone le più onefte , e le 
più ragguardevoli. M attillimi per fottrarfi ai una 
tal tirannia , fi ritirarono nel campo di Siila , come 

la 

fiì al U h<-i<hticu« b;llu* wfu$ • tenatn , a-n mai* -pi- 
ainnein veie -maiani . qu* e yìrtut* tiui «mi , fri ctiam gl— 
ria n uperioruw I Ique ro fu t m rab'lius , qu •! i!> ea Uus ira- 
«ou « lajalu m exp^£t«bitu' qui alalefeent »m in forta- 
C «> u. pittura < un ama tetiau* vgirea* b*Uu n io puf# 
g< ente, in \iia p»« confusi èrte S*l t-credb’lis qua» Un ia • 
g-a<i nt n’tula n«a iefider.vit indociliti ufus difriplmun lu. 
gite cu« tatui» iter h. ai 'iqttaaeai ca 1 u n (il" t parti « «- p r- 
emi t ’n * p*r ti*, parti nt «a rebu* gfti* le*eaiis , in *fiim fa- 

is Imperai-r i/enn eum elfàt R mi prol.-Aut r«j «j il ilari* ra- 
di*. Cu. Atti** /. 4 . a. a. 
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in un porto ficuro ; talché Siila in breve tempo vid- 
: de predò di fe come una l'pecie di. Senato. Mettila 
di lui moglie , edendo fuggita con gran difficoltà 
infìeme co’ fuoi figlj > andò in perfona a narrargli , 
che i di .lui nemici gli avevano incendiata la cala o 
le terre , ed a pregarlo a portarli fpeditamente Tu 
Roma a foccorere quelli che vi erano reflati , e che 
farebbero divenute le vittime dei loro furore. 

Siila era molto imbarazzato i dall’ una parte !• 
fcato miferabile , della fua patria ,lo dimoiava a vo- 
lare a foccorrerla ; e dall* altra p non fapeva rifól- 
veri» d’ interrompere un’ira prefa tanto importan- 
te , quanto era la guerra con Mitridate . Eiientf* 
egli immerfo in tali incertezze giunie un mercante, 
fpeditogli da Archelao, che gli diede qualche fpe- 
ranza d’ accomodamento . Ebb’ egli tanto piacere di 
trattare con quel Generale che ne affrettò l’abboc- 
camento . 

Il loro incontro feguì fopra il mare predo la pic- 
cola città di Delio . Archelao , fapendo quanto im- 
portava a Siila ripagare in Italia , gli propofe di 
unirli con Mitridate , da cui gli farebbero flati fororai- 
niflratl danari y truppe e vafcelli per fare la guerra 
a Cinna , ed a Mario . 

Siila , fenza dimoflrarfi ofiefo di Umili proporzio- 
ni, efortò Archelao ad abbandonare il fervizio d’ un 
Principe imperiofo e crudele t gli propofe di prende- 
re il titolo di Re nel fuo governa , e fi offri di far- 
gli dare la qualità d’ alleato , t 4’ amico del popo- 
lo Romano , purché gli avefTe ceduta la fiotta 
di Mitridate da eflò comandata . Archelao rigettò 
con ifdegno una tal proporzione , e fi diraollrò ofife- 
fo d’edere flato creduto capace di Amile tradimen- 
to . Allora Siila , prendendo quell* aria di grandez- 
za e di dignità coti naturale a’ Romani , „ Se tu , 
,, che fei uno fchiavo , gli di (Te , o al più un’ Uffi- 
,, ziale di un Re barbaro, riguardi come azione in- 
„ degna abbandonare il fervizio del tuo padrone ; 
,, come mai hai potuto ardire di proporre ad un 
„ Romano , mio pari d* abbandonare gl’ interrili 
St. jUtit* T.XI. S 4 
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„ della Repubblica ? Credi forfè, chetiamo uguali? 
,, Ti fei forte (cordato delle mie vittorie ? Non ti 
,, ricordi , d’ elfere lo fteffo Archelao da cne fconfìt- 
,, to in due battaglie , nell* ultima coftretto a naf- 
„ condirti nelle Paludi Orcomenie ? „ # 

Archelao , fconcertato da tal rifpofta non potè pro- 
seguire conferenza ; e Siila , dando la legge come 
vincitore , propofe le condizioni Seguenti : „ Che 
,, Mitridate rinunziaffe all’ Alia , ed alla Paftagonia 

che retlituiffe la Bitinia a Nicomede , e ad Ario- 
,, barbane la Cappadocia che pagatfe a* Romani per 
,, le fpefe della guerra due mila talenti, cioè fei mil- 
„ lioni e che loro fommi ni tlraffe tettanta galere arma- 
„ te e fornite di tutto l'equipaggio; e che Siila , dal 
,, canto fuo , garantiffe a Mitridate il rimanente de’ di 
„ lui fiati, e lo faceffe dichiarare amico ed alleato del 
j, popolo Romano ,, . Parve che Archelao gradifie 
quelle propofizioni , è fpedì fubito un corriere a 
Mitridate per comunicargliele; e Siila parti peri’ 
Eilefponto , conducendolo con elio e trattandolo ono- 
revolmente . 

Giunto in Tariffa , ei ricevè gli Ambafciatori di 
Mitridate ", i quali gli differo, che il loro padrone 
accettava e ratificava tutti gli Articoli del trattato 
ad eccezione di quelli della ceffìone della Paflago- 
nia , e dell’ obbligo di dare fettanta galere. Siila, 
offefo di tale rifiuto , gli rifpofe con ildegno ; 
„ Come ! Mitridate vuol confervare la PaHagonia , 
„ e ricufa di dare i vafcelli , che gli ho chiefti , 
„ quel Mitridate , da cui afpettava d’ edere ringrazia- 
„ to umilmente , quando fedamente gli aveffi lalcia- 
„ ta la mano con cui ha Scannati cento mila Ro- 
„ mani? Parlerà con altro linguaggio quando io fa- 
„ rò nell* Alia . Penfi ora nella fua Corte di Perga- 
„ rro a prepararli ad una guerra , che non ha mai 
,, fofìenuta „ . Così parlava Siila ; e nel medefimo 
tempo faceva conofcere a Mitridate, che. Se fi foffe 
trovato in perfona nelle precedenti battaglie , non 
avrebbe ufato un tal linguaggio . 

Gli Ambafciatori , fpnventati non replicarono » 

Ar- 
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Archelao procurò di placarlo , e gli promife d’indur- 
re Mitridate ad approvare tutti gli Articoli . In fiat» 
ti , parti a tal oggetto ; e Siila dopo d’avere deva- 
ftato il Paefe , tornò nella Macedonia . 


Archelao tornò a raggiunger Siila nella città di Fi- Si, h ! * P«- 
lippi , egli riferì che Mitridate avrebbe accettate le “ 
condizioni , ma che deftderava d’ avere una confe 
renza con elfo. A ciò lo induceva il timore che ave- t o d*>u 


va concepito di Fimbria , il quale dopo aver uccifo guerr». 
Fiacco , portoli alla tefta dell’ efercito di quefto Con»; 
l'ole , s’ innoltrava a gran giornate contro Mitridate. 

Un tal timore indurte quefto Principe a ttringer ami- 
cizia con Siila . Elfi lì abboccarono in Dardano 


nella Troade . Mitridate conduceva venti mila fan- 


ti , fei mila cavalli , ed un buon numero di carri 
falcati ; e Siila era accompagnato da quattro fole 
Coorti , c da dugento cavalli . Mitridate , nel com- 
parirgli innanzi , gli ftefe la mano ; e Siila gli do- 
mandò , fe accettava le condizioni propofte . Ma , 
ficcorne il Re taceva , cosi Siila continuando a par- 
lare gli dille 1 ** Non Capete forfè , o Mitridate , che 
„ tocca a parlare a chi iupplica , e che il vincitore 
„ deve afcoitare e tacere ì “ Allora Mitridare in- 
cominciò una lunga apologia , attribuendo l’ ori- 
gine di quella guerra ai Dei , ed ai Romani . Siila 
lo interuppe ; e dopo avergli richiamate alla memoria 
le violenze , e le crudeltà da elfo elercitate , gli do- 
mandò per la feconda volta , fe accettava le condi- 
zioni propoftegli da Archelao . Mitridate , forprefe 
dalla maeiià e dall’ alterigia del Generale Ramano , 
rifpofe d’ accettarle , ed allora Siila io abbracciò ; e 
prefentandogli quindi i Rè Ariobarzane e Nicome- 
de , gli fece pacificare . Mitridate , dopo avere fora- 
minlftrate fettanta Galere ben equipaggiate , e ciu- 
quecento Arcieri , tornò ad imbarcarli . 

Siila , conofceva , che quel Trattato di pace di- 
fptaceva alle fue truppe , i quali non potevano fof- 
frire che un Principe , che era il più fiero neini- 
00 di Roma , e che in un folo giorno aveva truci- 
dati cento mila Romaui fparfi per l’ Alia , folle ,trafc- 

S % tato : 
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fato con tanta dolcezza , ed ancora fumante del fan - 
gue dei loro cittadini dichiarato loro Alleato ed Ami- 
co . Siila , fece loro capire , che fe averte egli riget- 
tate le propolizioni di pace , Mitridate , non avreb- 
be mancato d' aprire un Trattato con Fimbria , e 
che , fe quelli due averterò unite le loro forze , lo 
avrebbero coftretto o ad abbandonare le fue conqui- 
de , o ad avventurare una battaglia contro le truppe 
fuperiori di numero , e comandate da due famort Ca- 
pitani capaci di fargli perdere in un fol giorno il 
frutto di tutte le fue pallate vittorie . 

Coi! terminò la prima guerra contro Mitridate , 
ch’era durata per quattro anni, nel qual tempo. 
Siila fece perire cento feflanta mila nemici > riacqui- 
dò la Grecia , la Macedonia , la Ionia , 1’ Alia , e 
molte altre Provincie conquiltate da Mitridate ; gli 
tolfe una gran parte della di lui armata marittima ; 
lo coftrinfe a riftrignerli nei confini del regno de* 
fuoi Maggiori . Ciò però , che della più maravi- 
glia (i) nella condotta di Siila , è che nel tre an- 
ni , nei quali Le fazioni di Cinna , e di Mario do- 
minavano nell’ Italia , ei non tacque che lì prepara- 
va a far loro la guerra , fenza però abbandonare 
quella che aveva incominciata , perfualò che bifo- 
gnava prima vincere i nemici edemi , e quindi pu- 
nire gl’ interni . Fu anche molto lodata la di lui co- 
danza nell’ opporli a tutte le propolizioni di Mitri- 
date , che li offriva a foccorerlo contro i di luì nemi- 
ci , prima che Mitridate averte , accettate le condi- 
zioni di pace da erto prefcrittegli . 

Pochi giorni dopo. Siila marciò contro Fimbria 
accampato fotto le mura di Tiatira nella Lidia ; ed 
effendoli accampato in vicinanza del nemico , vi li 
trincerò . I faldati di Fimbria , ufeiti in [empiici ca- 
racche e fenz’ arme , corfero a falutare , ed abbrac- 
ciare 

(O Vixquì 'quan in Vylfe openbui <larius duxen'm , qu ni 
qgol , cui* per tnrnnium Cinnan* Marian* ncque p rtrs Italiani 
ebfi 'erent , ncque «llaturum fe bellum iis diffimuleeit , nec qtiod 
er*t i* iran bus onvftt ; cx ft'mavitque ante frangendurr battei* 
qa»m uleiferndum eivem J repulfaque exter o metu , • bi quod 
a)ienut|i e flit vuiflet , fupcrarat quod em domefhcum . Crii. Pa- 
titi. li i< fi *• 
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•lare i faldati di Siila , e gli ajutarono nei loro la<£ 

▼ori . Fimbria , vedendo e lue truppe coe\ cangiate t 
e temendo Siila come un nemico irreconciliabile 0 
avendo tentato invano di farlo artaffinare , li uc- 
ci i'e da *è medefimo . 

Siila condannò 1’ Alia a pagare venti mila talen- 
ti , cioè , feilanta millioni ; ed in 'oltre , aggravò . 
eRremamente i particolari, abbandonando le loro 
cafe all* infalenza , ed all'avidità de' faldati, ebe 
vi alloggiavano , e vivevano a difcrezione come nel- 
le città conquidiate . Ordinò agli ofpiti di dare ai 
faldati quattro dramme ( due lire ) il giorno , e la ce- 
na per loro , e per i loro amici , e ai Capitani cin- 
quanta dramme ( venticinque lire ) , ed una velie da 
camera, ed un abito di comparla. 

Dopo d’ avere coli gaftigata 1* Alia , partì da Efe ■ blìntrca 
fa con tutti i Tuoi vafcelli , e nel terzo giorno,* 1 
giunte nel porto di Pireo . Elfendoli fatto iniziare ne’ ["ovino 
gran Miller; , prete per aè la Biblioteca di Apelli- «pr» di 
«one , in cui erano le opere di Arinotele . Quel Fi- 
lo fa fa , morendo, aveva lafciati i fuoi fcrittiaTeo f tt * d **ii 
fratto, uno de* fuoi più illuflri ; fcolari ; da Teofra r * ‘ 9 ^ arm 
Ito erano elfi partati a Noleo di Scepfide , città vi //** 
cina a Pergamo nell* Afia dopo la morte del quale <*>#« pt 
caddero nelle mani dei fuoi eredi , perfone ignoran- *ij. 
ti, che gli confervavano in una carta. Quando i Rè , • 

di Pergamo incominciarono a raccoglier libri per 
formare la loro Biblioteca , fìccome la città di Sce- »® T**ihr. 
pfìde era della loro dipendenza , gli eredi fuddetti 
temendo che non fortero loro tolti , gli nafeofero in 
volta fotterranea , in cui i medefirai restarono per 
circa cento trent'anni. Finalmente i fuccertori del- 
la famiglia di Nelco , dopo molte generazioni , di- 
venuti poveri , gli confegnarono ad Apellicone , ric- 
co Ateniefe , il quale cercava tutti i libri più rari 
per la fua Libreria . Apellicone , vedendogli maltrat- 
tati dal tempo , e dall’ umidità , fece ricopiargli ; 
ma per eiler gli originali in più luoghi 0 marciti , 
o rofi da tarli , o cancellati , rimafero nelle copie 
molte lacune , Quefte lacune furono riempite , c fi 
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fupplfc alle voci , ed alle lettere mancanti megli# , 
«he fi potè, febhene talvolta affai male. Quindi de- 
rivano le difficoltà , che vi fi fono incontrate , e che 
hanno tanto inquietati gli Eruditi . Elfendo morto 
Apellicone poco prima dell’ arrivo di Siila in Ate- 
ne , quello s’ impadroni della di lui bib'ioteca , e 
degli fcritti d’Ariliot ile , per trafporgli in Roma . Un 
famofo Grammatico che allora era in Roma , defi- 
derando di avere le opere di Ariftotile , ottenne dal 
Bibliotecario di Siila la permiifione di ricopiarle. 
Quella copia pafsò nelle mani d* Andronico di Ro- 
di , che la refe nota; ond' a quello, dobbiamo le 
Opere d’ un cosi celebre Filofofo. 

Siila , nel partire per Roma , aveva lafciato a Mu- 
rena il governo dell* Alia e le due Legioni , che ave- 
vano ' fervito fotto Fimbria , per tenere in dovere 
quella provincia. Quello Murena è il padre di quel- 
lo difelo da Cicerone . 11 figlio allora faceva lotto 
il padre le prime campagne . 

Dopo la partenza di Siila , Mitridate , tornato nel 
Ponto , rivolle le armi contro la Colchide ed il 
Bosforo , che lì erano ribellati . La prima chiefe 
per fuo Re Mitridate di lui figlio ; ed avendolo ot- 
tenuto , fi rimile in dovere. Il Re , riguardando 
quell’ azione come una trama del luo figlio , lo pre- 
fe in Colpetto ; quindi , avendolo chiamato pretto di 
le , lo fece carivare di catene d’ oro , e poco dopo , 
privare di vita . Quello figlio lo aveva fervito affai 
bene nella guerra contro Fimbria . Quindi lì rile- 
va quanta forza hanno i fofpetti in chi governa ; 
ed a quali cttremità fi lafcia trafportare un Princi- 
pe , che le ne rende fchiavo, arrivando a lagrifica- 
re alle più le ggiere diffidenze quelli ttettì che gli fono 
più cari . Contro il Bosforo dipoi preparò una grol- 
la armata marittima , ed un’ efercito numerolo . Egli 
nel rettituire ad Ariobarzane la Cappadocia , le 11 ’ era 
rifervata una parte ; ed incominciava a diffidare di 
Archelao, come d’ uno che lo aveva indotto a con- 
chiudere una pace non meno verdognola che dan- 
nata . 

Arche* 
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Archelao ertendol'ene avveduto , e conol'cendo il ca Mìtrì<I»t« 
rattere di Mitridate, fi rifugiò predo Mqrena , « l°^. pre P' r * 
pregò a fargli la guerra . Murena deliberando di con a | U 
ieguiie 1’ onore del trionfo, fi lafciò facilmente guerra, 
perfuadere ; ed avendo fatta una irruzione nella Cap- 
padocia , fi refe padrone di Comana , città la più 
potente del regno . Mitridate mandò a lamentarli 
della infrazione del Trattato conchiufo coi Romani. 

Murena rifpofe di non averne alcuna notizia . Per 
verità era fiato ftefo in ifcritto verun’ atto ma tut- 
to era fiato fatto di buona fede e di viva voce con 
Siila . Quindi ei non tralafciò di faccheggiare il pae- 
fe , e d' acquartierarvifi . Mitridate fpedi i Cuoi Ara- 
bafeiatori a Roma, perefporre i Cuoi lamenti a Sii- 
la , e nel Senato . 

Fu da Roma inviato un Commiflario , il quale , An. M. 
fenza recare alcuna deliberazione Senatoria , pubbli fl- 
oamente ordinò a Murena di non moleftare il Re del G * Ci S4 * 
Ponto . Ma avendo fegretamente conferito con elTo 
Il credè che quella non forte fe non una vera colhi- 
fione , ed un’ inganno ; Murena in fatti continuò a . 
faccheggiare il paefe . Allora Mitridate fi pofe in 
campagna , ed avendo partito , il fiume Alia , attac- 
cò il Generale Romano il quale lo disfece, e l'ob- 
bligò a ritirarli nella Frigia . . . 

Siila , creato Dittatore , non potè più loffrire , An. M. 
che malgrado il trattato da elfo conchiufo con Mi- ****• Aw - 
tridate fi profeguifle ad inquietar quello Principe , C * 
fpedì Galìinio ad ordinare fedamente a Murena di 
lafciarlo in pace , e di riconciliarlo con Ariobarza- 
ne; e Murena ubbidì . Mitridate , avendo dati ad 
Ariobarzare in ortaggio uno de’fuoi figlj in età di 
foli quattr’ anni , ritenne fotto tal pretefio le città 
da erto prefidiate promettendo di refiituirle in tem- 
po opportuno. Dopo di ciò, imbandì un gran ban- 
chetto, in cui promife generofi premj a coloro, che 
fi ioflèro diftiuti nel bevere , nel mangiare, nel canta- 
re , e nel dire facezie , e motti pungenti ; oggetto 
degno di emulazione ! li folo Gabinio lì attenne 
4’ entrare in quella gara . Tale fu il fine delia fe- 
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«onda guerra contro Mitridate , la quale non durò 
per più di tre anni. Murena, tornato in Roma ot- 
tenne 1* onore del Trionfo , che per verità , aveva 
poco meritato . 

Ab M. Mitridate finalmente reftituì ad Ariobarzane tut- 
q , 1 C A * ta Cappadocia forzato a ciò Siila , che morì 

7 nello fletTo anno : ma ricorfe ad un’ aihizia per far- 
gliela perdere . Tigrane aveva fabbricata nell’ Arme- 
nia una gran città, e 1’ iveva chiamata Tigranocer- 
ta . Mitridate indufle il fuo Genero ad intraprende- 
re la conquida della Cappadocia per trafportarne gli 
abitanti nella nuova città e nei fuoi dati non ben 
popolati . Egli lo fece , e ne condufTe trecento mila 
perfone ; e d’ allora in poi tenne fempre lofteffo me- 
todo riguardo agli altri luoghi , nei quali portò la 


guerra . 

*** u * La fama ftraordinari» di Sertorio , e dei difturbi , 
«•^slrto- ch’ei cagionava nella Spagna a’ Romani , lugger! • 
con Serto- Mitridate il penderò di fpedirgli un’ Ambafceria , 
rio. Ter- e per impegnarlo ad unire le toro forze con- 
u S uerra tro il comune nemico . Gli adulatori , che parago- 
ni" rid*te. navan0 Mitridate con Pirro, e Sertorio con Anni- 
An m. baie, gli diedero a credere, che i Romani attacca- 
li At ti da due parti nel medefimo tempo , non avrebbe- 
® c . j J , ‘ ro potuto refiftere a due potenze cosi formidabili, 
? 18 qualora il più valorofo ed il più efprimentato Capi- 

ilmt. in rano fi folle collegato col più gran Re . Spedi per- 
Serctr. tanto i Tuoi Ambafciatori nella Spagna con lettere 
t s*°S£ l - Ci \ irruzioni per trattare con Sertorio, a cui effi of- 
frirono in di lui nome un’ armata marittima e da- 


nari , per continuare la guerra ; fotto la condito- 
ne che Mitridate avelie potuto riacquiftare le provin- 
ce dell’ Alia , che attefe le circoftanze dei tempi 
era fiato coftretto ad abbandonare in vigore del fu» 
trattato con Siila . 


Gli Ambafciatori , fubito giunti , efpofero la lo- 
ro commilitone ; Sertorio radunò il fuo Configli® , 
eh’ ei chiamava Senato. Tutti erano di parere , che 
li accettaffero le offerte di quel Principe , tanto più 
di buon grado, quanto che il pronto foccorfo del- 
la 
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li fiotta , e del denaro , non gli coftava più d’un feot» 
piice allentò, che gli fi chiedeva in una imprefa, 
eh' e» non poteva impedire. Ma Sertorio con una 
magnanimità degna d’un Romano proteftò , che non 
avrebbe aderito ad alcun trattato , che avelie potuto 
offendere la gloria , ovvero gl’intereffi della tua pa- 
tria ; ficcome non avrebbe anche voluto vincerò 
i fuoi nemici fe non per iltrade legittime . Quin- 
di , avendo ammeffi gli Ambafciatori di Mitridate, 
diflie loro , di contentarti , che il loro Signore avello 
ritenuta la Bitinia , e la Cappadocia , già fempre 
governate da’ Re , e Copra le qtiali non avevano i 
Romani dritto legittimo ; ma che non avrebbe ma! 
confentito che il rnedefimo foffe entrato nell* Afia- 
Minore , parie della Repubblia ed a cui Mitridate 
aveva folennemeute rinunziato. 

Mitridate , rimafto attonito a tal rifpofta dille 
a’ Cuoi amici: ,, Sertorio, confinato Copra le rive 
„ dell’Oceano Atlantico , preicrive i confini a’ miei 
„ Rati , e ci dichiara la guerra. Ce tentiamo qual- 
„ che cola Copra l’Àfia ; or quali Caranno gli ordini 
„ eh* ei ci darà , quando fi troverà nel Senato di Ro- 
„ ma ! ,, Ciò non ottante tra loro , conchiufo che 
Mitridate poffedeffe la Bitinia , e la Cappadocia, che 
Sertorio inviatle truppe , ed un Cuo Capitano , per 
garantirgliele ; e che lo fteffo Mitridate deffe a Sar- 
torio tre mila talenti ( nove milioni ) in danaro con- 
tante , e quaranta galere . 

li Capitano , fpedito da Sertorio’nell* Afia , fu uno 
de* Senatori banditi da Roma e rifugiati preffo d’ ef- 
fo, chiamato Marco Mario, e molto onorato da Mi- 
tridate. Quando Mario, preceduto da’ Littori, en- 
trava nelle città, era feguito da Mitridate, conten- 
to del fecondo pofte , e di fare preffo il Proconfole 
la figura di un potente Alleato. Tale era allora la 
grandezza de’ Romani , che il Colo nome della loro 
Repubblica , ofeurava Io fplendore e la potenza dei 
Re i più famofi . A Mitridate però giovava così re- 
golarti . Mario, come fe avelie quell’ autorità dal Se- * 

mito e dal popolo Romano, alleviò io «aggior par- J 

te 
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te delle città dai dazj eccedivi importi da Siila , di* 
chiarando edere quella una grazia , fatta loro da 
Sertorio, a cui dovevano profilarne tutta 1' obbli- 
gazione . Una cosi moderata c prudente condotta 
gli apriva le porte di tutte le città fenz’ aver Info- 
gno di ricorrere allarmi ed il folo nome di Sertorio fa- 
ceva conquide maggiori che tutte le forze di Mitri- 
date . 

Nicomede , Re della Bitinia mori in quell’ anno, 
e lafciò erede il popolo Romano ; quindi quel paefe, 
come fi è detto, diventò provincia Romana. Mitri- 
date rifolvè di rinnovare la guerra contro i Roma- 
ni ; ed attefe per la maggior parte di quell’ anno 
ai preparativi . Suppofe che la morte di Siila , e le 
turbolenze, della Repubblica fodero una favorevole 
congiuntura per poter riacquiftar ciò che avea ceduto. 

Ammaeftrato dalle fue difgrazie , e dalia efperien- 
za , bandi dal fuo efercito le armi dorate ed ingem- 
mate , che incominciò a riguardare come ricchezze 
de’ vincitori , non già di coloro che fe ne ferviva- 
no . Fece fabbricare le fpade alla maniera de’ Ro- 
mani , e gli feudi forti , e pefanti ; radunò cavalli 
ben fatti , e bene idruiti , lenza penfare ad’ ornar- 
gli ; raccolfe cento venti mila fanti armati e difei- 
plinati come 1’ Infanteria Romana , fedici mila ca- 
valli, e cento carri a quatro cavalli armati di lun- 
ghe falci . Pofe In mare molte Galere , non già col- 
ie tende dorate , ma piene d’armi odenfive e difen* 
live ed accumulò fonarne immenfe di denaro per Io 
dipendio, e per il mantenimento delle milizie. 

Mitridate fi era primieramente impadronito della 
Pafiagonia , e della Bitinia. La provincia dell’ Alia , 
che fi trovava eftenuata dalle efazioni de’ Gabellie- 
ri , e degli Uluraj Romani , per liberarli dalla loro 
opprefiìone , fi dichiarò per la feconda volta in di 
lui favore. Ecco l’origine della feconda guerra con- 
tro Mitridate, la quale durò quali per dodici anni. 

Furono fpediti contro d’ elio i due Confoli Lu* 
cullo e Cotta, ciafcuno con un’ efercito. A Lucul- 
lo toccò l’Alia, la Cilicià , e la Cappadocia ; ed a 
Cotta la Propontide , e la Bitinia . 
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- Mentre Lucullo era occupato nel reprimere Pavi- 
dità , e le violenze de* Gabellieri , e degli Ufura; , 
ad adìcurare i popoli de’paefì ne’ quali pattava , e 
a dar loro buone fperanze per l’ avvenire Cotta , 
già arrivato, giudicò elìère tempo di profittare dell* 
ailenza del luo compagno per fare un’azione affai 
luminofa quindi fi preparò a combattere con Mitri- 
date . Quanto piò fi fentiva intuonar all’ orecchio # 
che Lucullo fi avvicinava , ch’era già nella Frigia , 
e che farebbe arrivato a momenti , tanto più fi af- 
frettava a dar la battaglia ; poiché , credendoli già 
ficuro del trionfo , non voleva che il fuo compagna 
ne partecipatiè ; ma fu battuto in mare ed in ter- 
ra . In mare perdè l'ettanta vafcetli con tutto l’equi- 
paggio ; ed in terra quattro mila de Tuoi migliori 
ibidati , e fu corretto a ritirarli in Calcedonia lenza 
fperanza d’altro foccorro che quello, che il collega 
avertè voluto dargli . Gli Ulfiziali , irritati dalla te- 
merità , e dalla prefunzione di Cotta , follecitavano 
Lucullo ad entrare nel Ponto abbandonato da Mi- 
tridate , colla fiducia di trovarvi tutti i popoli di- 
fpofti 1 ribellarli Lucullo rifpole che preferiva difalva- 
re la vita ad un Romano a tutti gli fiati nemici. 

Quindi , fenza rifentirfi contro il collega , andò a 
foc corre rio . Quella azione incominciò a renderlo 
gloriofo , e debbe onorarlo più che tutte le f«e 
vittorie . 

Mitridate , incoraggito dal doppio vantaggio , af- An. mj 
T ediò Cizico > città della Propontide dichiarata in fa- ***' 
vor de’ Romani, per cui fi farebbe egli aperto il p /m f' ]*' 
partaggio dalla Bitinia netl’ Alia Minore . L’ affali Utmii 
per terra con trecento mila uomini divifi in dieci M 97» 
corpi , e per mare con quattrocento vafcelli ; e fu 
fubìto feguiro da Lucullo, che s’ impadronì d’ un ***' 
porto eminente , che gli facilitava il partaggio dei 
convoglj , e lo poneva nel calo d’intercettar quelli dei 
nemici . Ei non aveva più di trenta mila fanti , e di 
due mila cinquecento cavalli . La fuperiorità del nu- 
mero delle truppe nemiche, in vece di fpaventarlo fer- 
vi ad incoraggirio, calla fiducia che ben prefio fareb- 
bero 
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be ro effe rimafte fenza provilìoni. In fatti , nell'efor» 
tare i fuoi promife loro dopo pochi giorni una vit- 
toria , fenza che quella coftaffe ai medefimi una goc- 
cia lòia di fangne . Lucuilo poneva in ciò la fua 
gloria , riguardando come preziofa la vita dei fuoi 
foidati . 


L’ attedio fu lungo c vigorofo, poiché Mitridate 
batteva la piazza con molte macchine. Gagliarda 
anche fu la relìftenza , degli attediati , ì quali fece- 
ro prodigi di valore , e polero in ufo tutto ciò che 
l’ingegno, ed il valore può inventare contro gli af- 
fai ti dei nemici , o ardendo le loro macchine o impe- 
dendone in più guife gli effetti . Un tal coraggio de- 
rivava in loro dalla gran fiducia che avevano in Lu- 
cullo, il quale aveva fatto alficurargli , che, fe con- 
tinuavano a difenderli colla {tetta coftanza, la piaz- 
za non farebbe mai caduta . 

In fatti, Lucuilo li era appottato li bene, che 
fenza devenire ad una generale azione, che procu- 
rò fempre d’evitare cagionò danni infiniti ali' efer- 
cito di Mitridate, ora tcgliendogli i convogli , ora 
facendo affalire le partite mandate a foraggiare , ed 
ora battendo gli altri di lui diftaccamenti . In forn- 
irla profittò in maniera di tutte le occasioni , inde- 
bolì talraeote gli attedianti, ed usò tanto Audio per 
intercettar loro le vettovaglie , col chiudere tutte 
le ftrade per le quali potevano andarvi , che final- 
mente ei potè venire a capo di affamargli . I 
foidati fi nutrivano d’ erbe , ed alcuni lì nutrivano 
fin di carne umana. Mitridate (i) creduto il più 
accorto Capitano di quei tempi , difperato nel ve- 
dere , che un Generale poco efperimentato 1’ avelie 
replicatamente ingannato con finte marcie , e movi- 
menti , ed anche vinto fenza sfoderare la fpada , fa 
dopo due «ani coftretto a levare vergegnofamente 

I’ af- 


CO Cura totim impetvt bell ad Cyiieenorum «ni* eonftitt- 
ffet , einiqut U'betn fibi Mithr-late» Ali* januam tore puta'ilTat , 
qua rffra&a & revulfa tota pataret provine a : perfetta ab Lucuilo 
Late fuot ornn'a. ut urbi fi Jeliffimo-um lofio'-um defendfretur , 
ut om « copi* Re?>s diuturaiuta obfiiiooir confuoicrcntur y 
Cit iti Orai, fn *H*r. 9. 3 j. 
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l' affé dio . Ei fuggì per mare , ed i di lui Luogo- 
tenenti conduflero 1* efercito verfo Nicomedia . Lu- 
eullo gl’ infeguì ; ed avendogli raggiunti predò Gra- 
nito , ne uccife venti mila, e fece un gran numero 
di prigionieri . Si prefume , che in quella guerra 
periflero quali trecento mila perfone co.r.preli i fol- 
dati , i fervi , e tutti gli altri che foglion feguire 
gli eferciti . 

Dopo quello accidente Lucullo andò in Cizico , 
e dopo d* avere eoduto per qualche giorno del pia- 
cere d' averla falvata , e dell* onore acquillato in 
quella gloriola azione , lì portò a vilìtare le fpiag- 
ge dello EHefponto per radunare vafcelli , e for- 
mare un’ armata marittima . 

Mitridate , dopo levato l’afledio di Cizico , pafiò 
In Nicomedia , dove «’ imbarcò , e tornò nel Pon- 
to lanciando una parte della fua flotta , e dieci mi- 
la (celti fotdati nell* Ellelponto , con tre de' miglio- 
ri fuoi Generali. Lucullo battè per due volte la 
flotta nemica (i); la prima al Tenedo , e l’altra 
predo Lemno , raentr’ ella penfava a far vela verfo 
1* Italia , ed a portar/i a dcvallar i litrorali di Ro- 
ma . Ne’ due combattimenti rimalèro uccifi quali 
tutti i nemici ; ma nell’ ultimo ei fece prigioni 1 
tre Generali , uno de* quali era quel Marco Mario 
Senatore Romano , fpedito ria Sertorio in foccorfo 
di Mitridate . Lucullo lo fece uccidere riguardando 
come cofa indecente condurre in trionfo in Roma 
un Senatore Romano . L* uno degli altri due li av- 
velenò , ed il terzo fu rifervato per il trionfo . Lu- 
cullo , dopo quelle due vittorie li volfe verfo la 
terra ; ed avendo riacquidate la Bitinia , e la Pa- 
flagonia , marciò verlo il Ponto , e portò la guerra 
nel centro degli flati di Mitridate. 

Nel 

(O Ab rode» Imperator- clafTem magnani le ornatam, qua 
Ducibus s 'ertor!us ad Italiani fta'ioiufl mnuto riperetur , fu pera- 
la m effe atque depreda m . ir pr • ligi Mini, n ai. 

Qu'd ? Ulani pu , nam navalem ad Tenedum cum contento cu— 
fu, acerrimi '■ ucibui, hcfì um cUffis Itliirn fpe atque ai’m>p 
infiala prteret , mediocri certamine & parva dimicationc cornanti 
f»m arbitrari! i Cit. fri Mur. ». y } . 
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Mei principio di quella fpedizione ei foffrì una 
tanta penuria di viveri che fu obbligato a condurli 
dietro trenta mila Galati carichi, ciafcuno d’ una 
mezza mina di biada . Ma dopo elterlì internato nel 
paefe, ed averne foggiogate le città e le provin- 
ce , vi trovò tanta abbondanza che un bue lì ven- 
deva per una dramma ( cioè dieci foldi ) , ed un# 
fchiavo per quattro . 

Mitridate non aveva (offerto meno per la tem- 
pera nel paffar il Ponto Eufino, che nella infelice 
campagna , in cui era dato sì maltrattato ; ed ave- 
va quali perduto il rimanente delia fua armata ma- 
rittima , e delle truppe , che riconduceva per dite- 
la degli antichi fuoi flati . Nell’ arrivo di Lucullo 
era egli occupato nell’ alfoldar nuove milizie , per 
difenderli dai di lui attacchi. 

Lucullo , giunto uel Ponto , andò Cubito ad af- 
fediare Amilo, ed Eupatorla , due principali città 
del paefe vicine tra effe . La feconda fondata di fre- 
fco era chiamata Eupatoria da Eupatore , foprau- 
nome di Mitridate , ei 1’ aveva liceità per fua reli- 
denza ordinaria , e voleva farla Capitale de’ fuoi 
flati. Lucullo, non contento, de’ due aiTedj fud- 
detti , inviò un corpo dei fuoi a formar anche quel- 
lo di Temifcira Copra il Termodonte , città non me- 
no confiderabiie delle altre due . 

, Gli Ufòziali della di lui armata fi lamentavano 
eh’ ei lì perdeva in a(fed) , e che dava così il tem- 
po a Mitridate d’ ingroffare il fuo efercito, e di 
' fortificarli . „ Ciò appunto io delidero , diceva lo- 
„ ro per fua giuilificazione , e lo fo efpreffamente 
„ acciò il nollro nemico ripigi) nuovo coraggio , e 
„ raduni un’ efercito così numeroiò , con cui polla 
„ accettar la battaglia , quindi più non eviti la no- 
„ lira prefenza . Non Capete forfè che ha dietro di 
,, fe folitudini llerrainate , e deferti infiniti , ne* 
,, quali ci farà imponibile feguirlo , e raggiugner- 
„ lo ? Da quelli diferti s’ entra Cubito nell’ Arme- 
„ nia , dove Tegna Tigrane Re de’ Rè , Principe 
Jf così potente che ha domati i Parti, trafportaté 

le 
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„ le città Greche nel cuor della Media , foggioga- 
te la Siria e la Paleilina , rovinati i Re difcen- 
,, denti di Seleuco , e condotte prigioniere le loro 
„ mogi;, e i figlj . Quello Principe è alleato, e 
„ genero di Mitridate . Credete forfè , che veden- 
„ dolo nel iuo palazzo in atto fupplichevote , lo a b- 
,, baudonerà, e non vorrà farci la guerra? AfFret- 
„ taudoci a difcacciar Mitridate ci el'poniamo al 
„ pericolo d’ irritar Tigrane contro di noi , che 
,, cerca da gran tempo indietro qualche pretelle per 
,, dichiararli noilro nemico ; nè potrebbe averne 
,, uno nè più fpeziofo , nè più legittimo, nè più 
,, onello di quello di Soccorrere un Suocero, e un 
„ Re ridotto alla ultima eftremità . Or che giova 
„ fervir Mitridate contro di noi medefimi , inle- 
,, gnargli a chi deve ricorrere per porli in iftafo 
„ di relìilerci ? Noi ftedì lo fpingeremmo , di lui 
,, malgrado tra le braccia di Tigrane , mentre for- 
„ fe egli riguarda quella azione come indegna del 
„ fuo valore della l'uà grandezza . Non è dunque 
„ meglio , lafciargli il tempo di fortificarli, e 
„ dover combattere fe non con le truppe del 
,, la Colcbide , de’ Tibarenieni , e della Cappado- 
„ eia, da noi già tante volte battute, che tirare! 
„ contro quelle anche degli Armeni , e de' Medi ì 
Mentre i Romani adediano le tre piazze accenna- 
te , Mitridate , avendo già formato un nuovo efer- 
cito , li pole in campagna nel principio della pri- 
mavera ; ed allora Cuculio rimile la cura degli affé- 
dj di Amifo , e di Eupatoria a Murena . Quello è 
il figliuolo di quello, di cui già fi è fatta menzioi 
ne, tanto lodato da Cicerone. „ Pafsò die’ egli, 
„ nell’ Alia , (1) Provincia ricchiffima , e deliziofa 
„ fenza lanciarvi il minimo vefligio di avarizia , o 
„ di lafcivia . In quella pericolola guerra fece azio- 
„ ni Angolari in alTenza del Generale , mentre il 

„ Ge- 

CO fifiam iftam refertam & e mdem delicatam , (ic obiit, ut 
in ea nrque avanti* , nrque luxuri* . veftigiun rel'querit . 
firn in be lo lic eli vertami , ut hic mu tal r s & magnai fine 
Imperatore gederit , nullaw fine hoc Impcrator . Cit- fio Mur . 
n . joj 
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\ y Generale non ne fece alcuna Cerna di lui La. 
callo marciò contro Mitridate , accampato nei pia. 
ni di Cabira . Nelle due prime azioni Mitridate ri- 
portò qualche vantaggio ; ma nella terza fu intera* 
mente disfatto , ed obbligato a fuggire fenza uno 
Scudiere , fenza un fervo , e fenza un cavallo . Do* 
po qualche tempo uno de’ di lui Eunuchi lo vidde 
a piedi fra la turba de fuggitivi ; e fmontato dal 
fuo, lo diede al Re. I Romani gli erano cosi vici- 
ni , che quali lo raggiunfero ; e fé non lo fecero 
prigioniera , fu per colpa loro . Per l’avarizia de 'falda- 
ti , eiTì perderono una preda , che cercavano da gran 
tempo con tante fatiche, con tanti pericoli , e con tan- 
te battaglie ; e Lucullo il premio di tutte le fue 
vittorie . Mitridate , dille Cicerone , (i) imitò affai 
bene Medea la quale nella fteffa provincia del Ponto li 
fottraffe alle ricerche del padre. Si dice , che quel- 
la Principeffa , avendo fitto in brani il corpo di fuo 
fratello Àblirto , fpargeffe le membra nelle ftrade , 
per le queli doveva paffare il padre , che la infe- 
guiva, ad oggetto di trattenerlo. Cosi Mitridate, 
fuggendo fparfe per la ftrada una quantità prodi- 
gioia di oro , di argento e di pietre preziofe , o ere- 
ditate da’ funi maggiori , o ammaliate da sè nelle 
precedenti guerre ; talché , mentre i foldati perde- 
vano il tempo nel raccoglierle ei potè falvarlì . 

Dopo quella rotta dei nemici, Lucullo prefe la città 
di Cabira, e molte altre piazze e cartelli, ne’ qua* 
li trovò immenfe ricchezze , e le prigioni piene di 
Greci , e di Principi , ftretti congiunti del Re . Que- 
lli infelici , che lì afpettavano in ogni momento la 

mor- 
ali Px fin Mìthìlatee (le prafuft , ut «x fodero Pon* 

to II, p*ofuqi(Te dtcì'ur , quaru pr»lieant , ita 

fj»* fratrie fui inrniSra in fie loci* qut*(e parane profequeratur , 
'«T'fSjaa'iTe , ut eorunt collecLo difpeifa, motrarque patrie eale- 
riurem ptrfiqjenli re tarda ret . Sic SÌ thrid tas fuqiai* maxi, 
mane ''ini ujri a'qus «ritriti , pulche ritmrurnque rerunri omnium , 
q ns h. mijijriS'ie acteprrat. It ipf» bello fiiterlore ex tata 
#v(l a iirrrtie in fiumi Re?nt*u eon.eflTfrat In Patto, ornaeu rtlr- 
quit Hx* dum n -ftri cofl'qunt omnia d<li»cntiue, Re* ipfa • 
manibne e(Tn»it. Ira Illuni in ptrlrquendi (ludi» «MVar , hai 1*. 
tìt’a tecarJarit . C*t Hi £”i Miiifis ». ai. 


Digitized by Googl 


bei Success, di àless* Lib. XXI. i 8 p 

«aorte , liberati improviiamente da Luculio , parte 
di riacquiitare la tira . Fu anche prefa in uno di que* 
cartelli una iòrella del Re, chiamata Nìfla ; e queft* 
arrefto fu una fortuna per lei: attefo che le altre 
di lui forelle , e mogi; , che allontanate dal perico- 
lo , fi credevano ficure e tranquille , perirono lut- 
ate per ordine dello llelTo Mitridate , che co man dà 
«allo Eunuco Bacchida d’ ucciderle. 

Z Tra quelle erano Rollane e Statira , forelle del Re , 
ancora nubili , (ebbene in età di quarant'anvi i e due 
delle di lui mogli , Berenice e Monima > amendue 
della Jouia. In tutta la Grecia fi parlava della bel- 
lezza di quella ultima , e fe . ne ammirava fpecial- 
mente la prudenza . Il Re , divenutone perdutamente 
amante, nulla aveva trafcurato per indurla a corrifpon- 
.dere alla fua pattfone anzi una volta le mandò quindici 
mila monete d* oro . Manima relfiftè tempre , e ri* 
cusV i di lui doni , finattantochè ei non le diede il 
.titolo e la qualità di Regina, inviandole la falcia 
reale , cerimonia ettenziaie net matrimonio de’ Re 
di quelle nazioni . La favia donzella fi arrefe allora 
tuo malgrado e fidamente per foddiafare alla fua 
famiglia , abbagliata dallo fplendore della co- 
rona » e dalla potenza di Mitridate , allora vit* 
toriofo , e nel colmo della gloria . Dopo il fuo 
matrimonio , Monuna , era vilfuta in uaa con- 
tinua afflizione » riguardando la fua bellezza come 
una diigrazia , la quale in vece di ufi marito , le 
-aveva dato un padrone, e in vece di procurarle un* 
onorato foggiornoed una compagnia coniugale, l’ave- 
va condannata in una rigorosa prigione in mezzo 
a’ Barbari, ove non aveva goduto fe non in foguo 
dei beni a lei promeffi , ed aveva effettivamente 
perduti i veraci e reali , che potredeva nella deli- 
aiofa fua patri». 

Bacchida manifeftó alle PrincFpeffe l’ordine di Mi- 
tridate , il quale come per grazia lanciava loro la liber- 
tà di fcegliere quel genere di morte , che piò loro pia- 
ceva , e folle Sembrato meno crudele e piò pron- 
to . Monima . fi avvolte intorno al coll» la Regia fa* 
Sì . vintit * T , XI. T foia , 
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fcra , e fi fofpefe nell'aria ; mr non eflendo abfaa- 
'flanza forte fi ruppe 1 quindi tei la efclamò s Fafcia 
fatale , avrefti dovuto almeno rendermi quefto u' timo fatai 
fervixio 1 e gettandola da sè lontana , porfe a Bac- 
chiala il collo . 

Berenice prefe una tazza di veleno , e inentra 
lo beveva -, la di lei madre ch’era preCente , la pre- 
gò a volertene dar la metà ; e dopo varj contra- 
ri l' ottenne . La porzione bevuta da quell’ ultima 
la tolfe Cubito di vita t ma quella bevuta da Bere- 
nice , più. giovine , e più rebufta non ballò ad uc- 
ciderla . Quella Principeffa per così dire , lottò lun- 
gamente colla morte. Finalmente Bacchida, fianco 
d* afpettare gli effetti del veleno , la ftrangolò . 

- • Si racconta , che Rodane nel bevere il veleno , 
pronunziò mille imprecazioni , e mille ingiurie con- 
tro Mitridate; e che Statira , per Io contrario rin- 
graziò il fratello, il quale trovandoli elle in così 
gran pericolo non le aveva polle in dimenticanza , an- 
zi aveva penfato a fottrarle agli oltraggi , che pote- 
vano ricevere dai nemici . 

La morte di quelle Principefle afflifie Lucullo-, 
'uomo d’ un carattere dolce ed umano . .Ei conti- 
nuò ad inseguire Mitridate i ma avendo Caputo , eh* 
era già quattro giornate lontano , e che aveva pre- 
fa la via dell’ Armenia per rifugiarli predo Tigna- 
ne , Cuo genero, tornò indietro ; e dopo d’aver 
foggiogati alcuni popoli e preCe 'alcune piazze all* 
interno. Cpedl .a Tignane Appio Clodio per chie- 
dergli Mitridate > ed intanto fi portò davanti Ami- 
io., tuttavia attediata. Callimaco, che n’ era 'il 
*n. M/ Comandante , ed il migliore fra gl’ Ingegneri di 
G* C, A o tecn P° » <v * ^ era fin allora foftenuto ; ma ve- 
70 dendo finalmente , che * fuol sforzi Carebbero fiati 
inutili appiccò il fuoco alla città , « parti Copra un 
vafcello. Lucùlfo procurò d’ eftinguer l’incendio, 
ma indarno ; e per lua pena maggiore , fi vidde co- 
ilretto a laCciarc la città in preda a’ Coldati, i qua- 
li , eflendo avidi oltremodo di bottino , e difubhi- 
tlienti ai di lui ordini non la danneggiarono meno 
\ • che 
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che le fiamme medefime . Sopraggiunfe una piog- 
gia , che faivò dal fuoco molti edifizj ; e Lucullo 
prima di partirne , fece rifabbricare quelli , che 
n' erano fiati già eonfurnati. Amifo era un'antica 
Colonia di Ateniefi , che per sfuggire la tirannia , 
d’ Ariftione vi fi erano ricoverati , e vi godevano 
dei privilegi medeficni, e dei dritti de’ naturali abi-, 
tanti. .•’••• ..u.' • 

Lucullo da Amifo andA a vifitare le città dell* 

Alla , oppreffe a fegno dagli ufuraj e da* Pubbli- 
cani che que’ poveri popoli vendevano i proprj figlj 
dell* uno , e dell’altro fedo, e ponevano all’incan- 
to le immagini e le ftatue de’ loro Dei ; e quando 
ciè non ballava a pagare le taglie , le gravezze , 
ed i contratti erano dati fenza pietà nelle mani de* 
creditori , e fpeffe volte efpofti a tormenti cosi bar- 
bari , che la lervitù fembrava loro una fpecie di 
follievo , e di quiete . 

I debiti immenfi della Provincia nafcevano da un» 
taglia di venti mila talenti ( cioè feffanta millioni ) 
importa da Siila-; e benché la raedefiina forte fiata 
doppiamente pagata , gli efattori 1’ avevano fatta 
afcendere a pia di cento venti mila talenti (tre- 
cento fertanta millioni ) ; talché reftava fempre vivo 
il debito di una forum a eguale alla già pagata. 

Tacito ebbe ragione di dire (i) , che ì’ ufura era 
uno de’ più antichi mali delia Romana Repubblica, 
e la cagione la più ordinaria delle {'edizioni ; ma 
nel tempo, di cui parliamo. 1’ ufura era arrivata 
ad un incomprenfìbil eccedo . 

• L’ intereffe del denaro predo i Romani fi paga- 
va ogni mefe , ed era d’ un per cento : quindi era 
chiamata ufura centcjima , centina’ja ovvero unciarum 
fornai , duodecima ; perchè calcolandoli i dodici meli , 

-erto accendeva al dodici per cento , giacché ancia , 

4’ oncia è la duodecima parte d’ un tutto. 

La legge delie dodici Tavole (e), che proibiva d’ac- 
....... -• T a ‘ • ere- - 

* I - 

CO S»nè vetu* Urbi funebre raalutn , & feditioaum difeerdi*. 
TUmque creberrim* ciuf* fgcit. A tisi I 7 1 id, 

C *) Ne qui* anelano fqcnore ampl.us ^xercetq . 
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T«/i. «• ere Ice rio oltre del dodici per cento fu rinnuovatt 
** /év due Tribù'»* del popolo nell’ anno di Roma 196* 
* 7 n i 6 . Dieci anni dopo, cioè nel 406, la tiferà fu ri- 
i\u « *r. dotta alla metà , e fu detta Jcmiunciarum fxnut . 
ito*’ *• Finalmente nel 411 , fi fece un'altro Decieto, 


con cui lì proibiva di prendere vento interetie : ne 
funerari lictret . 

Tutti quelli Decreti , non ebbero alcun vigore . 
L‘ avariria . più forte delle leggi (1) , gli trafgre- 
dt ; e malgrado tutti i regolamenti fatti per repri- 
merla , o nel tempo della Repubblica , o lotto gl* 
Imperatori , ella trovò tempre la maniera di folìe- 
neriì . Ha eda elufe anche le leggi ecclelìaiticbe , 
le quali condannano feveramente qualunque anche 
mite , ufura come proibita da Dio . Si deve rifletè 
tere , che 1’ ufura è Tempre Hata la rovina degli ita- 
ti , che l’hanno fofferta \ e quello fu quel difordi- 
ne , che quella contribuì ad abbattere |a collituzìo- 
ne della Romana Repubblica , e che cagiono mali 
orribili in tutte le provincie dell* impero . 

Allora Lucullo lì applicò a follevare la provincia 
dell’ Alia , lo che non lì poteva fe non col repri- 
mere l* ingiultizia e la crudeltà degli ufuraj, e de* 
Negozianti. Coltoro , vedendoli privare da Tuoni- 
lo dell’ immenfo guadagno , quafi fodero itati ec- 
cellìvamente danneggiati , lì diedero ad efeiamare , 
e per mezzo dell* oro gli follevarono contro molti 
oratori , ridando fpecialraente nei loro drbiton , la 
maggior parte de’ quali elfendo di quelli , che go- 


vernavano la Repubblica , procacciarono loro molta 
concetto , Ma Lucullo ne difprezzò le voci con una 
coltanza tanto più ammirabile quanto più rara. 
Incubo r* Tigrane , a cui Lucullo fpedl un Ambafciatore , 
d'ch-a'tr* Principe adai debole ne’ principi del Aio rtgno , era 
**T^Vn* divenuto cosi potente da un lungo corfo di pro- 
, eh và ’ fperità di cui fono rari gli efempi , era divenuto co- 
ìnc^ntro . s’i potente , che d’ordinario gli lì dava i> nome di 
ledici? ’ * Re de’ Re. Dopo d’avere vinta e quali dirirutta la 

fami- 


(O Muftì* jilcbìfeìrìs obvJ«m itum fraudibus ; qua toties re- 
frtffm, mirti per arte* rurfum ouebamur. Taat iiid. 
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famiglia de’ Re lhccefìori del gran Se leu co , domai- frettnfion» 

to iovente l’ardire de* Parti, trafportare nella 

dia alcune intere città della Grecia , e conquida perde^utù 

t« tutta la Siria, e la Pale liina, data la legge agli battagli» « 

Arabi detti Sceltiti , regnava con un’ autorità rifpet **■ M - 

tata da tutti i Principi dell’ Alia . Onorato da’ popo- 

li, alia maniera degli Orientali, lino all* adoiazio- p mt . * 

ne, lolle neva , e fomentava il fuo orgoglio colle L ■•cui. 

fue immenfe ricchezze , coll’eccedenti continue lodi f 

degli adulatori , « con una non mai interrotta for- ' 

tuna , '* ’ -r t Afttm i* 

Appio Clodio fu introdotto all* udienza di que- Mìt ni. 
ito Principe, il quale comparve in tutto lo fpien- 
dorè , capace di dare una maggior .idea della Mae* 
ilà Reale ad un Ambaiciatore , che accoppiando la 
propria grandiofità e a quella, che formava il ca- 
rattere principale delia l'uà Repubblica , foftenne 
perfettamente la dignità d’ Ambaiciatore di Roma » 

Dopo d’ aver e (polli in poche parole i motivi del 
lamenti de’ Romani contro Mitridate, e la poca 
buona fede di quel Principe , nel romper la pace 
fenza veruna ragione, o pretello, diife a Tigrane, 
ch’era andato a chiederlo come dovuto per ogni 
titolo al Trionfo di Lucallo il quale non credeva , 
eh’ effe ndogli amico avelie ricufato di congegnarglie- 
lo ; foggiungendo , che in tal cafo era incaricato 
d' intimargli la guerra'. 

Tigrane il quale non conofceva altra legge che la 
fua volontà ed il fuo piacere , e offefi della libertà 
del Romano , ed anche più dalla lettera di Lucullo , 
precettatagli dall’ Ambafciatore . Il foto titolo di 
Re , ebe quella gli dava , non gli ballava , avendo 
egli prefo quello di Re de’ Rè, ed era giunto a tal 
fuperbia , che fi faceva fervire da tede coronate . 

Non ufeiva mai in pubblico.* fenza aver quattro Re 
a piedi , due a due a’ fianchi del fuo cavallo : alla 
tavola , nella ftanza e finalmente in ogni luogo ne 
voleva Tempre qualcuno , che lo fervide negli uffi- 
zi i più vili ; ma particolarmente quando dava udien- 
za agli Amha (ciato ri . In tali cafi , far concepire 

t T 3 agli 
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. - agli ìtranieri un’alta idea della fua gloria, è po- 
tenza, gli faceva fchierare in ala nell'uno e 
nell’ altro lato del Trono , in abito ed in figu- 
ra di fchiavi. Quella è una fpecie di fuperbia , 
che offende tutti ; e quella eh* è più ftudiata offen- 
de treno, benché nel fondo fia la medelima cofa . 

Non deve arrecare ftupcre fé ad un Principe di 
quello carattere difpiacquero le maniere di Clodio. 
Quello fu il primo, che gli pailafle con franchez- 
za , e con libertà , dopo venticinque anni , da eh* 
ei governava , o piuttofto tiranneggiava i fuoi fud- 
diti . Quindi rifpofe , che Mitridate era il padre di 
Cleopatra fua moglie : che i fuoi vincoli con effo 
ellendo troppo ilretti , non gli permettevano di con- 
fegnarlo , per chi accrefceffe lo fpettacolo al trionfo 
di Lucullo ; e che, fe i Romani erano ingiufti a fe- 
gno di muovergli la guerra , avrebbe faputo di- 
fenderli, e fargli pentire. Per dimoftrare , dipoi il 
fuo rifentimento , la lettera era femplicemente col- 
la direzione a Lucullo fenza 1’ aggiunta nè del tito- 
lo d’ Imperatore , nè altro limile Volito darli a’ Gene- 
rali Romani . 

Lucullo , avendo udito al ritorno di Clodio eh* 
era già dichiarata la guerra , pafsò fubito nel Ponto 
per incominciarla. L’ianprefa fembrava temeraria, 
e le forze terribili di Tigrane davan terrore a tut- 
ti quelli, che li fondavano nella capacità del 
Generale, che nella moltitudine de’foldati. Effen- 
doli egl’ impadronito di Sinope, e d’Amifo , diede 
Mrm loro la libertà , e le dichiarò città indipendenti 
f . 5 i. fi, da Cotta però non trattò così Eraclea, prefa a tra- 
dimento dopo un lungo aflèdio . Ei lì arricchì del- 
le di lei fpoglie , ne trattò crudelmente gli abitas- 
ti , e la fece quali interamente incendiare; e ritor- 
nato in Roma fu dal Sanato aliai ben ricevuto , ed 
onorato del foprannóme di Tontico . Ma avendo po- 
co dopo quelli abitami. efpoili al Senato in manie- 
ra capace d’ intenerire incuori più duri, i mali fof- 
ferti dalla di lui avarizia e crudeltà, i Padri Io 
privarono dell’ufo de Lattilai'9 , cioè, della vede 
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de’ Senatori ; gaftigo però nulla proporzionato agli 

• ocelli orribili de' quali ei fu convinto reo . 

• Cuculio lafciò Sornazto , uno ile' fuoi Generali , 
nel Ponto con fei mila uomini ; e conduffe gli al- 
tri > confidenti in dodici mila fanti e tre mila ca- 
valli , per la Cappadocia , verfo 1’ Eufrate . Paisà 
nel più rigido inverno quello fiume , quindi il Ti- 
gri ; e fi portò davanti Tigranocerta , ch’era ua ' 
poco più oltre , per attaccare Tigrane nella di lut r 
ilelfa Capitale , dov* era giunto dalla Siria . Niuno 
ardiva di parlargli dì Lucullo , dopo ch’egli ebbe 
cosi crudelmente fatto morire chi gliene recò il pri- 
mo l’importante notizia . Quello Principe non udiva. 

fe non adulatori , t quali gli. dicevano , che biso- 
gnava dire che Lucullo folle un gran Generale fe 
lo aveffe afpetrat© in Efefo , e non avelie abbando- 
nata I’ Alia al vedere il di lui ngmeroliffimo , e for- 
rnidabiic efercito . Tanto è vero, dice Plutarco *.■ 
che, Siccome tutti i temperamenti non fono abba- * 
danza forti per relìllere alla forza d’ una gran co- 
pia di vino, cesi tutti gH-.fpiriti non fono capaci' 
di godere d’ una gran fortuna fenza perdete la ra- 
gione , e fenza rimanerne ubbriaciii . Da principio 
Tigrane non fi era degnato di veder Mitridate , -f 
di parlargli , lebbene egli folle il fuo fuocero ; an- 
zi Io trattava con gran disprezzo , ed alterigia; e 
lo faceva cuftodire ida effo lontano , in luoghi palu- 
doli, ed infaiubri ,rcome un prigioniero di fiato* 

Dopo però l’Ambafciata di Clodio fe, lo fece veni* 
re in Corte e gli diede tutti i contralfegni d’ onore , "j * Av: 

e di affetto . Quivi in una privata , e Segreta con* o. C. <y; 
ferenza, e ffi dileguarono reciprocamente i loro Co- 
rpetti , addoffandone tntta la colpa ai loro amici » 

Uno di quelli infelici fu Metrodoro di Scepfide* 
uomo di merito diftinto , e di tanto credito appreff® 
Mitridate , eh’ era chiamato il padre del Re . Spe- 
dito da Mitridate Ambafciatore a Tigrane per chie“« 
dergli foccorlb contro i Romani , quando egli ebbe 
Spiegato il motivo del ftio viaggio , Tigrane gli do- 
mandò s E voi Metrodoro che mi <onSili$te riguarda 

T 4 olio , 
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alle iflanzt dei voflro Tadmne i Metrodoro allori eoa 
una inopportuna lìncerità , gli ritpole : Come <Am- 
kafciatore , vi ef ■rio « fecondare la ricbiefta di Muri- 
date ; ma dovendo configliarvi , vi dico di non farlo «i 
Quello era un delitto , ed una fpecie di tradimen- 
to ; e quando Mitridate lo feppe da Tigrane , collo 
t . a Metrodoro fa vita . 

*- u '“ # Ti w l Frattanto Cuculio era quali , per così dire, ginn* 
ocrrt» lo alle porte del Reai palazzo* fenza che Tigra- 
ci'tft rapi ne lo fape!Te' o lo crederti ; tanto era egli acceca- 
tale drir f 0 ,} a n a f ua prefunzione . Mitrobarzane , uno de’dl 
c»"rgui- * avor ‘ r * fi arrilchiò a dargliene la notizia, ed 
fce una fa ricompenfa , n’ebbe comroiflìone di andar fubi- 
feconda ta con qualche numero di milizie arredare Lucul*' 
T ' t,or '* . Ir* , ed a condurglielo prigioniero, come fe lì forte 
t ridate , 'è trattato di qualche di Jul fuddiro . Il favorito, e 
Tifane la maggior parte di quelli che lo feguirono , per* 
uniti '■(!«• dettero la vita in una così pericolofa elecuzione . 
dii'-one*" Allora Tigrane incominciò a fcuoterfi dal fuo le* 
e rivolta’ targo , ed ad entrare in sè rteffo , Mitridate era tor- 
neii'tfercì. nato nel Ponto con dieci mila cavalli per' affaldare 
t« Hi Lu- milizie , e per riunirti dipoi con Tigrane qualora 
<ul1 ® • Lucullo li folle innoltrato nell' Armenia . Tigrane 
aveva rifoluto di trattenerli in Tigranocerta , e di 
colà fpedire' gli ordini necertarj per far leve ne' 
fuai flati ; ma dopo ta morte di Mitrobarzane , en- 
trato in timore di Lucullo , li ritirò nel monte 
Tauro > e diede ordine che tutte le truppe li unif- 
, . fero con erto . . . 

a Lucullo portatoli a drittura a Tigranocerta , s’ina* 

■ * - padroni dei fobborghi, ed artediò la piazza. Quel* 
la era allora piena d’ognl fpecie di ricchezze , poi- 
ché tutti gli abitanti , per gradire al lóro Re , ave- 
vano fatto a gara nel contribuire all’ abbellimen- 
to , e magnificenza d’erta . Quindi Lucullo lì affret- 
tava a ftrignerla , coll’idea, che Tigrane non fof- 
ftendo che cadetta nelle fue roani , farebbe an- 
dato a prrfentargii battaglia per obbligarlo a 
levare 1* attedio ; ed in fatti , non s’ ingannò . Mi- 
tridate lcriveva a Tigrane continue , e caldiffìme 

ler- 
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lettere per «fortarlo a non efporfì al combattimene 
to, ed a cercare foltanto per mezzo della cavalle- 
ria di chiudere a Lucullo il pafiaggio dei vive- 
ri . Lo fteflo Taflìllo, portatoli in nome di Mitri- 
date , 'net di lui campo , lo pregava inftantemente 
ogni giorno a non attaccare le truppe Romane 
troppo agguerrite , e quali invincibili . 

Tigrane da principio udiva pazientemente tali 
eonfìglj ; ma quando vide le fue milizie , compofte 
i' un gran numero di differenti Nazioni unite in- 
fieme , allora non folo nei di lui banchetti », ma 
anche nei Cnnfiglj tifuonavano voci d’ infolenza , e 
di minacce» Taflìllo per avere ardito d’ opporli al- 
la opinione di quelli , che volevano dare battaglia» 
fu in perìcolo di perder la vita ; e Mitridate me- 
delìmo fu acculato di non approvarla per fola in- 
vidia , e per privare il fuo genero della gloria » 
che quello poteva acquiftarvi. 

Quindi Tigrane perchè Mitridate giungendo ir» 
tempo , non partecipai^ della vittoria , li affrettò 
a marciare con tutte le fue forze » col dire a’ fuoì 
amici , che defiderava unicamente di combattere » 
non già col foio Lucullo» ma con tutti i Gene- 
rali Romani ; tanto egli fidava, nel numero delle 
fue truppe . Aveva ventimila Arcieri , o Frombo- 
latori » cinquantacinque mila cavalli , fra I quali 
diciafette mila forniti d’ arneli di ferro; centocin- 
quanta mila fanti divifi in compagnie , e batta- 
glioni, e trenta cinque mila gualcatori per aprire 
le ffrade , per coffruire ponti, per deviare il cor- 
to ai fiumi , e per fare quant’ altro poteva occor- 
rere ; tutta gente, che collocata dietro a’foldati, 
ingroffava 1’ armata e nè acctefceva la forza , e la 
fiducia . 

Quando quelle truppe palarono il monte Tauro , 
• fi riuniropo nel piano la fola loro villa badava 
ad ifpirare terrore. Lucullo però, Tempre intrepi- 
do , iafeiando fei mila uomini con Murena davanti 
la piazza ; e con tutto il rimanente della infante- 
ria , confidente in ventiquattro Scorti , accendenti , 
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in tutte , a dieci o dodici mila perfone > con tut- 
ta la cavalleria^ mille Arcieri o Frombolatori in 
circa , andò incontro a Tigrane , e fi accampò nei 
piano , innanzi ad un gran fiume . •’ , • i . 

* Un cosi riftretto numero d’ uomini fece rider 
Tigrane , e diede occafione ai motteggi dei di lui 
adulatori . Alcuni d’ elfi fe ne burlarono apertamen- 
te , altri per divertirli ne tirarono a forte le fpo- 
glie ; fra tutti i Generali di Tigrane , fra tutti 1 
Re che lo feguivano , non ne fu un folo , che non 
lo pregaffe a darle la cormniilìone di batterlo, e 
di reftarne femptice fpettatore . Tigrane medefimo 
dlfle , per ifcherno in quella occafione un concet- 
to che fu molto applaudito e Se vengono in qualità 
d’ lAmbctfcìatori fono troppi ; ma fe vengono come ne- 
mici fono pochi . Cosi la prima giornata fi conlumò 
in arguzie , ed in derilioni . 

Allo {puntare del giorno feguente , Lucullo fece 
ufcire da’ trinceramenti 1’ efercito . Quello de’ bar- 
bari era collocato all’ Oriente del fiume , il quale 
fcorreva in maniera , che rivolgendoli tutto in un 
tratto alla liniffra verfo Ponente, lafciava un co- 
modo guado . Lucullo , per condurvi 1’ efercito , 
prefe la ftrada verfo la difcefa del fiume, ed affret- 
tò la fua marcia . Tigrane immaginando che fug- 
giffe , chiamò TaflìHo ; e deridendo , gli diffe : Ve- 
di le Legioni invincibili dei Bpmani che hanno prefa 
la fuga . Taflìllo gli rifpofe : Signore io bramo cott 
tutto il mio cuore , che la fortuna oggi faccia un mi- 
racolo in voftro favore ; ma V armatura , ed i movi- 
menti delle Legioni non indicano eh’ effe penfino a 
fuggire . 

Taffìllo tuttavia parlava , quando fu veduta 1 Aqui- 
la della prima Legione , per ordine di Lucullo , 
volgerli improvvifamente a delira , da tutte le Coor- 
ti , e paffare il fiume . Allora Tigrane , come fve- 
gliato da un lungo fonno efclamò per due o tre 
volte . Come ! £’ pojftbìle che quelle truppe vengano con- 
tro di noi ! Le di lui truppe non prefero pollo , 
nè fi ordinarono io battaglia, fe non dopo edere 
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lungamente fiate in confufione . Tigrane fi potè nel 
corpo di battaglia i e diede l’ala finifira al Re de- 
gli Adiabenieni, e la delira a quello de’ Medi . La 
maggior parte della cavalleria ricoperta di ferro , 
cu (iodiva di fronte 1’ ala delira . 

Mentre Lucullo fi preparava a paflare 11 fiume;' 
alcuni de’ fùoi Uffiziali Generali gli ricordarono 
d’ evitare quel giorno , come uno degP infaufli da" 
Romani chiamati neri . Nello fletto giorno , 1’ eler- 
cito di Cepione (i) et» flato disfatto nella batta- 
glia contro i Cimbri. Allora Lueullo'diede quel- 
la Tifpofla di poi refa cosi famofa s Ed io , loro dif- 
fe , renderò quefto me defimo giorno felice a‘ Promani . 
Quello era il lello giorno d' Ottobre , la vigilia del 
None del ratfe di Ottobre . 

Dopo d’aver dette quelle parole, ed avere efor- 
tati i foldati a ravvivare il loro coraggio , palsò 
il fiume, e marciò il primo contro i nemici.' Era 
egli armato d’ una corazza di acciajo fatta a fea- 
glie , che tramandava un maravigliofo fplendore t 
aveva una fopravvelle con frangia d’oro, e face- 
va balenare la fparfa nuda per far capire alle fue 
milizie , che bifognava raggiungere lubito un ne- 
mico avvezzo a non combattere fe non da lontano 
coi dardi ed occupargli colla celerità' dell’ attacco 

10 fpazio di terra , in cui poteva farne ufo . 
Avendo oflervato , che la cavalleria coperta di 

ferro , in cui i nemici molto fidavano , era fchiera- 
ta in battaglia a piè d’una collina di foro mità pia- 
na ed uguale , e d’ un pendio che non crefcendo ol- 
tre di quattro palli, non era nè molto feofeefo, nè 
molto difficile, conobbe in un’occhiata l’ufo ebe 
doveva farne . Comandò alla fua cavalleria delia 
Tracia , e della Galazia di andare ad urtare nel fianco 
la cavalleria de’ nemici , e di sbandarne con le fpa- 
de le loro lance . La principale , o piuttofio tutta 
la forza di que* cavalieri bardati di ferro confifleva 

nel- 
lo Nel Tefto Greco è errore il dire, l’Efcrcito di Scipone t 

11 Si jn Turno Io aveva corrette nel margine del lue Plutarco, 
«vera letto l’ efertito di Cepiont, 
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«wlla lancia; e quando mancava loro la maniera eli 
fervirfene , elfi divenivano inutili contro i nemici * 
attef'o che ie toro armi , che troppe pelatiti e »\ du- 
<re , gli tenevano quali immobili . 

Mentre la cavalleria di Luculfo ne efeguiva gli 
'Ordini ei feguito da due Coorti d’ infanteria , andò 
a luperare 1’ altezza . L’ infanteria invitata dall' etera» 
pio dei Generale » lo che marciava a piedi il pri- 
mo di tutti, veilito delle fue armi, lo legul corag» 
giofamenre. Giuntò alla foramita ei li fece vedere 
Jiel Juoeo il- più atto:, e rii là^offervando tutte le 
difpolizioiii de nemici li diede a gridare : Abbiamo 
vinto , Compagni-, abbiamo vinto. Nello Hello tempo 
fi (cagliò colle fue Coorti lòpra la cavaferia grave- 
mente armata , dando ordine alle truppe di non 
iervtrfi delle picche , ma di raggiugnere i nemici 
colla fpada in mano, e di ferirgli nelle gambe e 
{(ielle cofcie , eh’ erano le parti l'ole non ricoperte di 
ferro . Ma i Soldati non ebbero tempo di farlo poi- 
ché la cavalleria non gli afpettò ; anzi, preudendo 
vergognolamente la fuga , con urli fpaventevoli an- 
dò ad urtare co’ tuoi cavitili nelle linee della infan» 
teria fenz’ aver combattuto, o vibrato un folo col- 
po di lancia. La ttrage incomincò da. che ella fug- 
gi , o piuttofto da che pensò a fuggire ; imperoc- 
ché non poti farlo, impedita da’ Tuoi battaglioni 
tnedeiimi , dei quali non le rtufcl aprire le file . 
T-igrane , quel Re cosi altero , e cosi valorofo nel 
parlare fuggito fin da principio con pochi dei funi; 
avendo incontrato il fuo figlio compagno , della 
Ria fortuna , fi levò piangendo dalla tetta il diade- 
ma , glielo diede , e lo efortò a porli in iaivo co- 
me meglio avelie potuto , prendendo qualche altra 
itrada . Quello giovine Principe noti arili di ador- 
narli di pericolefo ornamento in tempo di fuga, e 
lo confegnò ad un fervo de’ più fedeli, il quale un 
momento dipoi fu, prefo , e condotto a Luculio . 

Si dice , che quella rotta perlifero p-ù di cento 
mila fanti , dei nemici , e che li ìalvailero po- 
chiflirai foldati a cavallo ; mentre i Romani non eb- 
bero 
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bero più di cinque faldati morti ,*• e di' cento feriti’. 

Nonii erano mai vedute così poche (tuppè combattere 
contro un coir erodo numero: de nemici; i vincilo» 
ri non ateendevano alla ventèlima parte de' vinti. 

Tutti i più iltuftri , e valorofi Generali Romani lo* 
davano particolarmente bucullo , il quale aveva di* 

«tatti i due maggiori, e più potenti Re del Mon* 
do in due maniere totalmente diverte ; cioè colla • 
celerità, e còlla lentezza. Differendo e tirando-- in \ 
lungo la guerra , diftruliè Mitridate nel tempo ili •* 1 

cui quello era più forté , e più formidabile ; e . di* 3 ,J } 
ftrutle Tigrane , affrettandoli, e non dandogli il 
trmpo di prepararli . Si offervò , che pochi Capita* 
ni avevano Laputo, coiti' elio, rendere la lentezza 
attiva, e la celerità ficura . - n " .* ; 

Ciò impedì , che Mitrillate li trovaffe nella bat* 
taglia ; quello Principe fuppofe , che Lucullo avreb* •* - 
he u fata la medefima precauzione-, e tardanza con* 
tro Tforane ; quindi marciò lentamente per unirli “ * 
con Tigrane. Ma avendo incontrati per iftrada mol* 
ti Armeni fuggitivi , confuti , e fpaventati , compre* 
fe ciò eh’ era accaduto i Avendo in feguito trovata 
un numero molto maggiore di fuggiafcht nudi 6 
feriti, fu interamente informato della rotta; e fi 
diede a cercare T-grane. Lo rinvenne abbando- 
nato da tutti , ed in uno dato compalfìonevole ; ma 
ili vece di trattarlo com’ era ftaro trattato da effo , 
e d’ inlu! tarlo nella difgrazia . fmontò da cavallo » 
deplorò le comuni loro difgrazie s gli diede la guar*. 
dia che lo accompagnava , e gli Utfiziali che lo fer* 
vivano j lo confolà s lo incoraggi ; e lo conlìgHò a 
fperare . Reca piacere vedere Mitridate non allon- 
tanarli dai doveri dell' umanità . Uniti infieme ft 
volfero ambidue a radunare da per tutto nuove mi* 
lizie . 

Frattanto era inforta in Tigranocerta una furio* 
fa fedizione ; i Greci ammutinati contro i Barbari ^ 
pretendevano che la città lì rendeffe a Lucullo c: 

Quando quello vi giunte la fedizione era nel mag- 
gior fervore . Ei ue profittò ; diede un’ affatto , 

. - _ i . : - . . prt*^ 
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|prefe la cittì , e dopo d’ eflerfi impadronito di tut- 
ti i tefori dei Re , la diede in preda a’ foldati , i 
quali inlìeme con altre molte ricchezze trovarono 
fino ad otto mila talenti , cioè ventiquattro milio- 
ni in denaro contante . Oltre del bottino Lucullo 
diede a ciafcun faldato aocbe cento dramme , cioè 
quattrocento: lire in contanti ; ma tutto ciò non 
badò a contentarne l’ insaziabile avidità . 

: Siccome quella città era data popolata dalle Co- 
lonie prefe a forza dalla Gappadocia , ; dalla Ciu- 
cia, e da molti altri luoghi, così Lucullo per mi- 
te a tutti gli abitanti di tornare nel loro paefe . 
Avendo erti ricevuta con giubilo tal permlrtìone , 
ne ufeiroflo in così gran numero , che Tigranocer- 
ta già una delle maggiori città del mondo , in un 
momento divenne quali un deferto . 

Se Lucullo dopo la vittoria , averte infeguito Ti- 
grane lenza dargli tempo di asoldare nuove trup- 
pe , lo avrebbe fatto prigioniero , o difcacciato dal 
paefe t e la guerra farebbe data tinita . Queda di 
lui trafcuraggtne difpiacque egualmente ali* eterei- 
to , ed a Roma. Quindi fu egli acculato d'avere 
voluto renderli neceifario , e confervarli per più lun- 
go tempo il comando , lo che contribuì ad alie- 
nargli ii cuore dei Romani a fegno che lì pensò a 
dargli un fucceliòre . 

D.ipo la fegnalata vittoria da elfo riportata fopra 
Tigrane , molti popoli fi fottomifero alla di lui 
autorità; ecf il Re de’ Parti (ì) gli fpedì un* am- 
basciata per chiedergli la di lui amicizia , ed al- 
leanza . Lucullo, avendo gradita tal propoiizione , 
gl’ inviò i luoi Arabafciatori , i quali però , giun- 
ti nella Corte di quel Principe vennero in cogni- 
zione , che il medelimo incerto fe doveva prende- 
re il partito de’ Romani o di Tigrane, aveva chie- 
dala cjuedo la Mutò pota mia per prezzo del foc- 
corfo, che .gli offriva. Lucullo, informato di tal 
Segreto rameggio , rifolvc di lafeiar per allora Mi- 
tridate e Tigrane , e di volgerli contro il Re de’ 

. Par- 
co Quello era Fratte , fopraoominato Pio i 


Dìgitized by Google 



sei Success, si àiess. Lib XXT. 595 

fratti lufingato che farebbe flato per effo iinpref* 
affai gloriola battere in una fola fpedizione i tre 
più potenti Sovrani del mondo - Ma la fedizione 
inforta nelle milizie a quella propofizione , l' ob- 
bligò ad abbandonare l'ideata impreia, ed amar*- 
ciare contro Tigrane . 

; In quello frattempo Mitridate e Tigrane aveva- 
no continuamente asoldate nuove truppe ; ed im- 
plorare l’ aflìftenza de’ popoli vicini , particolarmen? 
te de ’ Parti , eh' erano i più proflìmi, e nel mede- 
fimo tempo più in iftato di potergli foccorrere , 
Mitridate fcriffe al loro Re la feguente lettera , 
che ho ricopiata dai Commentar; di Salluflio . 

Lettera di Mitridate ad Jlrface (*) l{e de’ Parti , -. 

t - . 

t , ^TPUtti quelli (1), che nei tempi di profperi- 
„ JL tà fono invitati a collegarfi con qualcuno 
,, per fare la guerra , devono primieramente ritìet- 
,, tere , fe dipende da loro ottenere la pace : e fe-* 
condariamente fe le loro pretenfioni fi uniforma^ 
1, no alla giuftizia , al loro intereiTe , ed alla loro 
„ gloria. Voi potrefte godere d* una pace tranquil- 
„ la e perpetua , fe i Romani non fodero nemici 
,» feroprt intenti a profittare delle occafioni favo- 
9> revoli di far la guerra , fenza lafciarfì arredare 
,, da verun delitto . E’cofa certa , eh’ una vitto* 
,, ria r:portata"foprà di loro vi acqui Ilei ebbe un gran 

nome . 

(•) Arface era un nome comune a tU'ti I Re de’ Parti. 

CO Omnes qui fecundis rebus Ciis ad belli societatem orintur , 
confiderare debent , liceat ne tum pacetn gere J de in quod quae- 
ritur fatis ne pium , turimi, glonofum . an indecorum fi- • Tibi 
perpetua pace fruì -licere t , nifi h ftes r.pp riunì & feeleftiffimì . 
®!? re g** y -6 'Remanos opprefTeris , futura -fi Ncque petere 
ai dea m focietatem & fruft mib niea cum tuis bonis mifeeri 
fperem . Alquì ea quae te morati pofle videntu- , ira in Ttgra-' 
nem recenti; belli . & me* res parum profper* , fi vera «ftiai- 
VC v.oles maxime hortabuntur . (Ile emm obnoxius , quulrtn tu ■ 
voles focietatem accip-et ; mihi fortuna, multis rebus ereptlc 
u um dedit bene fuadendi , &, quod florentibus eptabile eft , 
ego non valtdiffimus prabeo exrmp um , qu» reftius tua empo- 
■as- Namque Romani* qum nationibus , populis , regibus unftis, 
V"* * * ve,us C4U ** bellandi eft , cupido profunda impari & 
diViturum » 
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i, nome . Sembrerà forfè inopportuna la proporti o di 
„ col legarvi con Tigrane , o di unirvi , potente quale 
„ voi liete , con un Principe ridotto nello dato infeli- 
i, ce , in cui fono io . Ma ofo dire , che volendo voi 
giudicar fanamente quefti due motivi , cioè il vo- 
„ ftro fdegno contro Tigrane , che vi ha moda la 
, t guerra , e f attuale mio dato , devono dar forza 
„ alla mia propodzione , ed impegnarvi in favor 
„ mio. Tigrane, fapendo d’ avervi dati giufti mo- 
,, tivi d’ efTerne difguftato , accetterà fenza diffi- 
„ coltà tutte le condizioni , che vi piacerà d’ im- 
porgli io podio dire , che la fortuna , aven- 
„ domi privato ili tutto , mi ha pofto in idato di 
,, dare agli altri buoni configlj , e ciò eh’ è molto 
,, defiderahife per quelli che fi trovano nelle pro- 
,, fperità , di ìervire col’e mie fventure d’ efem- 
M pio . e di farvi prendere mi (lire piò g iurte di 
„ quelle che ho prefe io medefimo . Per non la* 
„ feiarvi ingannare , Tappiate che i Romani fono 
„ nemici di tutti i popoli , di tutte le nazioni , di 
,, tutti i Rè della terra : ed han no due motivi egual* 
M mente antiche e forti per armarli contro di loro , 
„ cioè , un' ambizione illimitata d‘ eltendere le loro 
„ conquide, ed una fete inertinguibile d'ammaliar rie* 
„ chezze “.Dopo di ciò. Mitridate fece una lunga nu» 
roerazione di Principi , e di Re opprelfi gli uni dopo 
gli altri , dai Romani . Narra i primi Tuoi vantaggi » 
g le ultime fue di (grazie ; indi fiegue a dire : „ (i) 

»» Eia- 

(O Nune , qu«fo, e^nfilera, nob<$ opprelfi» utrtim firmi >rem 
te ad refi tendum an finem beni futurum pule»? Scio equtdem 
tibi magnts opes virorum, arinnruni le turi effe ; li ea re no- 
bs ad focietatem, ab illi» ad ialini peteri : . Ceteram co .fi» 
lium ali T grani» , regno integro . Bei» militibui bello pruden- 
tibus, procul ab domo, parvo labore, per no (tra corpora bel* 
lum eonficere ; quando ncque «incere oequé vinci fine pe'iaulo 
tuo poflumv» An ignora» -ornano* , pofiquam ad OccideoteB 
jpergentibus finem Oceanut feeit . arma bue converti fife ? Ncque 
quicquam a principi» (tifi raptum ha bere ; domum , coniuge», 
agro», imperium ? Con vena s , ohm fine patria, fine parentibu» , 
pelie condito» Orb'S terrarum ; qu'Hai non humana ulta , ncque 
divina obftanr , quin facios amico»; procul iuxtaqu* fitot , 
inope» potcatefque , traiiant cxcidantque ; ommaque non ferva t 

, , : * O»- 
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», Efarainate , ora , vi prego , fe dopo che avranno op- 
>, predi noi , farete più in iftato di refillere alle lo- 
», ro forze o fe credete, eh’ ellì vogliano limitare 
», le laro conquide ai miei foli dati . So , che non 
,, vi mancano nè uomini , nè armi , nè ricchezze ; ma 
„ per quello appunto cerchiamo di fortificarci con fa 
>, vcltra alleanza , ed ellì colle vodre fpoglie . Per 
,, altro Tigrane , per non tirarli la guerra nel fuo 
„ regno , penta che vada con tutte le mie truppe, 
„ certamente ben agguerrite , a portarla lontana , ed 
, , attaccare da noi dedì il nemico nel di lui paefe 
», mededmo. Noi non polliamo però nè vincere, 
,, nè edere vinti , fe anche voi non correte un gran 
,, rifehio . Nonfapete forfè , che i Romani, quan- 
,, do nella parte occidentale del mondo fi fono ve- 
,, duti fermati dall’ Oceano , hanno' rivolte le loro 
,, armi contro di noi ? Non lapete che fin dalla pri- 
,, ma loro fondazione , e prima loro origine , fi m- 
,, no colla violenza impadroniti di tutta, delle ca- 
„ fe, delle donne, de’ terreni, dello dato? fon 
„ edì un vii ammaliò di perfone di ogni fpecie , 
„ fenza patria , fenza parenti , formate per la rovina 
„ del Genere Umano. Non badano ne le umane , nè 
„ le divine leggi a trattenergli dall’ inquietare , e 
„ dal rovinare gli alleati gli amici, ed i popolivi* 
„ cìni e lontani , poveri e ricchi . Riguardano co- 
„ me loro nemici tutti quelli , che non fono loro 
„ fervi , e fpccialrnente quelli , che hanno il nome 
„ di Re . Pochi popoli fi contentano di vivere fot* 
St. sAntic * T. XI. V „ to 

fc m*x>me regna h ftilia dtieint . Kanque patri lìberi a te m , pars 
magna juftos dominos volunt Ngs fufpettì fumus srmuli , & ai 
tempore v ndices affuturi . Tu vero , cui .'tleucia mixuma urbium , 
r gnum que perfida mclitjs di vitiis eli. quii ab ilus , nifi do- 
limi in prafens & poftea bellum expettas.'* Romani i» orones 
arma habrnt, accerruma in eoa quibus vitti* fpolia maxuma funt- 
Audendo tc fallendo, & bella ex belli* ferendo, magni fatti 
funt Per hunc morem extingueot orr.nia, aue occident ; quoi 
diffide non tft . fi tu Miopotami#, nos Armenia cireumgredi- 
rnur exercitum fine frumento , fine auxiliis. Fortuna autem no- 
ftns vit’is adhuc incolumi* ■ Teque ili» fama fequetur. auxilio 
prof ttum magma Regibus , lairones gentium oppreffilTe . Quod 
uti f icas mott a bortorque , neu ma!is pernici# ne lira unum im- 
pennai proJaurc , quatti fiancute vicìor fieri , 
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,, to un governo libero cd indipendente; perla mag- 
,, gior parte preferiscono di vivere fotto un padro« 
,, ne , che gli regga con equità . Siamo ad elfi fo- 
„ Spetti , perchè loro disputiamo l’ autorità , e poS- 
,, fiarno far loro fronte , e vendicarci delle loro in- 
,, giuftizie . Voi, che pofledete Seleucia cioè la mag- 
„ giore delle città , e la Perfia , vale a dire , il più 
,, ricco ed il più potente regno , che altro potete 
,, aspettarne Se non inganni prefentemente , e guer- 
„ re per l’avvenire ? I Romani fanno la guerra a tnt- 
„ ti i popoli, ma Singolarmente a quelli. Sopra i 
,, quali Sperano di fare più ricche prede . Si Sono 
,, ingranditi colle intraprefe , cogl’inganni, e col 
,, continuare le guerre . Se non cangian fiftema ro- 
,, vineranno o tutti gli altri o sè fieffì . Non ci fa- 
,, rà difficile rovinar loro. Se circonderemo il loro 
,, eiercito voi dalla parte della Mefopotamia , e noi 
„*da quella dell’Armenia, in maniera ch’elio ri- 
,, manga Senza viveri, e Senza foccorfi . La profpe- 
„ rità delle armi Romane fi è conservata fino a 
,, quello giorno unicamente per colpa de* Re , che 
„ non hanno Saputo conoscere i comuni nemici , e 
,, collegarfi contro di loro . Sarà per voi una glo- 
„ ria immortale loftenere due gran Re e vincere e 
„ diftruggere i CorSari delle Nazioni . A ciò fare io v’ 
„ invito , ponendovi Sotto gli occhj eh’ è voftro mag- 
,, gior interdle dividere con noi , per mezzo d’ una 
„ util’ alleanza , la vittoria contro un comune ne- 
„ mico , che permettere a Roma di dilatare fem- 
„ pre più il Suo impero Sopra le noftre rovine ** . 

Non fi Scorge che quella Ietterà producete nella 
mente di Fraate l’ effetto , che Mitridate poteva 
Sperare ; e però i due Re fi contentarono delle loro 
loie truppe . 

Uno de’ mezzi uSati da Tigrane per radunare un 
nuovo eSercito, fu quello di richiamare Megadate 
che governava già da quattordici anni indietro la 
Siria, e di dargli infieme l’ordine di condurre tut- 
te le truppe , che vi erano . Effendo però la Siria 
rimafia Senza difefa, Antioco l’Afiatico, figlio di 

Àntio- 
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Antioco Éulebio, il quale, come erede di Seleuco', 
vi aveva un dritto legittimo fi pofe in p offe do d’al- 
cuni luoghi , e vi regnò pacificamente quattr’ anni . 

Finalmente effendo ftato formato da Tigrane e da An . m. 
Mitridate , un efercito di fettanta mila uomini ad- Ad- 
dettati da queft’ ultimo nella foggia dei Romani,* 3 c .**• 
circa la metà della ftate , ufcl in campagna . I due 
Re in tutti i loro movimenti , procuravano di fcegliere ? 5,5.515- 
un buon terreno per accamparli , e per fortificarlo ; 
e Lucullo , malgrado gli artifizj da effo ufati non potè 
impegnargli a combattere . Elfi avevano idea di dirai* 
nuire a poco a poco le di lui truppe , inquietandole 
con le marcie , indebolendole , intercettando i con- 
vogli , ed obbligandole ad abbandonare il paefe per 
mancanza di viveri . Lucullo non potendo coi Cuoi 
flrattagemmi , trargli in aperta campagna, ricorfe 
ad un nuovo mezzo, che gli riufci . Tigrane aveva 
, lafciate in Artalfata, prima della fondazione di Ti- 
granocerta, capitale dell'Armenia le fue moglj , i 
figlj , ed i te fori . Lucullo vi s’incaminò colle fue 
truppe , prevedendo , che Tigrane fi farebbe mollò 
alla villa del pericolo , da cui ella era minacciata . In 
fatti , ei fubito decampò e leguì Lucullo ; ed aven- 
do fatte quattro marcie sforzate prevenne il nemi- 
co , e fi apportò predo il fiume Arfamia , o Arfa- 
nia , che Lucullo doveva varcare prima di giungere 
in Artaffata . I Romani lo paffarono fenza lafciarli 
atterrire dalla villa , dei nemici. Quindi vi fu un 
combattimento , nei quale i Romani riportarono un’ 
altra piena vittoria . Frai tre Re che fi trovarono nell’ 
efercito Armeno , Mitridate fi conduffe peggio de- 
gli altri ; imperciocché non potendo refiftere alle 
Romane Legioni , fubito che incominciò l’attacco, 
fu trai primi a fuggire . La di lui fuga atterri in 
maniera l’ efercito , che gli fece perdere il coraggio 
e fu la principal cagione d’ una totale {confitta . 

Lucullo dopo quella vittoria , voleva continuare 
la fua marcia verfo Artaffata , la di cui conquida ® 
era il folo mezzo di terminare la guerra . Ma fic- ' * 7 
come era erta lontana molte giornate , e fituata a 

V a Tra- 
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Tramontana , e già fi avvicinava l’ inverno cosi i 
foldati (i) , già fianchi , ricularono di feguirlo in 
un paefe, ove il freddo era per loro troppo fenfi- 
bile . Fu egli per ciò coftretto a ricondurgli in un 
paefe più caldo , e tornare indietro . Ripaisò il mon- 
te Tauro , ed entrato nella Mefopotamia , prefe an- 
che Nifìbì, piazza affai forte, e vi pofe le trup- 
pe ne’ quartieri d’inverno. 

Allora nell' efercito di Lucullo incominciò a Scop- 
piare lo fpirito di fedizione derivato dalla di lui 
Severità, dalla licenza de’ foldati Romani, e più 
che da ogn’ altro dai raggiri di Clodio . Quello è 
quel Clodio cognito cosi per le invettive di Cice- 
rone fuo nemico , come per ciò che ne dicono gli 
fiorici, i quali lo dipingono come un uomo dato 
in preda a tutti i vizj , fcreditato per le lue ditfo- 
lutezze , che fece giugnere fin all* incerto colla àia 
propria Sorella , moglie di Lucullo , sfrontato au- 
dace , Sediziofo ; in una parola , come uno di quel- 
li nati per Seminare le confuiìoni , e difcordie , e 
tanto più perniciofi agli altri , quanto che accop- 
piano alla malvagia loro volontà i neceffaij talenti 
per efeguirla . Una gran prova ei ne diede nella oc- 
cafione , di cui fi parla . Malcontento di Lucullo 
ne parlava in maniera di renderlo odiofo ; affettava 
«li compiangere le fatiche de’ foldati , e di prender 
parte ne’ loro affanni . Diceva loro continuamente , 
eh' erano molto infelici nel dovere ubbidire per 
cosi lungo tempo ad un Generale fevero ed avaro, 
in un clima lontano , ftnza ottenere nè terre , nè 
altri preraj mentre i loro compagni , i quali non 
avevano fatte Se non mediocri conquide , fi erano 
arricchiti Sotto Pompeo. Si fatti difeorfi , accom- 
pagnati da modi obbliganti e popolari eh’ ei Sape- 
va ufare opportunamente , e fenz’ affettazione fece- 
ro una tale impresone nell’animo de' foldati, che 
a Lucullo non fu più poffìbile tenergli in freno . 

Frat- 
to Nofter fuertìtus , ufi urbe m «x Tàrams repno c«p"at, 
tc p*l iis u^us erat fetundis , t>mca niroia lon^ iivqu’Ute loco- 
rum , ac dcfidcrio fuorum commovcbatur . L tc. fio hj-t /t la, .il. 
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Frattanto Mitridate era rientrato nel Ponto con 
quattro mila ioldati nazionali , e con quattro altri 
mila datigli da Tigrane . Molti (1) degli abitanti 
det paefe lì unirono con elio , cosi per l' odio che 
portavano a’ Romani, da’ quali erano Rati maltrat- 
tati , come per un refiduo d’ affetto verfo il loro 
Re ridotto nello flato miferabile , in cui Io vede- 
vano dopo la più fplendida fortuna , e grandezza . 

La difgrazia de’ Principi muove naturalmente a com- 
patitone , il cuore dei popoli , in cui è impreffo un 
profondo rifpetto per il nome , e per la perfona 
de’ Re . Mitridate affìflito , e fortificato da nuovi 
foccorfi , e dalle truppe , che molti popoli e Prin- 
cipi vicini gl’ inviarono , ripigliò coraggio , e fi 
vidde più che mai in iflato di far fronte a’ Roma- 
ni . Quindi (2) non contento d’ efferfi riftabilito ne* 
fuoi flati , i quali poco tempo prima non averebbe 
fperato di potere riveder, avendo avuto il coraggio 
di attaccare le truppe Romane tante volte vittorio- 
fe , battè un corpo di annata comandata da Fabio, 
e dopo d* averlo sbaragliato, incalzò furiofamen- 
te Friario , e Sornazio due altri Luogotenenti di 
Lucullo . 

Finalmente Lucullo induffe i fuoi foldati ad ufci* An. M. 
ri* da' loro quartieri per andare a foccorrergli , ma q 
ciò fu troppo tardi. Friario fi era efpofto con ira- ‘ <7 ' 

prudenza ad una battaglia in cui riraafe disfatto, 
e perdè fette mila de* fuoi , tra i quali cento cin- 
quanta Centurioni, e ventiquattro Tribuni ; per- 

V 3 dita , 

CO Mithridates le fuam «nanu* jam confirmarat , le -orum 
qui fe ex tjus regno lollegerant , le magni* adventitiis muli rum 
Regum le nationum c più juvabatur Hoc jam fere fic fieri 
Colere iccepimus , ut Regnum affidi* fortuna facile multorum 
opes alheiant ad mfericordiam , maximeque eorum qui aut He. 
ges flint , aut vivunt in regno : quod recate iis nomea magnum 
& fanftum effe videatur. < ie. fa Lgt Mani l n 14 

C») Itaque tantum viftu* eSic re potuit , quantum incolumi; 
nunquam eli aufus optare Nam aum fe in Kegnum recepiflet 
fuum , non fuit eo contenta* , q od e< pr*ter fpem aeeHerat , ut 
eam , poftea quam pulfu* e », ter*am unquam atti geret j fed 
in excrcitum vrftruT. clarum atipie viftorem impetum feett . Cita 
fro Ltgt Menili n. aj. 
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dita , che i Romani ( 1 ) non avevano fatta da lun- 
go tempo indietro . L’ efercito farebbe rimailo in- 
teramente disfatto, fe Mitridate non folle flato fe- 
rito ; accidente , che afflifle tutte le di lui truppe , 
e lafciò a’ nemici il tempo di porli in fìcuro . Lu- 
cuilo , effe n do aecorfo nel campo di battaglia lo tro- 
vò feminato di cadaveri , nè ordinò che fi feppel- 
liiì'ero ; azione , che gl’ irritò contro gli animi de* 
foldati. Lo fpirito di fedizione crebbe a tal fegno, 
che i medefimi , fenz’ aver il minimo rifpetto per 
il di lui carattere di Generale , più non io tratta- 
vano fe non con infoJenza e disprezzo , e benché 
egli nndaffe di tenda in tenda , pregando quali cia- 
fcuno particolarmente a marciare contro Mitridate 
e Tigrane , non potè mai indurgli ad ufcire dal 
campo . Gli rifpofero tutti fieramente , che fe pen- 
fava ad arricchir fe folo delle fpoglie nemiche, fof- 
fe andato anche loto, ad affalirgli . 

In Roma furono nominati Confoli Manio Acilio 
Glabrione , e Cajo Pifone • Il primo ebbe il gover- 
no della Bitinia , e del Ponto , che formavano la 
provincia di Lucullo ; e nel medefimo tempo il Se- 
nato licenziò le Legioni di Fimbria , che compo- 
nevano una parte del di lui efercito. Tutte quelle 
novità accrebbero l’indocilità; e 1* infolenza delle 
di lui truppe . 

Non fi può negare, eh’ ei non ne deffe loro mo- 
tivo col fuo carattere duro , auftero , e tal volta 
prepotente . Bifogna accordargli la gloria d’ effere 
flato uno de’ più gran Capitani del fuo fecolo , e 
di averne avute quali tutte le qualità ; ma gli man- 
cava la più neeeffaria , cioè , 1* arte di conciliarli 
gli animi, e di farli amar dalle truppe . Di difficile 
accedo , e fiero nel comandare voleva cfler’ ubbidi- 
to con un’ efattezza , che Io rendeva odiofo . Ine- 
forahile nel punire , non fapeva guadagnarli i cuo- 
ri o con diftribuir premj opportunamente , o con 
dar lodi al merito , o con ular maniere dolci ed in- 

finuan- 

( 1 ) Qu* ea’amitas tanta fuit, ut eatn ad turrs L Lucuili, 
non «x prarlio , fed ex fermane rumor afferrct , Cie, ihd. 
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finuanti , più efficaci delle lodi , e de’ prenjj . In 
fatti, tanto è vero che la fedizione delle «ruppe 
derivava in parte da’ dì lui difetti , che fotto Pom- 
peo elle furono ubbidienti , e dociliflìme . 

Attefe le notizie fpedite da Lucullo al Senato, 
che Mitridate era fiato disfatto , in maniera di non 
poter più riforgere furono nominati alcuni Commif- 
farj per regolare gli affari del Ponto , come di un 
Regno aflolutamente acquiftato . Ma quelli furon for- 
prefi , quando nel giungervi viddero ch’egli, inve- 
ce d’ edere padrone del Ponto , non lo era del fuo 
efcrcito , e che i fòldati lo trattavano con di- 
fprezzo . 

L’ arrivo del nuovo Confolo Acilio Glabrione ac- 
crebbe la loro licenza. Quello dille (1), che Lu- 
cullo era acculato a Roma di mandare in lungo la 
guerra a line di prolungare il comando ; che il Se- 
nato aveva licenziata una parte delle di lui truppe , 
e che loro proibiva di più ubbidirgli . Cosi egli 
refiò (enza foldati . Mitridate, profittando di tal 
difordine , riacquiftò tutto il fuo regno , e faccheg- 
giò la Cappadocia . 

Mentre accadeva ciò nell’efercito Roma era in mo Pom P^° 
to contro Lucullo . Pompeo aveva terminata la guer j““* C uuV 
ra contro i Corfari , per la quale gli era fiata confe- ottiene 
vita una eftraordinaria potenza . Uno de’ Tribuni del mo'te vìt- 
popolo chiamato Manilio , fece un Decreto , in cui tor,e ?r n : 
li diceva “ Che Pompeo doveffe allumere il coraan j 4 ° te ^ 

„ do di tutte le truppe , e di tutte le Provincie , fi ricoveri 
,, clic erano fotto Lucullo, aggiugnervi la Bitinia , p^ffò Ti * 
„ dove comandava Acilio , e fare la guerra ai Rè Rr *" e / U0 
,, Mitridate e Tigrane ; che doveffe continuare a m«!n vino 
„ comandarea tutte le forze marittime , con le me- er effcrc 
,, ilefime prerogative, che gli erano fiate accorda- attutimeli. 
„ te per la guerra contro i Pirati cioè , che avelie ** 

V 4 ,» una 

(O fn tpl® m» Io qravìffiinarue |, e Mi offendone , L. Lycullus, 
qui tamen aliqu » ex parte iis incemmodij mederi fortilTe potui- 
fet , veftro julfu coattus , q:io Imperii diururnitati mndum fta- 
tuendum , veteri esemplo, putaviftis , pirtrm militimi, qui jam 
fiipendiis confetti erant , ditaifit , partcm Gitbrioai tr*didit - 
Ctt. fri Itgi MfniJ, he, «'(. 
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Tempeov* f) una potenza affolu ta fopra tutte le fplagge del Me» 
Co ntro^j* ” diterraneo , per trenta leghe in diftanza dalla ter- 
gr*ne , ciè >» ra u • Quello era un rendere tutto l’ Impero Ro- 
viene a mano foggetto ad un folo. Tutte le Provincie , che 
renderjiifi non gjj £ concedevano nel primo articolo del De- 
Sunco *d , ° creto , cioè la Frigia , la Licaonia , la Galazia , (a 
intuire Cappadocia , la Cilicia , 1’ Alta-Colchide , e 1’ Ar- 
inutilmen menia , gli fi concedevano nel fecondo, che gli da- 
tc r'^rn» va un> a doluta autorità fopra tutti gli eferciti , e 
in Siria , tutte le forze , colle quali Lucullo aveva disfatti i 
dell» qua- due Re Mitridate , e Tigrane . 

,c rf f ' o ren<,e La riputazione di Lucullo, che fi privava della 
coiremo- f!* or ‘ a d«He fue imprefe , ed a cui fi dava un fuc- 
zione dell* ceffore pìuttofto negli onori del Trionfo, che nel 
impero de’ comando degli eferciti, non era però l'affare, che 
Selcucdi . pj^ occupaffe la mente de’ Nobili e de’ Senatori . 
p-ma* C Erano efli perfuafi che glifi faceva un torto, e che 
( arnace f* non gli li ufava la gratitudine dovuta ai di lui ine» 
nafeere fe- riti. Ciò che fi rendeva loro infoffribile , era la fo- 
ef^rci'te "d! verc *" a potenza, a cui s’innalzava Pompeo, nel 
Mitr date quale vedevano la tirannia già formata . Quindi fi 
fuo padre, efortavano , e s’ incoraggivano reciprocamente ad 
eie fi dà a opporli a quel decreto , ed a garantire la languente 
C * loro libertà . 

ratiere di 

quel Prin Gefare , e Cicerone , che avevano in Roma mol- 
eipe. Spe- ta autorità , foftennero con tutto il loro credito Ma- 
Ponfeo**' n '**° * 0 P* utro ^° Pompeo . In tal’eccalione , Cicerone 
nell’ Ar». pronunziò in prefenza del popolo l’Orazione per la 
bu, e nel- Legge Manilla . Dopo d’ avere egli provato nelle dne 
la Giudea prime parti la neceflìtà , e l’importanza della guer- 
de'scrufi». ra , cui ^ trattava, fa vedere nella terza, che 
lemme, Pompeo era il folo capace di terminarla felicemente . 
Dopo d* A quefto fine fa un lungo dettaglio di tutte le 
* o>atc f °ie* neceflarie un gran Generale , e prova che 

ci'ttV'rutte Pompeo le polfedeva in grado eminente . Infitte 
del Ponto principalmente fopra la probità , la dolcezza , 1‘ in- 
r. torni a nocenza de’ coftumi , la buona fede , il difinteretfe , 
ri'4-ee i°’ Ve e P ara&re ^*1 pubblico bene , ,, virtù tanto più ne. 
oiìor del m ceffarie ( die’ egli ) quanto più il nome Roma- 
itìonfo. no 
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>» no (i) fi trova in difcredito cd odiofo predo le 
), firaniere nazioni e tra gli alleati , a motivo de* 
„ difordini . dell’ avarizia , e delle conculfioni inau 
„ dite de’ Generali , e de' Magiftrati , che vi fi fpe- 
,, difcono i per lo contrario (V) la favia moderata , 
,, cd irreprenfibile condotta di Pompeo , lo fa ri- 
„ guardare quali come un'uomo , non inviato quivi da 
» Roma , ma difcefo dal Celo per la felicità dei popo- 
„ li . S’incomincia a credere , che tutto ciò che fi nar- 
,, ra del nobile difinterefle degli antichi Romani , 
„ fia vero e reale : e che non è lenza fondamento 
>, che Cotto a tali Rettori le nazioni preferiflèro 
„ piuttofio d’ ubbidire al popolo Romano, che eo- 
,, mandare agli altri,,. 

Pompeo era in quel tempo l’Idolo del popolo, 
quindi il timore di difpiacere alla moltitudine chiu- 
fe la bocca a’ Senatori , che da principio dimoftra- 
rono così bene intenzionati , e pieni di tanto corag- 
gio . Il decreto fu confermato da’ voti di tutte le 
Tribù ; e Pompeo aliente fu dichiarato padrone af- 
foluto di tutto ciò , che Siila aveva ufurpato colle 
armi, facendo una guerra crudele alla patria. 

Nè fi può fupporre , dice un giudiziofo Autore, 
che Celare e Cicerone, nell’ impegnarli a far va 
lere la legge fuddetta , avellerò in mira il pubbli- 
co bene . Cefare , pieno d’ ambizione , e di valli 
progetti , cercava di farli amare dal popolo allora 
in maggior credito che il fenato . Così fi apriva 
una lìrada alia lìeffa potenza : rendeva familiari 
a’ Romani le commilloni ftraordinarie , ed illimi- 
tate; riunendo in Pompeo tanti favori, e diftin- 

zio- 

(O Diffcile eft d : &u , Quirite* , quanto !■ odio fimus apud 
extcras Nationes rropter forum , quo* ad eas boc anno cu» a 
peri» ni’fimHs , injurias ac libidine* . Cit. tot cit o. tfi. 

<*} ttaque omne* quidem mite in hi* locis Cn Pempejumficut 
aliquem , non ex hac urbe miffum , fcd de Cerio defapfur* in- 
tuentur Nunc denique incipiunt credete, fuilfe honaines Roma- 
no* hac quondam abflinentia , quod j. m Nationibus ceteris in- 
cred bile ac falfo memor ar f-r dituni videbatur Nunc Imperli 
nodri fplendor ili is *entibus lucet.* rune intelligunt , non fine 
caufa Malore* Tuo*, tum cum hac temperanti! Majriftrxtu* ha- 
beoam i s , fervire Populo Romano , quan irap.rare aliis Abloiflb . 
tic. ibid. ni i. 
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zioni , fi lufingava di farlo finalmente odiare dal p«- 
polo , in lomrna innalzandolo , penfava a preparar- 
gli un precipizio . Cicerone aveva egualmente per 
oggetto la propria grandezza . Altro egli non de- 
fiderando che di dominare nella Repubblica , per 
mezzo non già dei delitti , o delle violenze , ma 
deli’ arte del persuadere , voleva procurarli un fo- 
degno nel credito di Pompeo , e moftrare al popo- 
lo , ed alla nobiltà , che formavano due partiti , 
e quali due Repubbliche , d’ edere in iftato di far 
piegare la bilancia verfo la Sua parte . Quella in 
latti , fu Tempre la di lui politica , di trattare egual- 
mente que’ due corpi , dichiarandoli ora per 1’ uno , 
ed ora per l’ altro . 

An M.* Pompeo avendo terminata la guerra contro i Cor- 
c 93 c ti * era tuttav * a nella Cilicia quando ebbe 1* av- 
Hut. in delle determinazioni del popolo in fuo favo- 

Pemp . re . Gli amici , eh' eran prelenti , li congratularo- 

p .« |4 no ; ma egli come li pretende , increfpò improvvi- 

° °6 a -H * amcnte * e cigli* » fi percolìè una cofcia , e come 
sappiati un uomo addolorato per quel buovo incarico , efe la» 
p 338. mò : 0 Dei , quali fatiche jenz/t fine fono mai quefie ! 

l^on farei più felice , fe fojfi un' incoglilo , c fenza glo- 
ria ? Ity» finirò dunque mai di far la guerra , e di ve- 
ftir la lorica ? T^on mi rìufcirà mai di fot tr firmi agli 
occhi della invidia , che mi perfeguita , e di vivere 
tranquillamente alla campagna colla mia moglie , e co * 
miei figlj ? 

Quello ordinariamente è il linguaggio degli am» 
biziolì , e di quelli , che fono i più dominati da 
tal palfione . S’ eflì ingannano fe medefirai , di ra- 
do , perù ingannano gli altri . Gli amici di Pom- 
peo , anche i più foretti non potevan foffrire la di 
lui lìmulaziene . Tutti Sapevano che la naturale di 
lui ambizione, e la palTione per il comando, fo- 
mentate anche più dal rancore contro Lucullo, 
accrefeevano il piacere, eh’ ei provava nell’ acqui- 
dare quella nuova dignità. In fattile diluì azio- 
ni ne fecero ben predo conofcere i veri Sentimenti . 

Il primo palle eh’ ei diede , giungendo nelle prò- 

viarie 
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vincie del fuo governo , fu di proibire , che più 
fi ubbifie agii ordini di Lucuilo . Per idrada alte- 
rò tutto ciò, che aveva fatto il fuo anteceffore. 

Liberò alcuni dai fupplizj impodi da Lucuilo 1 pri- 
vò altri dei preraj , che loro aveva dati ; in fom- 
ma procurò > in tutto , di far conofcere ai di lui 
partigiani , eh' erano del partito d’ uno che non ave- 
va verun’ autorità , e veruna potenza. L’avo ma- J>orf./.T»; 
terno di Strabone , molto (contento di Mitrida- f JtMS*, 
te , che gli aveva fatti uccidere molti congiunti , 
per vendicarli della di lui crudeltà aveva polle quin- 
dici piazze della Cappadocia nelle mani di Lucul- 
lo , il quale gli aveva promeffo di premiarlo a mi- 
fura di un Servizio si grande . Pompeo , fenz’ aver 
riguardo a cosi giudi impegni prelì dal fuo ante- 
celfore unicamente per il pubblico bene, procurò 
eli diltruggere tutto , e riguardò come nemici tut- 
ti quelli , che avevano avuto qualche legame con 
Lucuilo. 

Accade fovente , che un fucceflore cerchi di 
diminuire il valore delle azioni del fuo predecel- 
fore per far maggiormente rifaltare le proprie ; ma 
non Saprei fe niun altro fia giunto agli eccedi efe- 
crabili praticati da Pompeo nei calo prefente . Si 
lodano le di lui belle qualità , e le grandi e nu- 
merose conquide ; ma la vile e odiofa di lui ge- 
lolìa deve ©feurarne, tutta la gloria. Quedi furo- 
no i principi del di lui governo. 

Lucuilo fe ne lamentò , e gli amici comuni procu- 
rarono di fidare un congrego per riconciliargli . L* 
abboccamento incominciò con tutta la buona grazia 
polSbile , e con tutti i contrattegli! Scambievoli di 
amicizia e di dima : ogni cofa però pafsò in com- 
plimenti efpredi in un linguaggio, che concepito 
colle fole labbra , nulla luol codare a’ Grandi ; ma 
ben predo fi fece Sentire il cuore . Eliéndoli infen- 
fibilmcnte riscaldato il difeorfo , fi pafsò alle in- 
giurie . Pompeo* rinfacciò a Locullo la di lui ava- 
rizia : Lucuilo a Pompeo l* ambizione ; e lì Separa- 
rono più difgudati , e più nemici di prima . 
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Lucullo partì per Roma , dove avendo trafpor- 
tat© un gran numero di libri , nè formò una Bi- 
blioteca , e la teneva aperta a tutti i Dotti, e cu- 
riofì, molti de’ quali frequentavano la di lui cafa , 
e vi erano ricevuti con dimoftrazioni d’ onore , e 
di compiacenza . Ottenne egli il Trionfo , ma do- 
po molti , e lunghi contraili . 

Lucullo recò il primo in Roma le Ciriegie , frut- 
to fino allora fconofciuto nell’ Europa . Furono ef- 
fe così chiamate de Cerafonta città della Cappa- 
docia . 

Pompeo incominciò le fue imprefe dal tirare al 
partito dei Romani Fraate Re de' Parti, il quale 
già fi è detto , come fi faceva chiamare Dio. Con- 
chiufe con elio una lega offenfiva , e difettiva . Of- 
frì anche la pace a Mitridate ; tua quello creden- 
doli ficuro dell* amicizia , e dell* affiftenza di Fraa- 
te i non volle aderire a trattati . Quando Teppe pe- 
rò che Pompeo lo aveva prevenuto , fpedì egli ftef- 
fo a far propofizioni d’ accomodamento . Ma aven- 
do allora Pompeo chiefto per preliminari, ch’el 
deponeife le armi e reftituiffe i defertori , poco 
mancò, che non nafceffe una fedizione nel di lui 
elercito . Si trovavano nel medefimo moltiflìmi di- 
fertori , i quali non volevano udir parlare d’ e(Te- 
re reftituiti a Pompeo ; ed agli altri lòldati difpia- 
ceva di vederli indeboliti , e diminuiti di numero . 
Mitridate, per calmargli fu colìretto a dire che ave- 
va fpediti i fuoi Ambafciatori unicamente per effe- 
fe informato dello fiato dell’ efercito Romano , ed 
* giurare , che non avrebbe in alcun conto con- 
chiufa la pace con Roma . 

Pompeo diftribul la fua armata marittima in varj 
iuogi , per culìodire quel tratto di mare eh' è tra 
la Fenicia ed il B >sforo ; e marciò per terra con- 
tro Mitridate , che aveva ancora trenta mila fanti , 
e due o tre mila cavalli , ma che però non ardiva 
di venire a battaglia . Quello Principe era accampa» 
to Copra una montagna altiflima, d'onde non potè* 
’va eifer difcacciato , ina all’arrivo di Pompeo l’ ab» 

bau- 
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handonò per mancanza di acqua . Pompeo fé ne im- 
padronì Tubilo , e conofcendo dalla qualità delle pian- 
te , e da altri fegni , di doverne edere molte forben- 
ti vi fece lcavare alcuni pozzi, nei quali fé ne tro- 
vò in gran copia Pompeo reftò maravigliato che Mi- 
tridate non avede avuta 1’ attenzione di fare una ta- 
le «coperta . 

Ei gli andò indietro , ed appoftò le fue truppe in- 
torno al di lui campo, che cinfe di terrapieni di 
quali otto leghe di circuito (centocinquanta ft.tdj ) , e 
di tratto in tratto fortificati da buone torri . Mitri- 
date , o per timore , o per negligenza , gli lafciò 
terminar quello lavoro . Il progetto di Pompeo era 
di farlo perire di fame ; ed in fatti lo ridulfe a tal 
penuria , che i di lui foldati furono corretti a nu- 
trirli degli animali da carico , ch’erano nel campo; 
non edendovifi risparmiati le non i ioli cavalli. Mi- 
tridate , dopo aver lolferto quell’ adedio per quaranta 
cinque , o cinquanta giorni , fuggì di notte , feguito 
dai tuoi migliori foldati , avendo prima fatte uccide- 
re tutte le perfone inutili , e tutti gl’ infermi . 

Pompeo lo infeguì immediatamente , lo raggiunga 
nelle vicinanze dell’ Eufrate , gli fi attendò in vici- 
nanza , e temendo , che per fuggire non fi affret- 
tade di padarc quel fiume, ufcì delle fue trinciere > 
marciò di notte in ordine di battaglia . Ei pen- 
sava di circondare per allora i nemici , e di attac- 
cargli allo (puntare del giorno feguente . Ma tutti 
i vecchi Ufiuiali lo pregarono, e Io follecitarono in 
maniera, che lo indurerò a combattere fenza afpet- 
tare il giorno ; la notte non era molto olcura e 
fpìendeva la Luna talché fi dillinguevano alfa! bene 
gli oggetti, Pompeo guidò adunque 1’ edercito con- 
tro il nemico . I barbari non ebbero il coraggio 
d’ afpettarlo ma pieni di fpavento , fi diedero lubi- 
to alta fuga . 1 Romani ne trucidarono più di dieci 
mila , e s’ impadronirono di' tutto il campo . 

Mitridate , alla tella d’ ottocento cavalli fi aprì fin 
dal principio la ftrada con la fpada in mano a tra- 
verfo dell’ efercito de’ Romani. Magli ottocento ca- 
valli 
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valli fubito fi difperfero , ond’ ei rimafe con tre foli 
de’ fuoi , tra’ quali era Irtìcratea , una delie di lui 
mogli, donna di mafchile coraggio, e guerriera ; 
quindi era chiamata Iilicrate. In quella giornata el- 
la montata Copra un cavallo della Perfia , veftita ed 
armata alla maniera di quella nazione , fegul fem* 
pre il Re fuo marito, refiftè a tutte le fatiche dei 
lungo viaggio lo fervi , e gli guidò il cavallo fioat- 
tantochè giunfero ad una fortezza , In cui fi con- 
fervavano 1 di lui argenti , e mobili i più preziofi . 
Quivi Mitridate , dopo avere diftribuite le più ma- 
gnifiche cofe a quelli , che aveva all’ intorno , fece 
ai fuoi amici il dodo d’ un veleno mortale , affin- 
chè ognuno averte la maniera di liberarli di cader 
vivo, nelle mani dei nemici. 

Qaefto miferabile fuggitivo non ifperò di trova- 
re altro alilo che predò Tigrane , fuo Genero , a 
cui fpedl alcuni Ambafciatori per chiedergli la per- 
miffione di rifugiarli ne’ di lui fiati , e qualche ajuto 
per riftabilire i fuoi affari interamente rovinati ; ma 
; Tigrane , eh’ era in guerra col figlio , fece arrena- 
re gli Ambafciatori ; e promife un premio di cento 
talenti (cent® mila feudi) a chi avertè pre fo , o uc- 
cifo lo fteffo Mitridate , lotto pretefto , che quello 
Principe aveva fatto ribellargli il figlio ma in fo- 
ranea per obbligarli i Romani , come fi vedrà ben 
predo . 

Pompeo dopo la deferitta vittoria , condurti I’ efer- 
cito nella grand’ Armenia contro Tigrane , che tro- 
vò in guerra col figlio chiamato anche Tigrane . Si 
è già dette che quello Re Armeno aveva in mo- 
glie Cleopatra figlia di Mitridate , da cui era fiate 
fatto padre di tre figlj , due de’ quali egli aveva 
fatti morire fenza ragione. Il terzo, per falvarfi 
dalla crudeltà di un padre difuraano , fi era rifu- 
giato predo Fraate Re de’ Parti , e ne aveva fpofa- 
ta la figlia. Il Suocero Io conduffe nell’Armenia 
alla tefta di un’efercito, dove affediò Artaffata ; ma 
avendola trovata affai forte, e provveduta di tutto 
il neceffario per fofienere un lungo affedio, Fraate 
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gli lafciò una parte dell’ efercito per continuai lo , e 
ieguito dall’ altra parte fe ne tornò ne’ tuoi (lati > 
Tirane il padre marciò Cubito colle fue truppe con- 
tro il tìglio, lo battè, e lo difcacciò . Il giovine 
Principe dopo tal difgrazia , penfava di portarli "pref- 
fo Mitridate fuo Avo ; ma avendo per iltrada Capu- 
to, ch’egli era (lato disfatto, perdette la Cperanza 
d’ efTer loccorCo . Quindi avendo ril'oluto di porli 
tra le braccia de’ Romani , entrò nel loro campo , 
ed andò a Cupplicare Pocnpeo a proteggerlo . Pom- 
peo lo ricevè molto cortetemente e gradi la di lui 
prclenza ; a motivo che andando a guerreggiare nell’ 
Armenia , aveva biCogno di <un’ eCperta , e ficura 
guida. Quindi li fece da elfo condurre a drittura 
verCo Artaffata . 

Tigrane, atterrito da tal relazione, e conofcen- 
do di non edere in tifato di relillere ad un’ eferci- 
to cosi formidabile , pensò di ricorrere alla gene- 
roiìtà , ed alla clemenza del Generale Romano . Gli 
confegnò adunque gli AmbaCciatori Cpeditigli da 
Mitridate , e gli Cegul Cubito ; e fenza prendere ve- 
runa precauzione , entrò nel campo Romano , ed 
abbandonò la Cua perCona , e la Cua corona alla di- 
fcrezione di Pompeo , e de’ Romani . DilTe (i) , che 
tra* Romani , Pompeo era il Colo , alla cui buona 
fede ei voleva fidarli ; che comunque il medefirao 
avelie deciCo del fuo delfino , fi farebbe chiamato 
contento : che non era vergogna elfere vinto da un* 
utmo invincibile ; e che fenza taccia di difonore 
era lecito foggettarfi a colui , che dalla fortuna era 
lfato innalzato al di Copra di tutti gli altri . 

Quando ti giunfe a cavallo in vicinanza del ri- 
cinto del campo, ufeirono ad incontrarlo due ufeie- 
ri, e gli ordinarono di fmontare , e d’entrare a pie- 
di 

(O Mox ipfe fupplex k p-afenj fe regnumque ditioni ejus 
permifit ..prafatut: neminem altura acque Rominum , ncque ul- 
lius Gentis virum futurum fuiffe , cuìus fe fide» commiffurus fo- 
ret , quam Cn Pompejura . Pr^in^e omnem libi rei adverfam 
vel fe u darri , cujus «uctor ìlle effet , fortunam tolerabilera fu. 
tur m Non effe turpe ab co vinci , quem vincere effèt nefas } 
ncque ei inentrte aliquem fumraitti . quem fortuna fuper omnes 
ex tuliffet , PUl, Patire, /« a, e, 17. 
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ài foggiugnendo , che niun foreftiere fi era giara- 
mai veduto entrare in campo Romano . Tigrane ub- 
bidì , e levandoli anche dal fianco la fpada , la con- 
gegnò ad uno d‘ elfi . Finalmente quando fu vicino 
a Pompeo., prendendo il fuo diadema , volle porlo 
a’ di lui piedi , e prosandoli vergognofamente in 
terra abbracciargli i ginocchi . M.« Pompeo gli cor- 
fe incontro per trattenerlo , e prendendolo per ma- 
no , lo conduce nella fua Tenda , e fe lo fece le- 
dere alla delira, ed il giovine Tigrane alla fini- 
lira . Dopo di ciò , rimife al giorno feguente la 
conferenza , ed invitò a cena il padre , ed il figlio . 
li figlio ricusò di trovarti inficine col padre , a mo- 
tivo che non gli aveva ufato verun’ atto «li rifpet- 
to nel primo incontro, e lo aveva trattato coll’ in- 
differenza con cui averebbe tratto un foreiliere . 
Pompeo fu molto olFcfo d’ un tal procedere , ma 
non trafcurò i di lui interelfi nel parlar a Tigrane . 
Dopo d’ avere condannato quello Principe a paga- 
re fei mila talenti ( diciotto millioni ) a’ Romani 
per indenizzargli delle fpefe della guerra , cb’ ei 
loro aveva fatta fenza motivo ; ed a cedere tutte, 
le conquide al di quà dall’ Eufrate ordinò che il 
medefimo governali* 1’ antico fuo regno dell* Arme- 
nia Maggiore , e che il figlio avelie la Gordiana , 
e la Sofena , due provincie confinanti coll’ Armenia 
durante la vita del padre , e dopo la di lui morte 
tutto il rimanente de’ di lui fiati ; rifervò nondi- 
meno al padre i tefori , che quello aveva nella So- 
fena , fenza i quali gli farebbe fiato imponibile pa- 
gare a’ Romani la fomma chieda da Pompeo. 

Il padre fu contento di tali condizioni, che gli 
lafciavano tuttavia la corona; ma il figlio, che ave- 
va la mente piena di chimere , dilapprovò un de- 
creto , che gli toglieva ciò , che fi era lufingato di 
avere . Ne fu aozi così difguftato , che volle fug- 
gire per andar a fvegliare nuove turbolenze. Pom- 
peo , che fe nè accorfe lo fece cutlodire a vifia; e 
quando lo vidde olimaia nel ricufare di consentire , 
che il padre ritiralfe i fuoi tefori dalla Sofena , lo 
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iirprigionò . Avenda in leguito fcopertó» :ch« ifti- 
gava la Nobiltà dell’ Armenia a prendere le armi , 
e tentava anche i Parti , lo pofe nel numero di quel- 
li , che cuftodiva per il Trionfo . 

Poco tempo dopo Ftaate mandò a chiedere a Pom» 
peo quel giovine Principe, fuo Genero , ed a dir- 
gli c e I’Eufrate dovefs' effere ii termine delle di lui 
conquide . Pompeo rifpofe , die il giovine Tigrane 
apparteneva più al padre , che al fuocero ; e che 
riguardo alle fue conquifte , le avrebbe limitate a 
tenore della ragione > e della giuftizia , fenza però 
prendere legge da veruno. ' 

Tigrane , quando potè levare i fuoi tefori dalla 
Sofena , pagò i fei mila talenti ; ed in oltre donò 
cinquanta dramme ( venticinque lire) a ciafcun ibi- 
dato Romano, mille (cinquecento lire) a ciafcun 
Centurione, e dieci mila (cinque mila lire ) a 
ciafcun Tribune con tal liberalità ottenne il titclo 
di amico , e d* alleato del popolo Romano . Quella 
farebbe data un’azione degna di perdono, fe non 
Tavelle prima avvilita con baffezze indegne di un Re . 

Pompeo diede ad Ariobarzane tutta la Cappado- 
cia , e vi aggiuofe la Sofena, e la Gordiani, già 
detonate per il giovine Tigrane, , - 

Dopo aver ordinato tutto nell' Armenia ,. ei mar- 
ciò verfo il Nord in traccia di Mitridate . .Sopra le 
rive del Ciro(i) trovò gli Albanefi , e gl’ Iberi , 
due potenti nazioni potè tra il marCafpio, ed il 
Ponto Eu/ino , le quali tentarono di fermarlo ; ma 
ci le battè , ed obbligò gli Albaneii a chiedere la 
pace . Pompeo l’accordò, e vili trattenne per tut- 
to T inverno . 

Nell’ anno feguente , ufcl molto per tempo in cam- 
pagna contro gl’ Iberi . Quella era una nazione guer 
. riera , fin allora non mai foggiogata , e che aveva 
confer va ta la libertà per tutto il tempo in cui i Me- 
di , i Perfiani , ed i Macedoni avevano lucceilìva- 
mente regnato nell’ Alia . Pompeo domò quelli po- 
poli , malgrado le difficoltà incontrate , e gli ob« 
St. ^Antic* T XI.. ... t X . bit-. 

(») Fiume d* parecchi Autori è detto Cirn » , 
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litigò a chiedere la pace. Il loro Re gli mandò uo 
letto una tavola, ed un trono, tutti d'oro aaaffìc- 
oio , pregandolo a ricevere quc'doni , come una eapar- 
ra di Tua amicizia . Pompeo confegnò tutto a' Te- 
* forièri ordinando loro di custodirlo per conto pubbli, 
«o . Sottomife anche i popoli della Colchide , e fe- 
ce prigioniero il Re loro Oltaee , che conclude do- 
po in trionfo . DI là tornando addietro , lì portò nell* 
Albania, per gaftigare quella nazione d’aver ripi. 
gllate le armi mentr’ei guerreggiava eogU Iberi , 
o contro quelli della Colchide. 

L’ Efercito degli Albaned era comandato da Coli , 
fratello del Re Orode. Quello Principe, fubito che 
fu attaccata la zuffa , prefe di mira Pompeo ; e cor- 
rendogli incontro , gli lanciò il tuo dardo. Ma Pota* 
peo , avendolo raggiunto , lo percoffe col fuo gia- 
vellotto con tanta forza , che io trafiiTe , e lo fece 
cader morto a’ piedi del fuo cavallo. Gli Albanesi 
furono battuti , e molti d’ eflì trucidati . Dopo que- 
lla {confitta il Re Orode fu obbligato a ricomprare 
la pace, che nell’anno precedente aveva conchiufa 
eoi Romani facendo gran doni, econfegnando i pro- 
pri flglj in omaggio, per Sicurezza, che per l’avve- 
nire I’ avrebbe meglio oflervata . 

Mitridate che aveva condotto 1* inverno in Dio- 
feuria , giunta la primavera , partì per il Bosforo 
Cimmerio , attraverfando vari paeiì degli Sciti , per 
alcuni de quali gli fi accordò di buon grado il paleg- 
gio , a per altri pafsò a forza . Il Bosforo Cimmerio 
è quello , che oggi fi chiama la Tartaria Crimea , 
ohe ip quel tempo era una Provincia dell’ Impero 
di Mitridate , da effo data ad uno de’ fuoi lìgi; , 
detto Macare. Ma queffo giovine Principe era Stato 
talmente Stretto da’ Romani raentr' effì attediavano 
Ainope , e la loro fiotta' era in poffeffò del Ponto 
Eufiìno poSta tra quetta città ed il fuo regno , che 
oveva fatta eoa loro la pace e l’aveva fin allora inviola, 
fcilmcnte offervata . Sapeva che così avrebbe difgufia. 
to il padre f oade temeva la prtfenza . Per rientrare 
fa di lui grati», gli fpedì , mentre il xnedefimo era ìa 

F»g- 


Digitized by Google 



bei Success. »r àless. Lib. XXT. 313 
Bitggio , alcuni Ambafciatori , per rappréfentargli 
«he la neceflìtè lo aveva coftrerto * fare quel palio. 
Ma vedendo , che il padre non udiva ragioni fuggì 
per mare , e fu prefo da certi vafcelli , che Mitri- 
date teneva efpreflaraente in quelle acque . Macare 
preferì la morte alla prigionia , c piuttosto eh* ede- 
re condotta al padre il uccife . 

Pompeo, terminata la guerra del Settentrione , e 
vedendo che gli riufeiva imponìbile feguir Mitri- 
date nel rimoto paefe , in cui quello Principe lì era 
ritirato *, riconduce il fua efercito verfo il Mezzo- 
giorno ; e nel pattare foggiogò Dario Re de’ Medi ^ 
ed Antioco Re di Comagene.Si portò quindi nel- 
la Siria , e le ne refe padrone . Scauro prefe la Ce- 
letìria , e D^malco ; e Gabinio tutto 11 redo fin al 
Tigri : quelli erano due de* di lui Luogo Tenenti 
Generali . Antioco l’ Alìatico, figlio d’ Antioco Eu- 
febio , erede della famiglia de' Seleucidi , che mer- 
cè la permiifione di Lucuilo , regnava da quattro 
anni Indietro in una parte del paefe , di cui fi era 
impadronito quando Tigrane io abbandonò , andò 
a pregarlo a volerlo riftabìlire fopra il trono de’ luti 
Maggiori . Pompeo ricusò di afcoltarlo , e Io fpo- 
ffitò di tutti gli fiati, che riduce a una provine» 
Romana . Così , mentre fi lafciava l’ Armenia a Ti- 
grane , che in una lunga guerra aveva «agionati tan- 
ti mali ai Romani , nt fu privato Antioco , «be 
non aveva arrecato loro alcun danno , e non meri- 
tava d’ edere cesi trattato i Si addueeva per ragio- 
ne che avendo i Romani acquiftata la Siria fopea 
Tigrane , non era giufiizia , che pcrdeiTero il frut- 
to della loro vittoria : e eh* adendo Antioco ua 
Principe fenza coraggio , e fensa la capacità necef- 
faria per difendere il paefe , porre in di lui potere 
quel regno era un efporlo alle feorrerie , ed alle 
firagi continue degli Ebrei , e degli Arabi , Io che 
Pompeo non voleva permettere. Ecco perchè An* 
fioco perdè il regno , e fi vidde ridotto alla dura 
neceffità di vivere tome un femolice Privato . la 
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effo terminò l'Impero de’ Seleucidi nell’ Afa , eli* 
era durato per quali dugento cinquant’ anni . 

Mentre i Roma ni facevano tali imprefe nell’ Affa , 
forano nell’Egitto grandi rivoluzioni. Gli Aleffan- 
drini , Ranchi di avere Alefiàndro per loro Re , fi 
follcvarono ; e dopo d' averlo difcacciato, vi chia- 
marono Tolommeo Aulete. DI ciò lì parlerà diffu» 
famente nell' articolo feguente-. 

Pompeo , trasferitoli in Damafco , regolò molti 
affari dell’Egitto, e della Giudea. In quella città 
giunfero nello Redo tempo dodici Re per corteg- 
giarlo . 

Allora fu veduta una bella gara d' amore , e di 
rifpetto fra un padre, ed un figlio; contrailo rara 
In quei tempi, ne’ quali gli omicidj , ed i parrici- 
di più orribili fervivano di Arada al trono. Ario- 
barxane , Re della Cappadocia , rinunziò volontaria- 
mente al regno in favore del fuo figlio , a cui po- 
fe fopra la teda la Corona , ma in prefen za di Pom- 
peo . Quello figlio , afflitto di ciò che avrebbe ral- 
legrato ogn’ altro, fi diede a piangere ; e creden- 
do in tal' occafìone d’ elfergli permeilo di difubbl- 
dire , avrebbe collantemente ricufato lo fcettro , fe 
Pompeo non lo avefie obbligato a cedere finalmen- 
te all’autorità del padre. Quello’ è il fecondo efera- 
pio di generalità veduto nella Cappadocia ; lì è già 
fatta menzione del primo nei parlare dei due Aria- 
rati . 

Eflendo rimafte tuttavia nel Ponto , e nella Cap- 
padocia molte piazze di armi fotto 1’ ubbidienza di 
Mitridate, Pompeo iliraò di dovervi ritornare per 
fottometterle . Al fuo arrivo , In fatti le fuperò 
quali tutte ; e quindi andò a condurre 1* inverno in 
Afpi , città del Ponto . 

Stratonica , una delle mogi) di Mitridate, pofc 
nelle mani di Pompeo un cartello del Bosforo da 
elio cuftodito, ed i tefori , che vi erano, chieden- 
dogli in premio, che fe mai Sifare , fuo figlio faf- 
fe per cadere nelle di lui mani , glie lo avefie re- 
fluito . Di tali doni Pompeo Don accettò fe non 

quel- 
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quelli , che potevano fervire per ornare i Tempi . 
Mitridate avendo faputo una tal condotta di Stra-? 
tonica da elio riguardata come un tradimento . per, ' 
vendicarli, uccite il figlio Sitare fotto gli occhj del- 
la madre , che tutto vidde quel della opporta par- 
te dello tiretto. 

La più forte di tutte le città del Ponto era Cai- 
no , o fia città nuova ; ed In quella appunto Mi- 
tridate aveva* riporta* la maggior parte del fuo te- 
foro , e ciò , che polledeva di più preziofo , creden- 
dolo quivi ficuro ; ma non lo fu riguardo ai Ro- 
mani. Pompeo prefe la piazza, e »’ impadronì di 
tutto . Furono trovate fra le altre cote alcune fe- 
grete memorie fcritte da quel Principe , le quali 
molto fervirono a far conofcere il di lui carattere . 

In una aveva regiftrati i nomi di quelli , da erti» 
fatti morire col veleno , fra i quali il proprio figlio 
Anarate , ed Alceo di Sardi 5 quefto ultimo per aver 
vinto al di lui confronto il premio nella corfa de* ca- 
valli . Si poò dare capriccio più ftravagante ! Te- 
meva egli forfè , che il mondo , e la pofterità ri- 
nianelìero lenza di ciò all’ ofcuro de’ iuoi delitti , 
e de’ motivi che aveva avuti per commettergli ? 

. Furono anche trovati 1 di lui Scritti di medici- 
na , che Pompeo fece tradurre in latino da Leneo , 
buon Grammatico , ed uno de’ fuoi Liberti , e gli 
fece di poi pubblicare nella medesima Lingua . Mi- 
tridate era anche verfato nella medicina ; e da ef« 
fo fu inventato il contraveleno maravigliofo, che 
tuttavia ne porta il nome, e che fi adopera con 
fortana da’ Medici . 

Pompeo nel fuo foggiorno in Afpi , riordinò gli * 
affari di quel paefe . Ritornata la primavera , pai’sò « c. 
(ubito nella Siria per fare lo ftetlò , dimando di non jof Ant. 
dovere infeguire Mitridate nel regno del Bosforo x,v 5 • 
dove querto fi era di nuovo ritirato . Per giunger- / ows. é" 9 
vi bifognava girare intorno al Ponto-Eufino con un’ * .1 'a io 
ormata marittima , ed attraver(are varj paefi parte Ct$ 1 17* 
abitati da nazioni barbare , e parte deferti . Quin- ? 
di Pompeo fi contentò di collocare la fiotta Roma-, 7 Tji. ' 
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na in maniera che la medefitna potefle Impedire il 
pedaggio a furti i convogli che fodero itati Spe- 
diti a Mitridate . Credendo cosi di poterlo ridur- 
re agli cftremi , dille partendo , che lafc-ava a Mi- 
tridate un nemico più terribile degli eferciti Ro- 
mani, vale a dire, la fame, e la neceffìtà. 

L’ardore, che guidava Pompeo nella Siria era 
un effetto deli’ ambizione , che gli faceva delule- 
rare d’ eftendere fin al Mar Roffo . Nelle Spagne » 
e nell’Affrica aveva portate le armi fino all'Ocea- 
no Occidentale da' due lati dello Stretto del Me- 
diterraneo t nella guerra contro gli Arbanefi era 
giunto al Mar Cafpio ; quindi credeva di coronar 
la fua gloria pervenendo al Mar Roffo. Nella Sì- 
ria dichiarò Antioehia , e Seieucia all’ Orante cit- 
tà libere , e profegul il fuo cammino verto Dama- 
feo , d* onde penfava di andare ad affa lire gii Ara- 
bi , e penetrare fia al Mar Roffo . Ma un’ acciden- 
te I’ obbligò a ritornare nel Ponto . 

Qualche tempo prima , Mitridate gli aveva Spe- 
dita un* Ambasciata per chiedergli la pace i Ei prò» 
poneva , che gli fi lafciaffe , come a Tigrane , il 
regno ereditario, coll’ obbligarlo a pagare un tri- 
buto a’ Romani, ed a cedere loro tutti gli altri 
flati . Pompeo rifpofe , «he doveva andarvi in per- 
fona come aveva fatto Tigrane . Mitridate non vol- 
le aceonfentire a tanta viltà , « propofe d’ inviarvi 
i Suoi figli , ed alcuni de’ principali fuoi amici , lo 
che non piacque a Pompeo i quindi ruppe il trat- 
tato ; e Mitridate pensò a prepararli di nuovo alla 
guerra. Pompeo, avvertito, volendo trovarli fopra 
la faccia del luogo , pafsò in Amifo capitale di quel 
paeft , dove , come dice Plutarco , per volere dei 
Numi , I’ ambizione lo fece cadere In errori , che 
furono biafimati da tutti . Aveva egli pubblicamen- 
te accurato Lucullo , d’ avere durante la guerra , di- 
fpo.fto delle provinole , dati premi , decretati «no- 
vi , e fatto tutto ciò che fi Soleva fare dai Genera- 
li già vincitori . Ei cornile lo fteflò difordine , di- 
sponendo dei governi, c dividendo gli Rati di Mlv 
v * triq 
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ibridate in provincia, come fc la guerra fotte fiata 
fri à terminata . Ma Mitridate era àpche viva , e tir 
doveva tutto temere da un Principe , a cui non man- 
cavano mai ripieghi, che non ti lanciava abbatterà 
dalle difgrazie ; ed al quale le fieffe (confitte pare- 
va che ini'pirattero nuove forte, e nuovo coraggio. 
In fatti, nel tempo me de fimo , in eui i Romani lo 
credevano irreparabilmente rovinato , ei meditava 
d’invadere il centro dell’ impero con un efereito di 
nuova leva . • • 

Pompeo, nella diftribuzione de* prem) , aveva da- 
ta 1’ Armenia Minore con molte città, e paefi vi- 
cini a Dejotaro , Principe della Galazia » fiato la 
tutta quella guerra fede! ai Romani , e 1’ aveva ono- 
rato del titolo di Re . Quefto è lo ftttto Dejotaro , 
eh’ efliendo fiato amico di Pompeo , fi conciliò 1* odio 
dì Cefare , ed ebbe bifogno di edere difefo da Cice- 
rone . 

Nel medelìrao tempo e! «reò Archelao Gran Sa* 
cerdote della Luna , princlpal Divinità de’ Coniarne- 
ni del Ponto, dandogli la favranità d’un luogo, in 
cui erano (ei mila adoratori della detta Dea. SI è 
già detto, che quello Archelao era figlio di quel- 
lo, che in qualità di Generale aveva condotte le 
truppe che Mitridate fpedl nella Grecia in occafio- 
ne della fua prima guerra con i Romani , e che 
avendo perduta la grazia di Mitridate , fi era rifugia- 
to , infieme col fuo figlio , pretto i di lui nemici , al 
quali fi erano ambidue confervati amici ed erano fia- 
ti loro di grande ajuto nelle guerre dell* Alla . Mor- 
to il padre , Pompeo per premiare l’uno , e 1* altro , 
conferì al figlio il Sacerdozio di Comana , e 1* ac- 
cennata Sovranità. 

Mentre Pompeo fi tratteneva nel Ponto , Àreta * 
Re dell* Arabia Petrea , profittando delta di lui lon- 
tananza , entrò armato , nella Siria , e se inquietò 
gli abitanti . Pompeo vi tornò; ed avendo periftra- 
da trovati i cadaveri de* Romani uceifi nella battaglia 
di Triario , li fece feppellire folennemente , lo che 
gii guadagnò il euor de* foldati . Quindi pafsò nella 
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Siria , per efeguire i fuoi progetti riguardo allo guer- 
ra dell' Arabia , i quali furono interrotti da un* ac- 
cidente,., 

Mitridate benché più non gli rollato fperanza di 
pace , dopo che da Pompeo furono rigettate le fue 
proporzioni, e fi vedeffe abbandonato da molti d« 
fuoi fudditi pure aveva formato il difegno di attra- 
verfare 1* Ungheria , di poffare le Alpi , ed andare , 
ad cfempio d’ Annibaie ad, affalire i Romani nell* 
Italia . Un gran numero di Sciti entrati nelle di lui 
truppe , ne avevano «onfiderabilmente ingroffato 
l’efcrcito. Oltre di ciò aveva fpeditl alcuni Depu- 
tati nelle Gallie , per follecitare que’ popoli ad unirii 
con effo , quando gi folle giunto vicino alle Alpi . 
Siccome gli uomini predominati da violenti palfio- 
ni fperano Tempre d’ ottenere con facilità tutto ciò 
eh* elfi defideranp , così M tridate fi lufingava , che 
il fuoco della ribellione forfè non bene eftinto negli 
Schiavi dell’Italia e della Sicilia, poteffe , al fuo 
apparire , nuovamente accenderli , che i Corfari po- 
teffero ben prefto riacquiftare l’iropero dei mari , e 
volgerli contro i Romani ; e che i popoli opprefiì 
dall’avarizia e dalla crudeltà dei Generali e dei ma- 
giffrati , poteffero applaudire alla fua imprefa e go- 
dere di vederli per fuo mezzo , liberati dalla tirannia * 
fotto cui gemevano da tanto tempo indietro. Tali 
erano t penfieri di Mitridate . 

Siccome , però per effettuare un tal difegao , bf- 
fognava fare più di cinquecento leghe , attraverfare il 
paefe , che oggi fi chiama la piccola Tartaria , la Po- 
dolia , la Moldavia , la Valacchia , la Tranilvania -, 
1’ Ungheria , la Stiria , la Carintia , il Tirelo , e la. 
Lombardia e paffare tre gran fiumi il Boritone , il 
Danubio , ed il Pò ; cosi la fola idea di un così af- 
pro , e pericolofo viaggio atteri in maniera il di lui 
«fercito , che lo indulto a ribellarli , ed eleggerli per 
He il di lui figlio Farnace, autore della ribellione. 
Allora Mitridate , vedendoli abbandonato da tutti , e 
tradito dal proprio figlio , fi ritirò nel fuo apparta- 
mento, e dopo d’aver datoti veleno alle mogli , alle 

con- 
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ooncubi ie , ed alte figlie ch’eran adora con «fio, ne -; ^ 

prefe anch’ egli una porzione ; ma avendo conolciu- 
to , che il vefeno non aveva forza di privarlo divi- * 
ta ricorfe «Ila fpada ; nè ((fendo badato il colpo , 

«he da fe ftelfo fi diede pregò un foldaro delle Gal- 
lie a finirlo d’ uccidere . Dione dice , che 1’ ucciie il 
di lui figlio medefimo . 

Mitridate regnò per fe(Tant’«nnl , e morì in età àa. M.» 
di fettantadue . Il più fenfibile de' fuoi timori era **♦' Av * 
quello di cadere nelle mani de' Romani , e d’ edere 9* C * 
condotto in Roma in trionfo . Per prevenire , in 
qualunque cafo una tal difgrazia portava Tempre 
feco un veleno. Il fofpetto , ch’ebbe d' effere dal. 
figlio confegnato a Pompeo gli fece prendere , ed 
eieguir prontamente quella rifoluzione . Si dice co- 
munemente , che il veleno non aveffe avuta forza 
d’ ucciderlo per aver egli prefa nei tempi preceden-.i 
Vi una così gran quantità d'un contravveleno fabbri- 
cato da elfo ftelfo , che aveva ridotto il fuo tempe-, 
lamento in ifiato di refifiere all’attività di qualun- 
que veleno . Si vuole però che quefio fia un ingan- 
ao , efiiendo imponìbile* trovare una medicina parti- 
colare che polla valere d’ antìdoto particolare a tut- 
ti i veleni. * 

Pompeo era in Gerico nella Paleftina quivi chia- 
mato dalle differenze d’ Ircano , e di Arifiobulo , 
quando ebbe la notizia della morte di Mitridate , 
per mezzo d’ efpreffi fpedltigli dal Ponto colle lette- 
re de’ fuoi Luogotenenti . Quelli efpreffi , giunti col- 
le alfe coronate d’ alloro , come felevant^iel recar 
I’ avvifo di qualche vittoria, o qualche importante 
e vantaggiofa notizia , pofero 1' efercitc in gran cu- 
riofità di fapere ciò eh’ era accaduto . Siccome fi ero 
appena incominciato l’ accampamento , e non era ac- 
cora if abilito il Tribunale dal quale il Generale par- 
lava 1’ efercito , fenza perder il tempo nell’ alzare, 1 
fecondo il coftume , uno di terra , ne formò uno de* 
balli degli animali da Toma , fopra il quale Pompeo 
afeefe ; ed annunziò a’ foldati la morte di Mitridate , 
b oaaaicjs , eoo c«ù il «Bedefima dille , che fi era 
, «cci- 


Digitized by Google 



3jo ' S •f o *? ? £ 

bhì(o . Sóggiunfe ohe il di lai figlio Farnaee po^ 
neve in poter de’ Romani la fua perfona , ed i fuoi 
flati » « che era giunto il tempo in cui farebbe ter- 
minata finalmente una così fanguinofa guerra eh* 
era durata per così lungo tempo . Quella notizia 
confolò il Generale , e tutto l* efercito . 

Quella fu la fine di Mitridate , Principe , dice uno 
Clorico (0» del quale è difficile tacere , ma più par- 
lare t pieno di vivacità nelle guerre illuftre pel fuo va- 
lore grande , talvolta per i favori della fortuna , ma 
fempre per la fua invincibil coftanza ì vero Generale 
per la prudenza e per il configlio t foldato per le lue 
ardite e perieolofc azioni ; ed un fecondo Annibaie 
per 1* odio , che portava a’ Romani . 

Cicerone dice , che dopo Aletfandro non vi fu al- 
tro Re maggiore di Mitridate . Jlìe Vfxpofl jilcxan- 
drum maxima: ; in fatti , che i Romani non guer- 
reggiarono mai con un Re limile . Conviene altresì 
con teda re eh' egli ebbe qualità grandi , una vada 
«(lenitone di mente che abbracciava tutto , una fupe- 
Tiorità di fpirito capace delle imprefe le più risolu- 
te ; una coftanza d’ animo ohe non fi lafciava abbat- 
tere dalle più gravi difgrazie , una induftria , un’ 
ardire, una facilità nel trovar ripieghi, che fubito 
dopo le perdite le più dolo rofe , lo facevano ricom- 
parire in feena più che mai potente , e terribile . 
Non lo riguarderei contuttociò come un perfetto 
Generale ; non potendoli dalle di lui azioni formare 
una tal’ idea . Riportò egli , è vero , gran vantag- 
gi , ma SpfTra Generali mancanti di merito , e d’ efpe- 
rienza . Ma dopo che gli fi oppofero Siila , Lucullo , 
• Pompeo ei non fu più lo fleflb ; nè fi vede , che 
nelle battaglie fi facefle molto onore nè collo fee- 
gliere lìti vantaggioli, nè con la prefenza di fpiri-- 
to negli accidenti improvvili , nè colla intrepidezza» 
nelle occalioni perieolofc e nel fueco maggiore dell* 
azione , Ma quand’anche fi voleffe accordargli tut- 
te 

(O Vimequt fileodus , ncque d caos fine eur* ; bello acerrimue, 
vi rtu'e cximius i eliquendo fortune, femper animo maxtmuij 
onfiliit Dax , mi tee menu ; odio in Rotnuos Henmbel . Pnt’.c~ 
qWJ. /. x. t. >8. 
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f» te qualità d' un gran Generale , il falò di lo} 
nome fa orrore , purché fi richiamino alla memoria 
gli omicidj , i parricidi da effo commeffi • la cru- 
de Irà , con cui fagrificò alla fua ambizione i luol 
amici , le moglj , i tìgli , e la fua madre me* 
defima. 

Pompeo giunto nella Siria fi portò a drittura in Aa> . 
Damafco . con intenzione però di partirne per in r^ 4 c é\‘, 
cominciare la guerra dell’Arabia . Quando Areta , che /#/ Antiqs 
n’ era il Re vidde il di lui efercito Ticino ad entra *•» 4 *• 
.re ne’ funi fiati , mandò a fottometterglifi per me* ? t* B,tl * 
to d' alcuni fuoi Ambafelatori . ’p, at x (u *' 

Pompeo fu occupato per qualche tempo dalle tom» p »$. 
tuibolenze della Giudea ; quindi tornò nella Siria; 
t di là partì per il Ponto . Arrivato ad Amifo , vi ’fljr 
trovò il corpo di Mitridate fpeditogli da Farnace , / \ s 
forfè per afiìcurarlo della morte di un nemico > che i <. 
gli aveva cagionare tante fatiche , e tanti pericoli : ed 
alcuni doni magnifici che quel nuovo Re del Ponto gli 
faceva per guadagnarcene l'affetto. Pompeo gradii 
doni; ma riguardo al cadavere non confervando più 
nemicizia contro un morto , gli fece tutti gli onori 
Reali . e lo fpedì in Sinope .per effer quivi feppel- 
lito cogli altri Re del Ponto , di lui antenati ; e de- 
terminò le -formile , che fi dovevano fpendere per 
celebrarne i funerali . 

In queft’ ultimo viaggio ei prefe il poffeffo di tut* 
te le piazze , che erano tuttavia in potere di quel- 
li , ai quali Mitridate le aveva affidate . In alcune 
trovò immenfe ricchezze , e foprattutto in Telaura, 

* dov* era una porzione de’ più bei mobili, e delle 
più ricche gioje di Mitridate , come anche il prin- 
cipale de* di- lui Arfenali . Si annoverarono fino a 
due mila vafi d’ Onice legati in oro , ed una cori 
efierminata quantità di vafellami di ogni fpecie , di 
mobili, e d* equipaggi di guerra per uomini c per 
cavalli , che il Quefiore , o il Teforiere dell* eferci- 
to confuraò trenta giorni continui nello ftenderne 
l* inventario . 

Pompeo diede a Farnace il fiesfere in premio del 

J)3f“ 
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parricidio commetto , e Io dichiarò amico ed Alleo* 
to del popolo Romano ; dopo di che , parti per la 
Provincia dell' Alia , coll’ Idea di fermarli in Efefo 
per tutto l’inverno. Ivi diftribiil i preraj alla vit- 
toriofa fua armata., dando a .ciafcun foldato mille 
cinquecento dramme ( fcttecento cinquanta lire ) e 
agli Uffiziah fomme proporzionate al porto da elG 
occupato. La fomma delle liberalità praticate con 
le fpoglie. dei nemici giunfe a Tedici mila talenti, 
cioè, a quarantotto millioni , oltre d’altri ventimi* 
la talenti, o fertanta milioni, ch’el lalciò per 
deporti nel telòro di Roma, nel giorno del tu? 
Ingreflfo 

Il Trionfo durò per due giorni , e fu celebrato 
con eftraordinaria pompa,. Marciavano innanzi a Pom- 
peo trecento ventiquattro prigionieri de’ più dittili- 
ti, fra’ quali Ariftohulo Re di Giudea Antigono di 
lui tiglio , Oitace Re di Coleo , Tigrane tìglio di 
Tigrane Re dell’ Armenia, la di lui forella , e cin- 
que figlj, e due figlie di Mitridate » In mancanza 
di quello Re , fu portato in trionfo il di lui trono, 
il di lui feettro , ed un butto coloflàle d’ oro deU* 
altezza <J» otto cubiti . 

Articolo Secondo. 

$ueflo fecondo Artìcolo abbracci» la fiori» di trenta cita» 
que anni , dal principio del regno di Tolotntneo sAule* 
te fin alla morte di Cleopatra , colla quale finifee il 
regno dell' Egitto ; cioè , dall’ anno del Mondo 3939» 
fino al 3974* 

Telommfo o I è veduto eorae Tolommeo Aulete fall fopr* il 
au i tc c .1 ^ trono dell'Egitto . AlelTandro di lui anteceifore , 
pr» * tro- eden do ftato difcacciato da’ Sudditi , fi era ritirato 
no di Egìt. in Tiro, dove fini di vivere qualche tempo dopo. 
IO in »ec« Non ^avendo nè figlj , nè verun’ altro Principe 1«- 
£> tti,no del Sangue- Reale , aveva iftifuito Tuo ere- 
f.ttò di. de il popolo Romano. Il Senato, per le tagioni a«- 
ehiaure cerniate , uon credè per allora di dover prender pot- 

r fello 
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letto di quelli Aari; ma per far conofcere che non •* 

rinunziava al fno dritto, vcll’efigere, una parte ' * *** 

dell' eredità , e (pedi in Tiro alcuni Deputati a chie i na ,, u 
dere alcune femme che Aleffandro gli aveva la- er«j,t* «li 
feiate . . 

Ettendo le pretenfìoni del popolo Romano efenti jj 
da qualunque preterizione , era cofa inallicura poi' »».v* 
federe uno dato , fopra cui il Senato credeva d* ave esperir* 
re cesi ben fondate ragioni, qualora almeno non fi * r ^ c * r# 
fodero trovate maniere di farvelo rinunziare. Tut prr^uefta 
ti gli altri Rè dell'Egitto erano flati amici , ed al r.gcme*^. 
leati di Roma . Ottenere dai Romani una dichiara t r » v *'(u<l 
zione d* edere loro alleato era la vera maniera di fmpofitt*. 
farti riconofcere legittimamente Re dell’ Egitto Ma m Ec» e - 
quauto importava avere una tal qualità, altrettan ciato 4»1 
to era difficile confeguirla . La memoria del tetta p* 0 * A j #f 
mento dell’ antecettore di Tolommeo, era affatto fermigli 
recente, e fiecome non fi perdonano a’ Principi ie icftita.t* 
difetti, che non convengono alla loro condizione , B recce 
quantunque loro fe ne perdonino fpeffe volte altri [“* slH0 " 
più dannofi , così il foprannome di fuouatore di u. 
flauto, eh’ «i fi era meritato, lo aveva potto In 39*. *v. 
«attivo afpetto agli occbj tanto dei Romani, quao* <i - c * *** 
to degli Egizj. 

Non perdè egli però la fperanza di ventre a ca- f 
po della fua iraprefa , benché tutte le ftrade tenta- 
te fodero per lungo terrjpo riufeite inutili; anzi Csf.f 19. 
A probabile , che lo farebbero fiate per Tempre , fe p vt. ***• 
Cefare non fatte fiato creato mai Confole. Quell ’ 1 ^ 7 ‘f* 
ambiziofo fpirito, che giudicava buoni tutti i mez- ' 
zi , e tutti gli efpedienti , che conducevano a' luoì 
fini, aggravato da immenfi debiti , e trovando quel 
Re difpofto a confeguire coll’ero, ciò che non 
averebbe potuto ottenere per giuftizia , gli vendè 
l’alleanza di Roma al prezzo a cui egli volle com- 
prarla , e retraffe per fe e per Pompeo , del cui 
credito aveva bifogno per ottenerne il coofenfo del 
popolo , quali fei mila ralenti , cioè , circa diciotto • 
minioni. Con tale sborfo Tolommeo fu dichiarato 
amico e alleato del popolo Romane. 

Quo- 
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An. M Quello Principe , benché ricevette del fu® re fu® 
ss ** doppio delle dette fomme , non potè unire ia 
* ' una volte tento contante lenza fopraccaricare di da- 
zj i fuoi fudditi. Erano e(B già molto difguftiti , 
per non aver egli voluto chiedere a’ Romani la re- 
ttituzione dell’ i fola di Ciprò , come era un’antica 
porzione dell’ Egitto , e dichiarar loro la guerra , 
qualora etti glie 1’ averterò negata Trovandoli adun- 
que gli aaimi in tali difpotizioni le eftranrdina» 
rie impottzioni gl’ inafpirono a fegno , eh' efpofe 
una fpecie di ribellione, la quale 1* obbligò a fug- 
gire per falvar la fua vita , lo che fece con tanta 
cautela , che nell’ Egitto fu creduto , o almeno fi 
linfe di crederlo morto. Quindi fu dichiarata Re- 
gina . la maggiore delle di lui tre figlie, chiama- 
ta Berenice , benché egli averte avuti due figli mol- 
to più giovini . 

ToloHjm*i> Frattanto Tolommeo , approdato a Rodi , ifola 
ed 2 fo™» P er cul doveva pattare , andando in Roma Teppe , 
d’ oro giu. che Catone , detto dopo la fua morre Uticenfe , era 
digai i vo quivi da qualche tempo indietro . Egli che defitte - 
fl Jc *’ > , r '"' rava di confutarlo fopra i fuoi affari mandò ad 
Hepuhbfie* del fuo arrivo , credendo che farebbe an- 

p*r edere dato fubito a vitttarlo . Qui fi deve ortervare I * al - 
rilUbilito. terigia , o piuttofto la grandezza de’ Ramimi . Ca- 
tane gli fece rifpondere , che fe valeva parlargli fi 
fotte portato pretto d’ etto ; ed egli vi fi portò . All* 
entrare di Tolommeo , Catone non fi alzò ; e Salu- 
tandolo come un’ uomo volgare , gli ordinò di fe- 
dere . Il Re quantunque turbata per veder il trat- 
tato , non ceflava però di ammirare come fi poteva 
accordare in un uomo tanta fuperiorità , e tanta 
fuperbia colla inodeftia , e colla Semplicità che fi 
vedeva nel di lui veftimento, ed in tutto il di lui 
equipaggio . Ma fu di poi molto più forprefo , quan- 
do ettendo entrato in difeorfo , Catone lo biafimò 
apertamente d’ avere abbandonato il più bel regno 
del Mondo per andare ad efporfi al fatto , ed all* 
avarizia infaziabile de* Grandi di Roma , ed a Sof- 
frire mille indegni trattamenti. Giurile fin a dir- 
gli 
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r«. che quand’anche avede venduto tutto 1’ Egitfr 
to , il prezzo del tnedefimo non gli farebbe baita» 
to per contentare la loro avidità . Quindi Io confi- 
gliò a ritornarcene nell’ Egitto , etl a riconciliarli 
co’ di lui fudditi , feggiugntado iV edere pronto ad 
accompagnarlo , ed offerendogli la fua interpofizio- 
ne , ed i Tuoi buoni uffizj . 

Dopo quelle parole , Tolomtneo , come un uomo 
fvegliato da un lungo fonno , riflettendo fopra ciò 
che il favio Romano gli aveva detto, conobbe l'er- 
rore da elfo commefiò nell' abbandonare, il fuo re- 
gno , e penfava a tornarti . Ma 1 di lui amici , gua- 
dagnati da Pompeo per farlo andar a Roma, (è 
facile immaginarne la ragione ) lo diftolfero dal fe- 
guire il coniiglio di Catone . Ebbe egli però tutto 
il motivo di pentirfene , quando fi vidde in quella 
fuperba città ridotta a mendicare di porta in porta 
i voti dei Senatori come fe folle fiato un femplice 
privato . n 

Cefare , in cuiei fondava la fua principale fperan- f ,0 tg Cj F' 
aa , guerreggiava nelle Gallie ; ma Perapeo , eh' era 97 ,‘3.^’ 
in Roma, lo ricevè in fua «afa, e lo alfìftè conni»! 3t- 
tutto l’impegno . Tolomtneo, oltre della fomma ac- e '• Cic ’ 
cennata fomminiftrata a lui, ed a Cefare, gli ave- 
va preftati molti fervizj sella guerra contre Mitri- ;j , n ufo» 
date , ed gli aveva mantenuti a fue fpefe otto mi- » *• '• 
la cavalli in quella della Giudea. Effendofi egli la- 1 * f*° €< ** 
mentato col Senato della ribellione de* tuoi fudditi, *’ * 4 ‘ 
chiefe che i Romani, in efecuaione dell’articolo 
comprefo nel Trattato d’ alleanza cooperaffero a ri- 
durgli alla dovuta ubbidienza. La fazione di Pom- 
peo gli fece ottenere ciò eh’ ei chiedeva , ed il Con- 
falo Lentulo , che governava la Cilicia feparata dall* 

Egitto folamente dalla fpiaggia della Siria , fu in- 
caricato di rlftabilirlo fopra il Trono. 

Prima però della fine del di lui Confolato, gli * . 
Egizi avendo faputo che il loro Re era anche viva 1*47 AT ' 
e eh’ era in Roma , fpediron» un’ Ambasceria folen- ® ,€ * 
ne per giuftifìcarfi col Senato della loro ribellione . Era 
* «erta compatta di pii di ceno perfoae e n’era capo 
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il f*mofo Filofofo Dione , che aveva in Roma mol- 
ti riguardevol i amici . Tolommeo , edeudone dato 
avvertito , trovò la maniera di far perire la mag- 
gior parte degli Ambafciatori , ed ilpirò tanto lpa- 
vento a quelli, che non potè nè far uccidere, nè 
corrompere, che i medefimi non ardirono di e£e- 
guire le loro commiflìoni , o di chiedere giudizi* d! 
tanti omicidi . Ma elfendofi divulgata la di lui cru- 
deltà , lo refe tanto odiofo quanto era deprezzato , 
oltre di che le fomme immenfe , che profondeva per 
guadagnare i piò poveri, ed i più avari del Senato , di- 
vennero così notorie , che fe ne parlava da per 
tutto . 

Il difprezzo così evidente delle leggi , ed una 
«osi sfrenata audacia irritarono tutti gli altri onefti 
Senatori . Marco Favonio , Filofofo dorico , fa il pri- 
mo a dichiararli contro Tolommeo . Attefa la di lui 
Supplica fu ordinato , che lì chiamalfe Dione , per 
udirne la verità de’ fatti . Mi gli artifizj del Re, 
di Pompeo , di quelli corrotti col danaro , e di quel- 
li , che glie a' avevano fomminiftrato per corrom- 
J>ere gli altri , ebbero tanta forza , che Dione non 
ardì di comparire Tolommeo , poco dopo lo fece 
uccidere ; e quantunque 1‘ accifore forte dato giuri- 
dicamente acculato , rifpofe foltanto d’aver avuti 
giudi motivi per farlo . 

Tolommeo , o più non averte affari in Roma , » 
vi temette qualche torto fe più vi fi tratteneva , 
partì pochi giorni dopo , e fi ritirò in Efefo , nel 
Tempio della Daa , per afpettar quivi la derilione 
dei fuo delfino . 

In farti , il di lui affare faceva in Roma più ftre- 
pito che mai. Uno de* Tribuni del popolo chiama- 
to Cajo Catone , giovane vivace , audace , eloquen- 
te , fi dichiarò con frequenti orazioni contro di To- 
lommeo , e di Lentulo , e fu udito dal popolo eoe 
fiagolar piacere , e con eftraordinario applaufo . 

Per mettere in opra una nuova macchina, egli 
afpetrò che fodero eletti nuovi Confoli ; quindi fu- 
fcit» che dentalo finì la fai carica , efpofe al pop»- 


/ 


Digitized by Google 



dei Success. di Aless. Lib XXL 337 

10 un Oracolo della Sibilla , in cui fi leggeva : Se 
un I{e dell' Egitto , avendo bi fogno di ajuto , ricorre a 
•voi , non gli negate la voftra amicizia : ma afienetevi 
dal dargli truppe ; imperocché , fé gliele darete , farete 
f oggetti a molti danni , e vi efporrete a troppi peri- 
coli . 

Vi era il coftume di comunicare tali oracoli pri- 
mieramente al Senato , perchè quello efarainade Te 
conveniva pubblicargli. Catone però , temendo, che 

11 Senato non fepprimefle quefto tanto contrario 
a quel Principe , prefentò fubito al popolo i Sacer- 
doti depofitarj de’ libri Sacri, e gli obbligò, in vi- 
gore dell’ autorità conferita loro dalia l'uà carica , 
ad efporre in pubblico ciò che in elfi avevano tro- 
vato , fenza chiedere il parere al Senato. 

Quefto fu un’ altro colpo di fulmine per Tolom- 
meo , e per Lentufo ; e le parole della Sibilla era- 
no troppo chiare per fare l'opra il volgo tutta la 
impresone , che i loro nemici deaeravano . Quin- 
di Lentulo, efliendo fpirato il fuo Confidato , non 
volendo foftrire l’affronto di vedere d3l Senato ri- 
vocafo il Decreto , che lo aveva deputato per rifta- 
bilire Toiommeo , parti fubito verfo la fua provin- 
cia , in qualità di Proconfole . 

Egli, in fatti non s’ingannò; poiché pochi gior- 
ni dopo , avendo uno de’ nuovi Confoli chiamato 
Marcellino , nemico di Pompeo , propello al Senato 
l’Oracolo, fi rifolvè d’ efaminarlo ; lì dille però che 
pareva cofa pericolofa per la Repubblica riftabilire 
colla forza il Re Toiommeo . 

Non bifogna però credere , che nel Senato fi tro- 
valfero perfone tanto femplici , o piuttofto tanto 
flupide , che preftallero fede ad un tal Oracolo . 
Tutti fapevano , eh’ era elfo fiata un’ invenzione ed 
un lavoro politico d’una fegreta cabala . Ma perchè 
era flato pubblicato ed approvato dall’ aftemblea del 
popolo tempre credulo , e fuperftiziofo all’ eccello , 
il Senato non poteva formarne altro giudizio . 

Quefto nuovo accidente obbligò Toiommeo , a 
cangiar arme . Vedendo, che Lentulo aveva in Ro- 
St, Amica T. XI. Y ma 
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ma troppi nemici , rhtunziò al Decreto che Io ave* 
va eletto Deputato pel di lui rifiabilimento , e fece 
che Ammonio , di lui Ambafciatore lafciato a Ro- 
ma , chiedefle che quella comraiffione fotte data a 
Pompeo , a motivo , che più non potendo la medefima 
edere efeguita a forza aperta a cagione dell'Oraco- 
lo , giudicò , e con ragione , doverli alla forza fo- 
ftituire un' uomo grandemente autorevole . In effet- 
to , Pompeo era allora nell’ apice delia fua gloria 
per aver fatto perir Mitridate , il maggiore , ed il 
più potente Re dell’ Alia dopo Aledandro . 

L’affare fu pollo in delibrrazione nel Senato, 
trattato con gran calore da’ differenti partiti , che 
fi formarono. La diverfità de’ pareri fece, che fi 
confumaifero molte fefiìoni fenza nulla rifolvere • 
Cicerone fofìenne lèmpre gl’ interefTi di Lentulo , 
fuo {fretto amico , che nel tempo del fuo efilio ave- 
va infinitamente contribuito perchè folle richiamato. 

. Ma qual era il mezzodì rendergli qualche utile fer- 
vizio nello fiato in cui fi trovavano le cofe ? G che 
poteva mai fare quel Proconsole fenza impiegare la 
forza aperta centro un gran regno lo che dall’ Ora- 
colo era proibito ? Così averebbero penfato le per- 
fone grofiòlane , e le quali mancanti di Spirito inca- 
paci di liberarli da un imbarazzo . L’ Oracolo proi- 
biva che fi dedero truppe al Re per riftabilirfi . Noti 
poteva forfè Lentulo lafciar Tolommeo in qualche 
lungo vicino alle frontiere , e andare intanto con un 
buono efercito all’ affedio di Aledandria : dopo aver- 
la prefa , ritornarne, lardandovi una buona guarni- 
gione ; e quindi mandare il Re , che avrebbe tro- 
vate le cofe difpofte a riceverlo fenza violenta , e 
fenza truppe ? Quefto fu il penfiero di Cicerone ; ed 
acciò non ne refti dubbio , riferirò le fue proprie 
parole tratte da una lettera , che fcriffe a Lentulo 
- in quella oc ca firme ,, Tocca a voi a giudicare, die* 
,, egli, effendo. padrone della Ciiicia , e di Cipro, 
„ ciò che potete intraprendere ed efeguirne . Se vi 
„ pare , che vi pofia riuicire rendervi padrone di Alef- 
„ landria , e dei refio dell’ Egitto , è fenza dubbio 

« P*r 
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«, per voi , e per la Repubblica un punto d’onore aa- 
darne colla vortra armata marittima , e col vo- 
,, ftro efercito, lafciando il Re in Totemraaide , o 
in qualche altro luogo vicino» acciochè , dopo 
,, d* aver fedata la ribellione , e porti in ogni luo- 
„ go de* buoni prefidj , quel Principe porta ritornar* 

9I vi ficuramente . In quefta maniera (1) lo riftabi- 
9t lirete come il Senato vi ha da principio ordinato ; 

,, ed il Re entrerà fenza truppe , come i noftri de- 
,, voti atlìcurano effere ftato detto dalla Sibilta ,, • 

Chi crederebbe, che un Magiftrato lì grave, ed In 
un* affare di tanta importanza , coro* è quello di cui 
fi tratta , forte capace di proporre un tale ripiego , 
così poco conveniente alla rettitudine , ed alla pro- 
bità , della quale tanto fi gloriava Cicerone ? La ra- 
gione è , eh* ei riguardava il pretefo Oracolo della 
Sibilla come quello eh* era in effetto , cioè, per una 
mera impoftura . 

Lentulo trattenuto dalle grandi difficoltà dell* im- 
preca , non ardi d* impegnarti ; e feguì il configli» 
di Cicerone , che fi legge nel fine della di lui let- 
tera nella quale ei gli rapprefentava j ,, Che dall’ 

„ efito dell’imprefa fi farebbe giudicato della buona 
,, o cattiva direzione 1 che quindi era necelfario , 

„ ch'egli averte prefe le fue mifure in maniera di 
,, potervi riufeire ; ma che il più prudente partito 
„ farebbe ftato di non intraprendere cos’ alcuna . „ ^ 

Gabinio, che comandava nella Siria in qualità di J9 ' y Ar> 
Proconfole fu meno timido > e meno cauto* Benché g C js* • 
forte proibito da una efprefia legge ad ogni Procon- •* 

fole di ufeire dalla fua Provincia e di dichiarare la 
guerra a chiunque, nè meno a’ più vicini fenz* un’ Par 
ordine pofitivo del Senato, Gabinio fi era porto in 
marcia per andar a foccorrere Mitridate * Principe 

Y 2. de’ 

(O Ita fore ut per te reìituitur quemadmodum initfo Senitus 
cenfuit , & (ine multitudine reducatur , quemadmoduni homiaes 
reliij'oG hibiltae .piacere d'xerunt, 

(a) Et eventu homlms de tuoeonfili» effe ja-Tc turo* , vide « 
mus .. N js qmdem hoc fentimus ; fi espi .raturti libi 
poffe te illiut Reqni poti», non effe cur& a nchim, fin dubium , 
non effe conandura . 
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de' Parti , difcacciato dal He fuo fratello dalla Me-' 
dia , che gli era toccata in parte . Aveva egli già 
padato 1’ Eufrate col fuo efercito con tale intenzio- 
ne , quando Tolommeo lo raggiunfe con lettere di 
Pompeo loro protettore , e comune amico , ftato re- 
centemente dichiarato Confole per T anno feguente , 
nelle quali pregava inftanteraente Gabinio ad edere 
favorevole alle proporzioni di quel Principe per edere 
rimeffo in trono . Per quanto pericolofo fode un tal 
partito, l’autorità di Pompeo, e molto più la fpc- 
ranza d’ un gran guadagno , determinarono Gabinio 
ad abbracciarle al che contribuirono anche rooltidìmo 
r" le rimoftranze d’ Antonio, che cercava le occaltoni 
di poterti diftinguere , e che voleva favorir Tolom- 
9l7 ' meo . Quefto è il famofo Marc' Antonio , che in fe- 
guito formò il fecondo Triumvirato con Cefare , 
e con Lepido. Gabinio Io aveva impegnato a fe- 
guirlo nella Siria, dandogli il comando della caval- 
leria . Quanto più 1* imprefa era pericolofa , tanto 
più Gabinio credè di edere in dritto di venderla a 
caro prezzo. Tolommeo, che nulla rifparmiava per 
farlo rifolveie , gli offri e per il Generale , e per 
I* efercito dieci mila talenti, cioè trenta millicni, 
da pagarli per la maggior parte in contanti, e pron- 
tamente , ed il rimanente quando ei foffe dato ri- 
ffabilito nel trono. Gabinio accettò l’offerta. 

L’ Egitto era tuttavia governato dalla Regina Be- 
renice . Appena eh’ ella fu fopra il Trono gli Egi- 
zi mandarono ad offrire la corona e la ffeffa Bereni- 
ce ad Antioco 1’ Alìatico , che riguardo a Selene tua 
madre , n' era fra’ i mafchj il più proilìmo , ma gli 
Ambafciatori lo trovarono morto . Al loro ritor- 
no effendoli fa poto , ch’era anche vivo il di lui 
fratello Suleuco foprannominato Cibiofatte viveva 
ancora , s’inviò a fargli le medelime offerte , cd ei le 
accettò . Quefto era un Principe di bade inclinazio- 
ni , intento unicamente ad accumular danaro. La 
prima cofa ch’ei fece fu quella di collocare il cadave- 
re del Grande Aleflàndro in una Cada di vetro per 
prenderli il medefimo quella d’ oro maffìccio , in 
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cui fin allora era flato . Per una tal’ azione , e per moU 
te altre ùmili fi relero talmente odiofo alla Regi- 
na , ed a’ Sudditi , che poco dopo fu flrangolato . 

Era egli l’ultimo Principe della famiglia de’ Seleu- 
cidi . Berenice lposò di poi Archelao , Gran Sacer- 
dote di Comana nel Ponto , il quale diceva edere 
figlio del Gran Mitridate , quantunque Io folle del 
principa! Luogotenente di quello Principe . . 

Gabinio dopo d’ aver ripaffato 1’ Eufrate , ed at« 
traverfata la Paleftina , continuò il fuo viaggio ver- ji 6 . 917. 
fo l’Egitto. Ciò che dava maggior apprenìione in 
quella guerra era quel tratto di llrada , che bifo- 
gnava fare per giungere in Pelufio , attefo che con- 
veniva palTare per luoghi coperti di labbia di fpa- 
ventevole atterza , e cosi aridi , che per tutta la 
lunghezza della palude Serbonida , non fi trovava 
una goccia d’acqua . Antonio, fpedito il primo, 
colla cavalleria , s’ Impadronì dé’ palli ; prefe Pe- 
lufio , ch’era in quella parte la chiave dell’Egit- 
to $ ed avendone fatta prigioniera la guarnigione , 
refe il cammino ficuro al rimanente dell’ efercito , 
e fece concepire al fuo Generale una ferma fperan- 
za della vittoria. ; -, 

I nemici tratterò un gran vantaggio dal defiderio ' 
di gloria , predominante fopra Antonio . Appena , .* 

eh’ el fu entrato in Pelufio , Tolommeo , modo dal- 
lo fdegno , voleva far palliare a fil di fpada tutti 
gii Egizj ; ma Antonio , vedendo quanto un tal at- 
to di crudeltà lo avrebbe ifcreditato , impedì che 
Tolommeo Io efeguiffe . In tutte le fucceflìve bat- 
taglie , non fidamente ei diede prove di gran faggj 
di valore; ma anche dimollrò fornito di tutta l’abi- 
lità neceffaria in un Generale . 

Gabinio informato dei vantaggi riportati da An- 
tonio , s’ innoltrò Cubito nell’ Egitto . Correndo la 
ftagione d’ inverno , era appunto il tempo , in cui 
le acque del Nilo vi fi trovano piò badie t ed in 
confeguenza il più proprio per farne la conquida . 

Il valorofo, ed efperto Archelao fi difefe nella mi* 
glior maniera poffibile , e contefe molto bene il ter- 

Y 3 reno 
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reno a’ nemici . Ufcito egli dalla città per portarli 
incontro a’ Romani, quando convenne piantar il 
eampo , ed alzar terreno per formar le trincero , 
gli Egizj , foli ti a vivere nell'ozio, e nelle delizie, 
fi diedero a gridare , che Archelao doveva far lavo- 
rare i Mercenari ftipendiati dal pubblico . Or che fi 
poteva fperare da tale fpecie di truppe ? Effe , in 
fatti , furono fubito porte in rotta ; ed Archelao re* 
rtò uccifo . Antonio , che gli era fiato amico , ed 
ofpite , avendo trovato il di lui cadavere , lo ador? 
nò alla Reale , e gli fece fare magnifiche efequie . 
Con quella azione lafciò in Alefiandria un gran no- 
me , ed acquirtò fra’ Romani , che lervivàn© fotto 
d’ erto la riputazione d’ uomo egualmente intrepi- 
do, e generofo . 

L’ Egitto fu ben prefto foggiogato e coftretto a 
ricevere Aulete, il quale entrò nell’intero portello 
de’fuoi fiati; e Gabinio gli lafciò alcune partite di 
truppe Romane per fervirlo in qualità di Guardie 
Reali . Quelle truppe , rimafte iti Alefiandria , pre- 
fero le maniere , e i cofiumi dei paefe , e fi diede- 
ro al ludo, ed alle delicatezze, che quivi regna- 
vano più che in qualunque altra città . Aulete fe- 
B'od. Sit. ce morire Berenice , e fua figlia per avere ella re- 
/. i- r* gnato nel tempo del fuo efìglio ; ed in feguito fi 
7*- 74* disfece di tutte le perfone ricche , che fi erano po- 

rte nel partito contrario . Egli aveva bifogno di 
quelle confìfcazioni per unire la fomma proraefla a 
Gabinio , a cui era debitore del fuo rifiabilimento . 

Gli Egiziani foffrivano tali violenze fenza lamen- 
tarli . Ma avendo pochi giorni dopo , un foldato 
Romano per in avvertenza uccifo un gatto, nè il 
timore di Gabinio, nè l'autorità di Tolommeo, 
ballarono ad impedire che il popolo lo faceffe in 
pezzi nel momento medefimo , per vendicare F ol- 
traggio fatto agli Dei del paefe , cilendo quegli 
animali del numero degli Dei . 

Si fa fidamente di Tolommeo Aulete il feguente 
fatto . Un Cavaliere Romano chiamato Cajo Rabi- 
rio Fortume , il quale gli aveva data , o fatto dare 
• in 
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in impreitito la maggior parte delie tornine da erto 
avute iu Roma, dopo il di lui riffabilimento nel 
Trono , paf$ò nell* Egitto per farfene rimborsare To- 
lommeo gli lece rispondere , che non tpeiaffe d' ef- 
fer foddislatto , Se non aveffe voluto caricarli del 
peSo di riscuotere le Sue rendite , e cosi rimborsarli 
a poco a poco da sé medetimo . Il creditore infe- 
lice , per timore di perder tutto , accettò il parti- 
to ; ma li avvidde ben preho cbe quello era dato 
tin pretetto per farlo arrestare » benché folSe uno 
de* più antichi , e de* più cari amici di CeSare , e 
di Peinpeo in certa maniera mallevadore del debi- 
to , poiché l* impretlito , e le obbligazioni erano 
State Satte in di lui prefenza e colla di lui inter- 
potìzione in una cafa di campagna vicina ad Alba * 

Rabirio fu anche troppo fortunato per aver po- 
tuto fuggir dalla carcere e dall' Egitto , più mise- 
rabile di quando vi era entrato . Per Sua maggior 
disgrazia , Subito che ritornò in Roma fu accufato 
d* aver ajutato il Re Tolommeo a corrompere il 
Senato colle fomme dategli a tal effetto in im* 
prefitto d' avere disonorata la Sua condizione di Ca- 
valiere Romano coll’impiego accettato nell’Egit- 
to ; e finalmente d’ aver profittato di una parte del 
danaro ricevuto da Gabinio , con cui fi pretendeva, 
eh’ ei folle andato d’ intelligenza . L’ Orazione 
fatta da Cicerone in di lui difefa , è un monumen- 
to perpetuo dell’ ingratitudine , e della perfidia di 
un’ uomo indegno del titolo di Re . 

Tolommeo mori pacifico poffeffore del regno di 
Egitto circa quattr’ anni dopo d’ averlo riacquifta 
to ; lafciò due tìgli, e due figlie. Col fuo te ha 
mento dichiarò eredi ftella Corona il maggiore de’ 
enafebj , e la maggiore delle due femmine ; ed or- 
dinò, che fecondo il coftume di quella famiglia, 
fi fpotaffero infieme , ed unitamente governaffero il 
regno. Ma effendo ambidue affai giovani, ( mentre 
la figlia eh’ era la maggiore , non oltrepaffava i 
diciafett’ anni ) gli poSe fotto la tutela del Senato 
di Roma . Coftei è la famofa Cleopatra , di cui ci 

Y 4 rima- 
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rimane a parlare . Si legete , che Pompeo fu il tu- 
tore dato dal Popolo Romano al giovine Re , il 
quale lo fece vilmente uccidere pochi anni dopo . 

Poche cofe fi fanno de'principj del regno di Cleo- 
patra , e del di lei fratello . Quello Principe , tut- 
tavia minore , era fotto la tutela di Potino Eunu- 
co dal quale era fiato allevato, e d’ Achilia, Ge- 
nerale del fuo. efercito. I due Miniftri , come fi 
può. credere, per renderli arbitri del regno, ave- 
vano tolta a Cleopatra , fotto il nome del Re , quel- 
li 1 * parie di Sovranità , che il teftaraento di Aule- 

r i ■ * r i l i Tfì f te le aveva lafciata . Cleopatra pafsù nella Siria , 
An m. e nella Paleftina , per affaldar milizie , e per far 
37 6. Av valere colla forza i » fnoi dritti. Tolommeo non 
ptul »-t 8 aveva allora fe non tredici anni. 

Pcm _ f Precifamente in tal circoftanza della guerra tra 
*<■*. '» id il fratello, e la forella , Pompeo, dopo d’aver 
** 1 r f- *• perduta la battaglia di Farfaglia ; prele la firada 
7 J e u dell’ Egitto , cella fiducia , che nella lua difgra- 
kilSo Cìv. zia vi avrebbe trovato un alilo. Era egli fiato il 
/ i. p 480 protettore di Tolommeo, padre dell’ attuai Re- 
’ 1 , C * J . guarite , e col folo fuo credito lo aveva rifiabilito 
, d„: v r cl trono. Quindi fperava di trevare il figlio pie- 
no di gratitudine , e pronto ad afiìfierlo . Quando 
arrivò , Tolommeo era col fuo efercito fra Pelu- 
fio ed il monte Cafio i e Cleopatra non molto lon- 


tana , alla tefla anch’ella delle fue truppe. Poni* 


/• » f. io: 

*- a. 

P r»-pe-» , 
tinpo d’ cf 
f<re dito 

' ir.to in peo qnando fu fopra la fpiaggia , mandò a chie- 

F*rf«Ri;«fi ( [ cre a Tolommeo la perrailhone di sbarcare, e 
entrare nei di lui regno. 

è *tr*ffiò»’.o I due Miniftri Potino , ed Achiila deliberavano 
col Rettore Teodoto , Precettore del giovane Re , 
e con molti altri fopra la rifpcfta , che fi doveva 
dargli . Frattanto Pompeo afpettava la rifoluzione 
di quel Configlio, defiderando piuttofto d’eflere lo 
fcheizo de’ tre perfonaggi , indegni governatori del 
Principe , che debitore della fua falvezza a Cefare , 
luo fuocero, ed il maggiore tra i Romani . Le opinio- 
ni furono difeordi ; gli uni volendo riceverlo, gli- 
* altri farlo avvenire di cercar la lua Acutezza altro- 
ve , 
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ve . Teodoto non fi uniformò a veruno nel lenti- 
mento , e facendo ufo di tutta la fua eloquenza , 
procurò di provare , che non fi doveva prendere altro 
partito che quello di disfarfene . Addueeva per ragio- 
ne , che fe io aflìficva Cefare non lo averebbe loro mai 
perdonato ; cche , fe lo rimandavano fenza foccorrer- 

10 , ed egli averte rifiabiliti i tuoi affari fi farebbe 
vendicato di tal oltraggo . Da ciò deduceva , che tutta 
la loro ficurezza confifteva nel farlo morire i poiché 
così acquiftavano l’amicizia di Cefare, e toglievano 
all’altro ogni modo di far loro alcun danno, fog- 
giuogendo un proverbio popolare cioè , che i mor- 
ti non mordano . 

Fu adattato quello configlio come il più pruden- 
te , ed il più ficuro ; ed Achilia Settimo , Uffiziale 
Romano al fervizio del Re di Egitto , andò a 
prenderlo in uno fchifocol dirgli, che le navi non 
potevano quivi facilmente approdare . Le truppe 
erano fchierati fopra il lido quali per onorare Pom- 
peo, ed avevano alla loro tefla il Re Tolcncmeo • 

11 perfido Settimio gli porfe la mano in nome del 
fuo Signore , efortandol® a portai fi prefio d' un 
Re amico , eh’ ei doveva riguardare cerne pupil- 
lo , e come figlio . Pompeo fi volfe allora a Corne- 
lia fua moglie che già lo piangeva morto , e. dopo 
d’ aver recitato il feguente parto di Sofocle : Tutti 
quelli , che vanno alla corte d’ un tiranno , benché vi 
fieno entrati liberi , divengano di lui J chiavi entrò nel- 
lo fchifo . Quelle parole divenute faiuofe non dove- 
vano trnlafciarfi . Nell* avvicinarli a terra fu trafitto e 
pugnalato , gli fu troncata la tefla , ed il bullo fu 
gettato fepra il lido dove non ebbe altra fepultura 
che quella datagli da uno de* di lui Liberti, afiì- 
flito da un vecchio Romano, che vi fi trovò ca- 
fualmente . Gli fu fatta una vile catalla, e ricoper- 
ta cogli avanzi d’ un vecchio vafcello , eh’ era nau- 
fragato fopra quelle fpiagge . 

Cornelia era fiata teflimone di quella tragedia ; 
quindi è più facile immaginarli che deferivere lo flato 
d’ura moglie rfRitta alia \ifta d’ un tale Ipettaio- 

le . 
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lo . Quelli eh’ erano nella galera con lei , e negli 
sfitti vascelli, proruppero in tali urli, che ne ri- 
tuonò tutta la fponda ; e Palpando ^editamente 
prefero la fuga , ajutati da un vento frefeo ; che 
fpirava alla poppa . Quella fu la ragione , per 
cui gli Egitj , i quali li difponevano ad infeguirli , 
ne abbandonarono il penderò . 

Cef«re, Cefare non tardò ad arrivare nell’Egitto, dove 
eh* lo in- fofpettava che Pompeo fi folte ritirato, e dove fpe- 
. 3Ì(| rava di trovarlo tuttavia in vita. Per caim- 
AiefPndri* nare con più celerità , ei non aveva condot- 
ove h» le te fe non poche truppe , cioè , ottocento ca- 
nute del- va ijj f e tre mila fanti , avendo lalciato il ritnanen- 
Jrorte^'e te dell’ efercito nella Grecia, e nell’ Alia Minore 
«’ t addo Cotto i fuoi Luogotenenti Generali , che avevano 


lato. ordine di trarre dalla fua vittoria tutti i vantaggi 


poilìbiii, anche per iilabilire la fua autorità in 
tutto il paefe , Egli, (i) fidando nella fua fama, 
e nella fortuna che aveva favorite le fue armi in 


farfalla , e credendoli ficuro in ogni luogo sbarcò 
in Alefiandria con poche milizie . Quella tanta 
$ ducia però poco mancò che non gli riufcilfe fatale. 

Al fuo arrivo Teppe la morte di Pompeo , e tro- 
vò la città io gran confufione. Teodoto, credendo 
di fargli un fenlìbile piacere , gli prefentò la teda 
di quell’ illullre fuggitivo . Gefare pianfe , veden- 
dolo , e rivolfe in altra parte gli occhj, per non 
mirare uno fpettacolo, che gli faceva orrore ; anzi 
la fece feppellire con tutte le folennità. Per dare 
un’ attedato maggiore della fua dima verfo Pom- 
peo , e del rifpetto, che aveva per la di lui me- 
moria ricolmò di benefizj tutti coloro , che gli era- 
no dati fedeli , e che fi trovavano allora nell’ Egit- 
to ; e fcrilfe in Roma ai fuoi amici, che il mag- 
giore , ed il più dolce frutto , che avelfe potuto rac- 
cogliere dalia fua vittoria farebbe dato quello d’ave- 
re ogni giorno 1’ occafione di confervare la vita , e 


(i) C»f» eonfifus f*nu rerum Retftrum , infirmi* auxi!i<s pe«- 
ficifci non dubùaverat ; atquc omoem Ubi locum trnum fare eii- 
ftiaubat, O/ur , 
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li beneficare qualche cittadino , che aveva guer- 
reggiato contro d’etto. 

In Aleiiandria fi andavano di giorno in giorno au- 
mentando i dilordini e li commettevano malti omi- 
cìdj , perchè la città era mal regolata , fenza go- 
verno , e fenza padrone . Cefare * vedendo che U 
piccol numero delle milizie , che aveva feco , ap- 
pena badava per tenere in dovere quell’ infoiente , 
e fediziofa plebe , vi chiamò ^editamente quelle , 
che aveva lafciate nell' Alia . Ei non poteva ulcire 
dall’ Egitto a cagione de’ venti Etesj , che in quel 
paefe fpirano per tutto il tempo della Canicola , e 
che fpirando allora dal Settentrione non lalciavano 
che le navi partillero da AlelTandria . Per non per* 
dere inutilmente il tempo chiefe il rimborfe di 
ciò , che gli era dovuto da Aulete , e s’informò del- 
le diffenlìoni , che pacavano tra Tolommeoi e Cleo- 
patra , di lui forella . 

Si è veduto , che quando Cefare fu Confole per 
la prima volta. Aulete ne aveva acquattato il favo* 
re , promettendogli fei mila talenti ( diciotto milio- 
ni ) , e che con tal mezzo fi era fatto confermare 
nel Trono , e riconofcere amico ed alleato de’ Ro- 
mani . Di tal (bruma il Re . non aveva pagata fe non 
una parte , e per il rimanente gli aveva fatta una 
obbligazione, Cefare gli chiefe ciò ch’ei gli doveva, 
avendone bifogno per pagare le fue milizie , e lo 
chiefe per verità con qualche rigore. Potino, Mi- 
nittro del Re Tolommeo , fi valfe di varj artifiz; per 
fare comparire quello rigore anche maggiore. Quia* 
dì fpogliò affatto i Tempi di tutti gli ori ed argen- 
ti, che vi fi trovavano, e voleva, che il Re* 

| e tutti i Grandi del regno maugiaffero in vafi di 
creta , o di legno , pubblicando che Cefare aveva 
tolti gli ori , e gli argenti , per renderlo cosi odio- 
fo al popolo. 

Ciò però, che fini d'irritare contro Cefare gli Procur ;. 
Egiziani , e che finalmente gli obbligò a prendere ™°| 0t fr*" 
le armi, fu la fuperbia , che dimoftrò , nel giudi tell«,e>« 
care le differenze tra Tolommeo e Cleopatra , che *»»li« > 

fece ’ 
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fece citare alla fua prefenza per decidere . Si ve- 
drà ben pretto fopra quali ragioni ei fondava la 
' fua autorità . Ordinò loro di licenziare gli eferci- 
. ti , e d’andare ad efporgli le loro ragioni , ed ad 
udirne la fentenza . Ciò fu riguardato dagli Egi- 
ziani come un attentati* alla Maettà Reale , la qua- 
le , eflendo indipendente non doveva riconofcere 
verun fuperiore , nè poteva edere giudicata da ve- 
run Tribunale . Gelare rifpondeva che agiva in qua- 
lità di Arbitro cottituito da Aulete, il quale aveva 
pofti i fuoi tiglj fotto la tutela del fenato e del 
popolo Romano ; la di cui autorità lì rittrigneva 
tutta allora nella fua perfona : che come Tutore , 
aveva dritto di arbitrare fra loro ; e che come efe- 
cutore teftamentario pretendeva fedamente di fta- 
bilire la pace tra il fratello , e la forelia . Aven- 
do quelle fpiegazioni facilitato 1’ affare , fi feelfero 
Avvocati , che lo trattaffero . • 

: Frattanto Cleopatra , che aveva notizia delljhte- 
nerezza del cuore di Ccfare , previdde , che la fua 
prefenza farebbe Hata 1’ Avvocato più eloquente , 
e più capace di perfuadere , che qualunque altro 
il quale ella avelie potuto impiegare predo il 
fuo Giudice . Gli fece frattanto dire , che accor- 
gendoli d’efferc tradita da coloro, che dovevano 
maneggiare il fuo affare, lo pregava a volerle per- 
mettere di comparire in perfona. Plutarco dice," 
die Celare Hello fu quello , che la follecilò ad an- 
dare a difendere la propria cauta da sè medefima . 

- La Principila , in compagnia del folo Apollodoro 
di Sicilia, s’imbarcò e giunfe di notte alle mura 
del cartello d’ Aledàndria . Vedeudo di non poter 
entrarvi fenz’ edere conofciutn , ricorfe ad uno ftrat- 
tagemma . Si fece avvolgere in una balla dì mobi- 
li, e di altre robe di ufo, che Apollodoro euopri 
con diligenza fe lo pofe fopra le fpalle , ed entran- 
do per la porta del cartello, l’ introdurti nell’ap- 
partamento di Cefare , a cui non difpiacque l’aftu- 
zia . Le prime di lei occhiate , fecero nel cuore 
di Cefare tutta P impresone , eh’ ella avrebbe po- 
tuto delìderare . Nel 
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Nel giorno Seguente, CeSare mandò ad ordinare 
a Tolommeo , che fi forte portato a pacificarli eoa 
lei. Tolommeo ben fi avvidde d’aver contrario il 
Giudice. Informato , che la fua forella era nel pa- 
lazzo di Cefare , ufei di cafa , a guifa d’ un 
forsennato , e frappandoli nella pubblica frada il 
Diadema di fella , lo gettò in terra , e lo infran- 
fe , efclamando colle lagrime agli occhj d’ effer tra- 
dito, e narrando le particolarità al popolo, che 
gli fi affollava intorno. In un momento, fi Solle- 
vò tutta la città ; ed il Re , portoli alla tefta del- 
la moltitudine , la conduffe tumultuariamente ad affra- 
lir CeSare nel proprio palazzo . 

I Soldati Romani , che vi fi trovarono , arrena- 
rono Tolommeo . Ma effendo la maggior parte d’ erti 
Sparla ne’ differenti luoghi della gran città , CeSa- 
re Sarebbe rtato opprelfo , Se gj p folle mancato il 
coraggio di presentarli da un luogo eminente dei 
palazzo, d’onde proraiSe di Soddisfare a tutti con 
una giurta Sentenza . Quella promeffa ballò a cal- 
mare alquanto gl’ Egizj . Nel giorno Seguente , ei 
conduffe Tolommeo , e Cleopatra davanti il popo- 
lo , radunato per Suo ordine ; e dopo la lettura 
del teftaracnto del Re Defunto , pronunziò come 
Tutore ed Arbitro, che i due fratelli doveff'ero, a 
tenore del teftamento medefimo , regnare infieme 
nell’ Egitto ; e che il minor Tolommeo , ed Arfi- 
noe , forella minore , regnaffe in Cipro . Quello era 
un dono da elio fatto per Sedare il popolo , atteSo 
che i Romani erano già padroni dell’ iSola di Ci- 
pro . 

La di lui Sentenza Soddisfece , e piacque a tut- 
ti , eccetto che a Potinio , il quale , avendo cagio- 
nate le diffenzioni fi a i due fratelli Suddetti , te- 
meva ragionevolmente che le conseguenze del loro 
accomodamento non gli diveniffero funefle . Quin- 
di , per impedire la esecuzione del Decreto di 
CeSare, inSpirò al popolo nuovi motivi di diSgufti, 
e di gelosia , dandogli a credere , che avendo Ce- 
lare pronunziato il Suo Decreto per timore , o per 
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forza , il medefimo non farebbe (lato di lunga du- 
rata ; e che la di lui vera intenzione era di collo- 
care Cleopatra fola nel trono . Ciò appunto teme- 
vano foprattutto gli Egiziani , i quali non poteva- 
no (offrire d’ ubbidire ad lina fola donna . Quando 
fi accorfe d* aver già perfuafo il popolo , fece ve- 
nire Achilia alla teda dell’ efercito , che aveva ih 
Pelufio, per difcacciare Cefare d’ Aleffandria . All* 
avvicinarli di quell' efercito inforfe nuovamente la 
confartene ì ed Achilia, che aveva feco ventimila 
valenti foldati , deprezzando il piccolo numero del- 
le milizie di Cefare , credeva di poterlo facilmen- 
te fottomettere . Ma Cefare apportò così bene I 
fuoi nelle ftrade , e ne’ partì angurti di quella par- 
te detta cittì!, di cui era in portello, che foftenn* 
fenza molta fatica 1* attacco deli* nemico . 

Achilia , avendo veduta 1* importìbilità di sfor- 
zarlo , cangiò penfiero t e marciò verfo il Porto con 
intenzione dì renderli padrone dell’ armata marit- 
tima , di chiudere a Cefare la comunicazione del 
mare, ed in confeguenza il paffaggio dei foccorfi» 
dei convogli . Cefare , avendo preveduta la di luì 
intenzione, fece appiccare il fuoco all’ armata Egi- 
ziana ; ed impadronitoli della Torre del Faro la 
prefidiò . Cosi confervò la comunicazione del ma- 
re , fenza la quale farebbe ftato aflòlutamente per- 
duto . Molti de’ vafcelli accefi furono dall* impeto 
del vento fpinti così vicini alle rive , che le 
fiamme comunicarono il fuoco ad alcune cafe vi- 
cine. Quindi fu incendiato tutto il rione * detto 
Bruchione , e con erto la famofa Biblioteca forma- 
ta mercè 1* attenzione di tanti Rè , in cui fi anno- 
veravano allora quattrocento mila volumi . Il pre- 
giudizio , che ne derivò alla letteraria Repubblica , 
non fi può a baftanza compiangere . 

Cefare , impegnato in una così pericolofa guer- 
ra , mandò a chiedere foccorfi a tutti i paefi vicini 
fcriffe , fra gli altri, a Dornizio Calvinio , a cui 
aveva lafdato il comando nell’ Afia Minore , efpo- 
hendogli il pericolo, a cui fi trovava «(porto. Qucftor 

Ge- 
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Generale diftaccò lubito due Legioni , 1* una per 
mare , e 1' altra per terra . La prima arrivò in tem- 
po opportuno ; ma 1’ altra non giunfe fe non quando 
la guerra era già terminata . Quello però che gli 
predò il piò rilevante fervizio, fu Mitridate di Per- 
gamo , il quale , fpedito nella Siria , e nella Ciu- 
cia , gli conduce le truppe , che come lì vedrà io 
appretto , lo liberarono da ogni pericolo . 

Nel in tempo cui egliafpettava tal lòccorfo , per 
non edere obbligato a combattere prima del tempo 
opportuno con un efercito tanto luperiore al Tuo 
fortificò il quartiere da etfo occupato col farlo cir- 
condare di mura , e fiancheggiare e da torri , da al- 
tri lavori . Quello ricinto comprendeva il Palazzo , 
un Teatro , che li trovava vicino e di cui lì fervi 
come di cittadella , e finalmente un varco libero 
per palìare nel porto. 

Tolommeo frattanto era in potere di Cefare ; e 
Potino di lui Governatore , e Primo Minillro , an- 
dando di concerto con Achilia , Io rendeva informa- 
to di tutto ciò che accadeva , e lo iucoraggiva a 
continuare vigorofamente la guerra . Efiendo final- 
mente fiate intercettate alcune di lui lettere e Co- 
perto il tradimento , fu da Cefare fatto privare di 
vita . 

Ganimede , altro Eunuco del Palazzo , a cui era 
fiata data la cura dell’ educazione di Arfìnoe , la 
più giovane delle forelle del Re , avendo avuta par- 
te nel tradimento, e temendo di non incontrare la 
fletta dìfgrazia , rapi la Principetta , e la condufle nel 
campo degli Egiziani. Quelli, che fin allora non 
avevano avuto fra loro veruno della famiglia Rea- 
le , che gli regge (Te , efultarono altamente al di lei 
arrivo , e la proclamarono loro Regina . Ma Gani- 
mede che aveva rifoluto di tradire Achilia , lo 
fece accufare d’ aver polla in potere di Cefare l* ar- 
mata marittima , incendiata dai Romani 1 attefa 
quefi’acrufa. Achilia fu fatta privare di vita; e 
Ganimede ebbe il comando della flotta . Alluna* 
egli pure il maneggio di tutti gli altri affari ; e 

. cer- 
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certamente non gli mancava la capacità per elTere 
primo Miniftro , fe fi voglia efcludere la probità , 
la quale per lo più fi confiderà molto poco . In fat- 
ti , poffedeva tutta la penetrazione , e tutta l’at- 
tività neceffaria per imbrogliare gli affari di Cela- 
re in tutto il corfo di quella guerra . 

Fra le altre cofe trovò il modo di corrompere, 
tutta l’acqua del quartiere in cui abitava Cefare ; 
talché poco mancò, ch'ei non ne perilìe . Tutta 
1 ’ acqua dolce che fi beve in Alcffandria viene dal 
Nilo . In ciafcuna cafa (1), ad oggetto di conser- 
varla , erano fiate fabbricate alcune grotte fotterra- 
nee fatte a volta . Ogn’ anno, nel tempo dell' elere- 
feenza del fiume fuddetto , le ne introducevano le 
acque nella città per mezzo d’ un canale coftruito ’ 
a bella pofta ; e per mezzo d’ una cataratta, erano 
diftribuite in tutti i fervatoj che fervivano di rì- 
derne , nelle quali fi andavano elle a poco a poco 
purificando . Dt quelle acque fi fervivano le perfo- 
ne comode ; ma il popolo era coftretto a bevere le 
fangofe , e pelfime che feorrevano per le Ara de del- 
la città fuddetta , in cui non fi trovavano fontane . 
Quelli fervatoj comunicavano fra elfi , ed una vol- 
ta ripieni, Supplivano alla provvifione d’un anno 
intero. Ciafcuna cafa aveva un’apertura in forma 
di pozzo , da cui fi efiraevano le acque per mezzo 
delle feccbie , o delle giare . 

Ganimede fece turare tutti i canali per I quali 
comunicavano i fervatoj del Quartiere di Cefare con 
quelli del re fio della città ; e di poi trovò la ma- 
niera d’ introdurre nei primi una porzione d’ acqua 
di mare , la quale corruppe tutta quella , che pri- 
ma era dolce . I foldati di Cefare , Subito che fe 
ne avviddero , fecero un cosi gran rumore , che 
quali 1* obbligarono ad abbandonare quel luogo , lo 
che gli farebbe ftato d* un pregiudizio gravifluno • 
Egli per riparare ad un tanto inconveniente , fece 

fca- 

(0 Anche 0551 fi vidoflo in Alrffandria fimlli confermato! , i 
quali fi riempiono una volta l'anno , ficcomt fi faceva in que’ 
tempi . Viaggi iti Sig. T avertiti 
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{cavare moki pozzi , nei quali furono trovate ili- . 
verfe forgenti , che fupplirono al bifogno delle tue 
truppe in maniera , che le medelìme non ebbero più 
bifogno di ricorrere alle acque guade . 

Dopo di ciò Cefare , avvertito , che la legione 
fpedttagli da Calvino per mare era già arrivata 
fopra le fpiagge della Libia , non molto quindi lon- 
tane , partì con tutta 1’ armata marittima per con- 
durla in Aleiiandria . Ganimede , avutone avvilo , 
fece fubito radunare tutti i vnfcelli Egiziani per 
attaccare i Romani nel loro ritorno. In fatti, fu 
data una battaglia , nella quale Celare rimale fu- 
periore ; e quindi condulfe liberamente in Aleffan- 
dria tutta la dotta : i vafcelli nemici fuggirono, 
favoriti dalle tenebre della notte < 

Ganimede , per riparare una tal perdita , riunì 
tutti i vafcelli che fi trovavano nel Nilo, e ne for- 
mò un’ altra armata , che fece entrare nel porto 
d’ Alelfandria ; onde fu forza venire ad una lecou- 
da azione . Gii Alelfandrini erano Ialiti in gran numero 
fopra i tetti delle cale vicine al porto , per edere 
fpettatori del combattimento ; e ne appettavano il 
fine , agitati e trematiti , alzando le mani al Cielo 
per implorare l’ attinenza degli Dei . Si trattava di 
tutto per i Romani, a’ quali, fe perdevano quella 
battaglia , non rimaneva alcuna fperanza uè in ter- 
ra , nè iti mare . Cefare fu vincitore anche per que- 
lla volta ; ed L Rudiani , valoroli ed abilittìmi nel 
mare , contribuirono moltiflimo alla vittoria . 

Cefare , volle profittarne , e rifot vè d’ impadro- 
nirli dell’ ifola del Faro, in cui dopo la battaglia 
fece sbarcare le lue truppe , e di porli in politilo 
dell’argine, chiamato Eptaftadio , che univa l’ ifo- 
la col continente; ma dopo d’avere riportati mol- 
ti vantaggj , fu rifpiuto con perdita di più d’ otto- 
cento perfone , e con pericolo della fua vita mede- 
lima . In fatti il vafcello , fopra il quale aveva ri- 
ioluto di montare per falvarfi,fu in procinto d’af- 
fondare a motivo del foverchio numero- delle per- 
fone imbarcate ; per lo eh’ egli balzò in mare , fe 

St. jtqtica T. XI. Z nuo- 
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nuotando giunfe con molta fatica al più vicino va- 
fccllo . In quello tragitto, aveva in una mano di- 
verfi foglj d’ importanza , e con una fola allargava 
le acque , talmente che gli portò afeiutti . 

Gli Alettandrini , vedendo , che anche la contra- 
ria fortuna aumentava il valore nelle truppe di Ce- 
fare penfarono a conchiudere la pace , o finfero al- 
meno di volerla conchiudere . Gli fpedirono quindi 
alcuni Deputati per chiedergli il loro Re , attìcu- 
randolo , che la di lui fola prefenza farebbe ballata 
a riftabilire la quiete . Celare , che ne conofceva 
le aftuzie , e le frodi non fi fidava delle loro paro- 
le ; ma iìccome nulla arrifehiava dando loro la per- 
fona del Re , e s’efiì gli mancavano dì fede, po- 
teva facilmente vendicarli cosi ftimò bene d’ aderi- 
re alla loro domanda . Efortò quindi il giovine Prin- 
cipe a profittare di quella occafiene per ifpirare al- 
* cuni fudetti fentimenti di equità e di pace , a fine 
di riparare i mali cagionati ai di lui fiati da una 
guerra intraprefa fenza ragione ; ed a corrifponde* 
re degnamente alla fiducia, che aveva in elio, la- 
vandolo , in libertà , ed a benefizj fatti al di lui 
padre . Tolomrneo , iftruito già da’ luoi maeftri (i) 
nell’ arte di fingere e d’ ingannare , pregò Cefare 
colle lagrime agli occhj a non allontanarlo dalla di 
lui prefenza, ch'egli preferiva al piacer del regna- 
re . Si conobbe in apprettò la finccrità delle di lui 
protefte di amicizia, e del di lui pianto. Appena 
eh’ ei fi vide alla tetta delle fue truppe , ,cbe ri- 
cominciò la guerra con più vigore di prima . Gli 
Egiziani procurarono col mezzo delia loro armata 
marittima di chiudere a Cefare il patteggio di tut- 
te le provifioni, lo ebe diede motivo ad un nuovo 
combattimento navale nelle vicinanze di Canopo, 
in cui Cefare fu egualmente vittoriofo. Quando e£- 
fa fegui Mitridate di Pergamo era in procinto di 
portarli colla fua flotta in foccorfo di Cefare . 

Mi- 

CO Rrgius animus difciplinis fiIUeiflimis eruditus, ne a gentis 
fua moribus degenerarci , (leni ercrr contri C«f»rem coepit , ne 
fe dimitterct; ron cnim Regnum ìpfum libi confpeftu Catfaris ef- 
fe jucundius i Hirtius di hi. Alar. 
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Mitridate, fpedito nella Siria, e nella Cilicia per J»/ Ani. 
radunarvi e per condurre a Cefare tutte le truppe 
efegui la fua commifiione con tanta diligenza , e 
prudenza , che ben predo formò un’ efercito con- 
liderabile , al che molto contribuì anche Antipatici 
d’ Idumea perchè non folamente gli conduce tre mi- 
la Ebrei , ma impegnò molti Principi Arabi , e Ge- 
lefìr; ad inviargli grodì rinforzi . Mitridate, ed An- 
tipatro, giunterò nell’Egitto, e fi impadronirono di 
Pelufio. Nella prefa di quella piazza, Antipatro fi 
diili nle col fuo valore , etfendo dato il primo a fa- 
lire la breccia che fervi, di drada.a coloro,, che eoa- 
quidarono la città . 

- Per paffare da Pelufio in Aledandria conveniva 
attraverfare il paefe di Onione , le di cui frontiere 
erano già occupate dagli Ebrei, che lo abitavano. 

A fronte d’ un tal odacolo l’effercito non avrebbe 
potuto inoltrarli fe Antipatro mercè il fuo credito 
loftenuto anche da alcune lettere d’ Ircano , non gli 
avelie indotti ad entrare nei partito di Cefare . Gli 
Ebrei di Menfi , avendone avuta notizia., feguirono 
ii loro efempio ; e Mitridate ottenne dagli uni , e 
dagli altri tutte le provvifioni neceffarie all’efercito. 

Quando efiì giunfero nelle vicinanze del Delta , Ta- 
lommeo didaccò un campo volante , per contradar- 
gli il padaggio del Nilo $ ed ivi feguì una batta- 
glia . Mitridate fi pofe alla teda d’una parte del fuo 
efercite , e diede il comando dell’altra ad Antipatro. 

L’ala di Mitridate fu fubito poda in diferdine , e 
codretta a cedere ; ma Antipatro , che aveva già 
pollo in rotta il nemico, che aveva a fronte, ac* 
corfe in di lui ajuto , e batte il nemico . Mitridate , ed 
Antipatro lo infeguirono, ne fecero un’orrida drage , 
e redarono padroni non folo del campo di batta- 
glia , ma anche dei di lui accampamenti obbligan- 
do tutti quelli, che vi erano rimadi a ripagare il 
Nilo per falvarfi . 

Allora Tolommeo fi avanzò con tutto ii fuo efer- 
cito per caricare i vincitori . Cefare, dal canto fuo a 
marciò per fofteneilo ; e fubito che l’ebbe raggiun- 

Z 2 to. 
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to , fi venne ad una decifiva battaglia , nella quale 
quell’ ultimo ottenne una completa vittoria . To- 
lomrneo frattanto nel fuggire l'opra una barca del 
Nilo, vi rimafe affogato ; quindi Aleffandria , e con 
effa tutto 1’ Egitto lì fottopofe al vincitore . 

Celare rientrò in Aleffandria circa la metà del no- 
Rro Gennajo ; e non avendo trovato chi più lì op- 
ponile ai fuoi ordini , diede la Corona d’ Egitto a 
Cleopatra, ed all’ altro Tolorameo , di lei fratello. 
Si può dire con tutta verità , che la defle alla fola 
Cleopatra ; polche Tolorameo aveva foli undici an- 
ni . Non lì può negare , che la paflìone concepita 
da Cefare per quella Principila non folle veramen- 
te Hata la cagione d’una cosi pericolofa guerra. 
Egli ebbe da lei un liglio , a cui diede il nome di 
Cefarione , e che fu fatto morire da Augufto qnan~ 
do quello lì refe padrone d’ Aleffandria . L'amore 
che Cefare fentiva per la fuddetta Regina lo trat- 
tenne nell’ Egitto molto più lungamente di quello 
ch’elìgevano i dì lui affari ; attefo che effendo quivi 
Rato già tutto ordinato fin dalla fine del mele di 
Gennajo , ei non ne parti prima del fine di quello 
d’ Aprile. Appiano dice, che vi fi trattenne per 
neve meli , effendovi giunto verfo la fine di Luglio 
dell’ anno precedente . 

Svttcn in Cefare confumava tutte le notti in divertimenti 

ji»/. t $*. con Cleopatra ed eflendofi imbarcato con lei fo- 
pra il Nilo , feorfe tutto il paefe , feguito da una 
numerofa armata marittima , e farebbe entrato fino 
nella Etiopia , fc i foldati non avellerò ricufato di 
feguirlo . Avendo egli rifoluto di condurla in Ro- 
ma , e di fpofarla era fua intenzione , di fare dall’ 
afièmblea del popolo ftabilire una legge , la quale 
perraetteffe a’ cittadini Romani di prendere quante 
mogli folle loro piaciute . Mario Cinna , Tribuno del 
popolo , dopo la morte di Ce fare dille d' avere , ad 
iftanza di Cefare tenuta pronta un* Orazione per re- 
citarla in occafione di proporli la legge fud- 
de tra . 

Cefare cenduffe nondimeno io Roma Arfinoe , pre- 
fa 


! 
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fa in quella guerra , e carica di catene la fece mar- 
ciare innanzi al carro del fuo trionfo, benché Tubi- 
lo dopo le accordale la libertà . Non le perniile però 
di ritornare nell' Egitto , affinché la di lei prefen- 
za non eccitale nuove turbolenze . Ella feelfe per 
luogo del fuo foggiorno la provincia dell’ Alia do- 
ve Antonio la trovò dopo la battaglia di Filippi, 
e la fece morire ad iflanza della di lei forella Cleo- 
patra . 

Cefare prima di partir d' Aleflandria , per ricom- 
penfare 1 ’ affi {lenza fattagli dagli Ebrei, confermò 
tutti i loro privilegi ; e vi erede una colonna , fo- 
pra la quale gli fece incidere , ufficine col Decreto 
della loro conferma . * 

Il motivo, che Jo indulTe ad ufeir finalmente dall’ 

Egitto , fu la guerra contro Farnace , Re del Bo- 
sforo Cimmerio , e figlio di Mitridate , ultimo Re 
del Ponto , a cui diede una battaglia in vicinanza 
della città di Zela (1), nc disfece tutto il fuo efcrcito , 
e lo difeacciò dal Ponto. Allora fu, ch’ei deferì- 
vendo ad uno de* fuoi amici la rapidità della fua 
vittoria , fi fervi delle fole feguenti tre voci : Ve- 
ni , vidi , vici ; vale a dire 1 Sono valuto, ho veduto , 
ho vinto . 

Terminata la guerra di Aleflandria , Cefare ave- Cleopatra 
va riilabilifa Cleopatra Copra il trono ; e per pura f* dar 1 * 
formalità le aveva dato per compagno il fratello in 
età di foli undici anni . Per tutto il tempo della fra ciio U # 
di lui minorità, ella aveva governato cou un’ auto- regni fola, 
rità afloluta . Quando egli fu giunto in età di anni An 
quindici , tempo in cui , fecondo le leggi del paefe a *‘ 
doveva regnare da sé , e partecipare dell’ auto- ] 0 f ^ r ' M 
rità fovrana , Cleopatra Io avvelenò e rimafe fola 4. terpb. 
Regina dell’. Egitto . Xi6 - 

In quello intervallo Cefare era flato uccifo inRo- , 
ma da’ Congiurati , che avevano per Capi Bruto , e di 
CafTìo ; e fi era quindi formato il Triumvirato Cefare fi 
d’ Antonio , di Lepido , e di Cefare Ottaviano , per f rm% i 1 
vendicarne la morte . Tnumyi- 

Z 3 Clco- d 

CO Quella era una città della Cappadocia . 
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Antonia , Cleopatra fi dichiarò Cubito in favore de* Trioni» 
«da cìo * ir *» e diede ad Allieno, Luogotenefite del Confo- 
v*ne Cefa le Dolabella, quattro Legioni, avanzi degli eferci- 
t'ì eque- ti di Pompeo, che fonnavanouna parte delle trup- 
dioecafio P e ^ a ^ c ‘ ate ideila daCelare per cuftodire 1 ’ Egitto, 
ne x eleo- Aveva ella ancora un* armata navale che pron* 
patr* di ta a far vela fu trattenuta da una tempefta . 
dichiararli Caflìo fi refe padrone di quelle quattro Iegio- 
driTriwm- n * * Cleopatra » follecitata molte volte da Caflìo 
v -‘, . ad aflìfterlo ricusò coftantemete di farlo . Ella qual- 
Apf. I . ? che tempo dopo, partì con unanumerofa flotta per 
?■ 57 ft l 4 * foccorrere Antonio , ed Ottaviano ; ma una fiera 
*ti burralca fece naufragare molti dei di lei vafcelli ; cd 
À 7 j,’ una malattia che le fopraggiunfe , la coftrinfe a tor- 
ah. M. narfene nell’ Egitto . 

39^:. av, Antonio, dopo la rotta di Caflìo , -e di Bruto in 
^ C M ^ 1 ' Filippi , pafsò nell’ Alia , per iftabilire l’autorità 
39<sj av. del Triumvirato, evifitato da molti Re, e di Prin- 
c. c. 4 *- cipi dell’ Oriente , e da molti Ambafciatori , andati 
Piut. in tutti a corteggiarlo . Quindi feppe , che i Governa- 
li jV^D/a tor * della Fenicia , pael'e dipendente dall’ Egitro , 

1 08 p 37i. avevano inviati fpccorfi a Caflìo contro Dolabella i 
■ripp- * quindi per obbligare Cleopatra a portarli in fua pre- 
BtUo f enza a render conto delle operazioni de’ di lei Go- 
' vernatori, le fpedì uno de’ fuoi Luogotenenti, che 

le intimafle T ordine di palliare nella Cilicia dov* 
ci difegnava di fiflare il Tribunale della provincia . 
Quello paffo , avendocene riguardo alle confeguenze, 
riufeì fatale ad Antonio , e ridufle colmo i di lui 
mali . L* amore per Cleopatra , rilvegliò nel di lui 
cuore le paflìoni , o occulte , o addormentate , ed 
eltinfe le poche fcintille di oneftà , e di virtù , eh’ 
erano in elio rimafte . 

vifit» An> Cleopatra .affidata alla forza delle fue attrattive, 
l tonio in mercè la felice prova fattane fopra Giulio Cefare , 

* «rr 0 , io fp Cr ò di poterli facilmente cattivarli anche Antonio t 
c lo condu • tanto pm , che il primo 1 aveva conofciuta giovanet- 
ce fece in ta , quand’ ella aveva veruna efperienza del Mondo ; 
Aiaffand.-i* ec j allora fi prefentava ad Antonio in età di venti- 
cinque anni , età in cui le donne accoppiano alla 
i bel- 
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bellezza una forza di fpirito atta a maneggiare , ed 
a condurre a fini i più intrigati affari . Si provvidde , 
ciò non oftante , prima di porfì in viaggio di mol- 
ti ricchi doni , di grofle fomme di danaro , di abi- 
ti , e di ornamenti magnifici , quantunque averte 
pofte le fue migliori fperanze in le fteffa , ne' fuol 
vezzi» e nelle grazie della perfona, più potenti di 
tutti gli ornamenti , e dell* oro medefirno . 

Per iftrada le capitarono da Tarlo molte lettere di 
Antonio» e dei di lui amici» che raffrettavano a 
portarvifi ; ma ella altro non fece che riderne ; nè 
usò una fpeditezza maggiore . Dopo d’ aver attra- 
verfato il mare della Panfilia , entrò nel Cidno ; e 
falendo per quefto fiume giunfe in Tarfo . Non fi 
era mai veduto equipaggio più galante , e più fu- 
perbo del fuo . La poppa del vascello era ricoperta 
d’ oro le vele eran di porpora ; ed i remi guarniti 
d’ argento . Sotto un padiglione di broccato d’ oro, 
nella più alta parte della poppa , fedeva la Regina 
vefiita come fi dipinge Venere , circondata dalle 
più belle Donzelle della fua Corte , alcune del- 
le quali rapprefentavano le Nereidì , ed altre le gra- 
zie . In vece dì trombe» fi udivano i Hauti , gli 
oboè , le viole , e gli altri finimenti formar arie pa- 
tetiche , ed amorofe ; e la cadenza de’ remi ma- 
neggiati a battute di mufica , ne rendeva vieppiù 
dilettevole quell’ armonia . Ardevano de’ profumi , 
che diffondevano il loro odore in molta difianza 
non fole fopra il fiume , ma anche fopra le due 
fponde coperte da una infinità di perfone chiamate 
dalla novità delio fpettacolo . 

Appena che y fi feppe il di lei arrivo , il popolo 
di Tarfo ne ufcl ad incontrarla in tanto numero , 
che Antonio » il quale dava udienza » rimafe nel tuo 
Tribunale coi foli Littori , e coi fervi . Si era fpar- 
fa la voce che Venere andava , mafeberata , a vili- 
tare Bacco per il bene dell' Alia . 

Sbarcata eh’ ella fu fi prefentarono alcuni Depu- 
tati d’ Antonio a felicitarla » in di lui nome , ed 
ad invitarla a cena. La Regina rifpoie, che defide- 

~ r f 4 rava 
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rava d’aver ella la prima il loro Signore predò di 
le ; e che quindi lo afpettava nelle lue tende , che 
faceva preparare fopra gli argini del fiume. Anto- 
nio vi andò , e vi trovò preparativi d’ una magni- 
ficerza icefprimibile . Ammirò foprattutto Ja "bel- 
lezza delle lampane di criftallo,che diftribuite eoa 
un (bramo artifizio , rendevano quella ofcurillima 
notte lucida , e chiara al pari del più limpido gior- 
no . Antonio invitò la Regina pel giorno feguente 1 
malgrado però tutti gli sforzi, cb’ei fece per tu- 
peTa ria , gli convenne con letfarfi vinto , e nella ton- 
tuofità , e nella difpofizione de' cibi , quindi fu il pri- 
mo a fcherzare fopra la povertà grotìòlana del fuo 
pranzo pofto in paragone colla ricchezza , e colla 
delicatezza di quello datogli da Cleopatra . La Re- 
gina vedendo , che il faceto , ed in qualche manie- 
ra rozzo , procedere d’ Antonio lo. caratterizzava 
piuttofto per foldato che per cortigiano , lo trattò 
nella ftetfa , guifa, ma con tanto lpirito , e buona 
grazia eh’ ci non fe ne chiamò efiefo . Per vero di- 
re , le grazie , ed il piacere della tua convenzio- 
ne , il diletto che fi prova nel trattarla , e la di 
lei dolcezza ed allegro carattere , feducevano non 
meno che la di lei bellezza , e facevano nella men- 
te , e nel cuore un* imprelhone forti (Tina ; a tutte 
quelle attrattive , ella aggiungeva anche quella d’ un* 
arrnoniofa , e foav itti tea vece. 

Non fi fece quali menzione delle accufe contro 
Cleopatra , le quali per altro non avevano alcun 
fondamento. Seppe ella adefeare talmente Antonio * 
e fi refe talmente padrona del di lui animo, ch’ei 
non poteva negarle cofa veruna . Allora fu , che a 
di lei ifianza , ei fece morire Arfinoe , che fi era 
rifugiata in Mileto nel Tempio di Piana . 

!' Ogni giorno «’ inventavano nuovi divertimenti; 
ognipranzo fi procurava che tempre fuperalle il prece- 
dente , e pare che Cleopatra procuraffe fempre nel fu- 
perare sè ftetfa . In un banchetto , che gli diede , An- 
tonio tra fuori di sè nel vedere le immenfe ricchezze 
efpofte in ogni parte , e fopra tutto nel contemplare il 

gran 
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gran numero de’ vali d’ oro ingemmati e lavorati 
dai più elperti artefici . Ella con un’ aria fprezzan- 
t« ditte , che tutto fi riduceva a piccola cofa , e 
glie ne fece un dono . Il pranzo del giorno feguen- 
te fu anche affai più magnifico . Antonio , fecondo 
il fuo co fiume , aveva condotto un buon numero di 
Uffiziali di grado , e di diftinzione . Ella diede loro 
in dono tutto il Vafellarae d’oro, e d’argento, di 
cui era caricatala credenza. In uno di quelli pran- 
zi accadde fenza dubbio ciò che da Plinio , e do- 
po di lui da Macrobio fi narra. Cleopatra fcherza- 
va al fuo folito intorno a’ pranzi di Antonio , co» 
me regolati dall* economia , e rial intefi . Punto dal» 
la burla , egli la interrogò , quale cofa fi farebbe 
potuto aggiungere alla magnificenza della fua men- 
fa . Cleopatra , gli rifpofe freddamente , che in una 
fola cana ella avrebbe fpefo (1) un millione . Anto- 
nio pcetefe , che quella fotte una pura millanteria 
e ch’ettendo impolfibile , la Regina non 1 * avrebbe 
effettuata giammai . Si fece una fcoromeffa , e Plan- 
ce fu preio per Giudice . Nel giorno dopo , tutti 
fi portarono al pranzo, il quale era magnifico , ma 
nulla vi fi vedeva d’ eftraordinario . Antonio calco- 
lava il valore , domandava alla Dama a qual prez- 
zo ciafcuna vivanda afeendeva ; e con aria fcher- 
zevole , quafi fi curo di vincere , diceva , che trop- 
po mancava per giungere al millione . Afpettate , 
ditte la Regina ; fuetto è folamente il principio 1 
ed io cn’ impegno, di confumare da me loia il mi- 
lione. Terminatala prima portata fuccedé la fecon- 
da (c), e fecondo l’ordine dato, non vi fi recò fe 
non un fiolo vaiò d’ aceto . Antonio , forprefo a ta- 
le nuova imbandigione , non fapeva immaginarli 
dove la cofa dovette finire . Cleopatra aveva agli 
oreochj due pendenti di perle , delle quali non era- 
no mai fiate vedute le più belle , talché, ciafchedu- 
na fi apprezzava per più di un millione . Ella tol- 

fe 

0 ) Cesti* t V S. hot tfl , a aliti Utitna milite fcjltnium .• 
Quefl* è una fornir* , che afeende a pù di un millione. 

CO Gli Antichi erano Coliti cambiare le tavole per ogni diffe- 
rente fervuto . 
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fé una di quelle perle , la pofe dentro I* aceto , e 
dopo d’ averla fatta liquefare , la beve (1) . Vole- 
va lare cosi dell'altra (e); ma Planco la tratten- 
ne ; e dandogli la fcomraeffa per vinta difle che An- 
tonio aveva perduto . Planco è riprenfibile per aver 
tolto alla Regina dell’ Egitto la gloria , d’ avere 
divorato due millioni in due bocconi . 

Frattanto Antonio era entrato in briga con Ce- 
. . \ fare ? e mentre Fulvia fua moglie fi affannava a fo- 
flenerne in Roma gl’ iuterèfli ; ed i Parti erano in 

* procinto d entrare nella Siria , egli come fe tali af- 
fari nonio riguardaflero , fi laido condurre da Cleo- 
patra in Aleffandria , dove confumavano ambidue il 
loro tempo in giuochi , in divertimenti , e in deli- 
zie , invitandoli fcambievolmente , ogni giorno, e 
profondendo fomme dmmenfe , ed incredibili , come 
fi può giudicarne da ciò che qui ora fi dice . 

* “*V" • U " giovine G . reco an( fato per iftudiare la medi- 

f, 918. c ‘ na * n Aleffandria, avendo udito parlare della fon- 

tuofità dei loro pranzi , ebbe la curiofità d’ accertar- 
tene coi proprj occhi introdottoli adunque nella cu- 
cina di Antonio, ed avendo tra le molte altre co- 
fe, veduti otto cignali, che fi andavano arroftendo 
tutti interi , fi dimoierò forprefo per il gran nume- 
ro de’ convitati a quella cena. L* Uffiziaìe della cu- 
cina fi diede a ridere , e dille , che non farebbero 
Rati foli dodici ; ma che bifognava , che tutto in 
ogni momento folle perfetto . ,, può accadere quello 
»> foggiunfe , che mentre noi qui parliamo, Antonio 
>> voglia cenare ; e che un momento doppo entra- 

„ to 

CO L’ aceto hi forra di liquefare le enfe anche più dure Areti 
fuccut domitor "rum . Cosi Plinio Io difioifee / 1} t j. Cleopa- 
tra non eboe però la gloria dell’invenzione . Prima di lei , per 
roffòre dei Re, il figlio d’ un commediante (cioè. Diodo, figlio 
di Efopo } aveva fatta talvolta una cofa limile , e fpeffo inghiot- 
tiva perle cosi liquefatte , per il foto piacere Hi fare una {termi- 
nata fpefa ne’ fuoi pranzi Filiui /B'api dttraUtm tx tute Mtttl- 
li , fcihcft ut dtiitt felidum txorbtret , tetto diluii infigntttt btt“ 
tam. Horat. I. a Sai |- 

(»■) Quella perla fu di poi da Cefare coofecrata a Venere’quan- 
do ei tornò da Aleffandria a Roma. Era eia d’ una cosi efttaor* 
d'nuria groffezza , che avendola fatta tagliare in due parti, la fe. 
ce fervire di ['cadenti alla Dea* 
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fo in gualche difcorfo di fuo piacere dia l ordine 
,, che fi fofpenda di porre ie vivande in tavola • 

,, Quindi non fi prepara una fola , ma molte cene , 

„ efiendo difficile poter indovinare in qual’ ora final- 
„ mente ei rifoiverà di federe a menta ** . 

Cleopatra , per timore che Antonio non le fug- 
giffe , non lo perdeva mai di vifta , nè di giorno , 
nè di notte , occupandoli continuamente nel tenerlo 
divertito per iftringerlo fcmpre più nelle fue cate- 
ne . Giuocava a’ dadi con etto, andava con elfo 
alla caccia , e fin nelle annate gli era Tempre al fian- ' 
co. L’unica Tua attenzione era quella di diftrarlo 
da qualunque molefto penderò . 

Mentr’ egli un giorno pefcava coll’amo fenza nul- 
la prendere , fi dimofirava melanconico ; attefo che, 
efiendovi la Regina non voleva comparire o privo 
di deArezza , o abbandonato dalla fortuna . Ella 
ordinò a certi pefcatori di gettarli fott’ acqua ed 
attaccare deliramente a’ di lui ami alquanti groffi 
pefci . L’ ordine fu Tubilo efeguito ; Antonio aven- 
do tirato per due o tre volte il filo , vi trovò 
Tempre attaccato qualche groffo pefce . La donna 
Egizia, benché fapelfe com’era paflato l’affare, 
linfe di maravigliarti , e di ammirare la fortuna 
di Antonio ; ma ne informò fegretamente i fuoi ami- 
ci , invitandogli per il giorno feguente ad eflere 
fpettatori d’ una limile burla . Etti non mancarono 
di trovarvifi , e quando tutti furono entrati nelle 
barchette de’ pefcatori , ed Antonio ebbe gittato il 
fuo filo nell’ acqua , ella ordinò ad uno de’ fuoi 
«li tuffarli nell’ acqua prima de’ nuotatori di Anto- 
nio , e di legare al di lui amo qualche groffo pefce 
falato di quelli del regno del Ponto, Quando Anto- 
nio fentì che il filo era carico, lo ritirò. Alla vi- 
lla di quel pefce falato tutti fi diedero a ridere , 
ed allora Cleopatra gli ditte : Mio Generale , 1 afri ce- 
te a noi l{e 0 Bigine del Faro /' efercixjo della pefea , 
mentre la voftra dev' efler quella di prendere città, 
regni , e regnanti . 

Mentre Antonio fi occupava io giuochi fanciul- 
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lefchi , gl! giunte la notizia degli acquifti , che La- 
jbieno faceva alla teda dell’ efe rei to de’ Parti, no- 
tizia, che lo (vegliò dal fuo letargo, e l’obbligò 
a marciare contro di loro. Ma avendo l'aputo per 
iftrada la morte di Fulvia , tornò in Roma , e li 
riconciliò col giovine Celare , del quale fposò an- 
che la forella Ottavia , donna d’ un raro merito , 
An M e vedova di Marcello . Fu creduto , che quel ma- 
av, trimonio gli averebbe fatta perdere la memoria di 
* 39 ' Cleopatra ; ma effendofi egli pollo in viaggio per 
andar contro a’ Parti, la lira padrone per la Re- 
gina dell’Egitto, la quale potrebbe chiamarli una 
lpecie d’ incanto , fi riaccefe piò violentemente di 
prima . 

An. M. Quella Regina , anche in mezzo alle più impe- 
c^c A g* tuot ^ paffìoni , ed alla fazierà de’ piaceri, confer- 
Eviph de fempre il buon gufto per le lettere , e per le 
icienze . In vece delia famofa Biblioteca d’ Alefian- 
dria , incendiata molti anni indietro , come già fi 
è detto , ella ne riilabill un’altra , all’ aumento del- 
la quale molto contribuì Antonio, avendogli fatto 
dono di quelle di Pergamo, nelle quali fi trova- 
rono più di dugento mila volumi . Ella non rac- 
coglieva i libri per pura oftentazioné , ma fe ne 
ferviva . Poche erano le nazioni , alle quali parlafle 
per mezzo d'interpreti, anzi rifpondeva nella loro 
medefima lingua agli Etiopi, a’ Trogloditi , agli 
Ebrei, agli Àrabi, a’ Siri , a’ Medi, ed a’ Parti . 
Sapeva pure molte altre lingue, mentre all’ op po- 
llo , gli altri Re , di lei anteceflòri nel regno dell' 
Egitto, avevano appena potuto imparare l’Egizia, 
ed alcuni fi erano anche feordati di quella della 
Macedonia , eh’ era la loro naturale . 

Cleopatra , credendoli moglie legittima di Anto- 
nio, fotfriva malvolentieri vederlo marito di Otta- 
via , a cui dava il nome di fua rivale . Bifognò , 
che Antonio , per calmarla , le face <Te molti doni 
magnifici . Ei le diede la Fenicia , la Bafta-Siria , 
1’ itola di Cipro , ed una gran parte della Cilicia , 
con una porzione dell’ Arabia , e della Giudea . Do- 
ni 
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ni cosi grandi , che diminuivano conliderabiunente 
la grandezza dell'laipero , affliggevano molto i Ro- 
mani , i quali non erano men offefi degli onori ec- 
cellivi , eh’ ei rendeva ad una Principeila ftramera . 

Nel tratto di due anni Antonio fece molti viag- 
gi in Roma , e fu incaricato di alcune tpedizioni 
contro i Parti, e gli Armeni, nelle quali uou ri* Wn.lift 
portò un grand’onore. In una d’ elie fu làccheg- f ‘ **' 
giato il Tempio di Anaitide , fainofa Dea d’ un po- 
polo dell’Armenia ; e la di lei itatua d’oro malac- 
cio fu fatta in pezzi da’foldati , molti de’ quali per 
tal mezzo diventarono molto ricchi Uno di collo- 
ro , ch’era veterano, e che aveva riabilita la fua 
cafa nella città di Bologna nell’ Italia , ebbe la for- 
tuna un giorno di ricevere Augufto nella tua cala, 
e di dargli una cena . £’ vero gli dilfe quello Prin- 
cipe , mentre cenando , parlava del fatto fudderto, 
che colui , che fece il primo attentato / òpra la fi «tua 
della Dea , rimafe fubito cieco , atratto in tutte le 
membra ; e morì nel punto mede fimo ì -• Se coti fof- 
fe (O fiato , rifpofe il veterano, Sorridendo , io non 
avrei l’ onore di veder oggi ^Augufto in mia cafa ; of- 
fendo fiato io il temerario , che diede il primo a fal- 
lo , di cui mi trovo mol f o contento . Se bo qualche co • 
fa , fono debitore a quella buona Dea , anzi prefen- 
tementc voi fieffo cenate col prezzo d’ una delie di lei 
gambe . 

Antonio, credendo d’ aver tutto afflcurato in quel An * 
paefe , riconduce le fue truppe . Impaziente di rive- q 9 £ 
dere Cleopatra affrettava la marcia , malgrado il ri 1 i ut 
gore della ftagione, e delle nevi perpetue; talché ?*yi9 
nel viaggio perirono otto mila uomini ; ed gli ar- 
rivò male accompagnato nella Fenicia, dove fece 
alto per afpettar Cleopatra ; ma avendo veduto eh* 
ella tardava troppo , s'inquietò , fi addolorò, e Sog- 
giacque a languidezze , che lo confumavano . Final- 
mente la Regina giunfe , recando molti abiti , e 
molto danaro per i Soldati . 

Nel 

CO R efpondit, tum maxime Auguftum de eruee ejus e*n*re, 
eque illuni effe, totumque libi centum ex et rapina. 
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Nel medefimo tempo Ottavi* , partita da Roma 
per portarli a raggiungerlo era già arrivata in Are- 
ne . Cleopatra eflendofi avveduta, che Ottavia vi an- 
dava unicamente per difputarle il cuore d' Antonio, 
entrò in timore , che fé la medefima avelie avuto 
tempo di far ufo delle modelle, ma vivaci e pene- 
tranti attrattive , la di lei virtù , la faviezza e la 
gravità del collume già avrebbero refa affolutamen- 
te padrona dell’animo del marito. Per evitar tal 
pericolo , finfe di morire per amore d’ Antonio , ed 
a quello fine eftenuava il fuo corpo , non prenden- 
do ,fe non uno fcarlìlTnno nutrimento. Qualunque 
volta Antonio entrava nella di lei llanza la trovava 
cogli occhi attoniti-, e come iilupidita : c quando 
ne ufciva , la lafciava abbattuta , e languente . Speli- 
le volte ella affettava di lafciarlì cadere le lagrime 
dagli occhj ; e nel momento medelìmo lì affrettava , 
a ramingarle , ed a nafcendcrle , c®me fe non aveffe 
voluto che Antonio conofceffe la fua debolezza , ed 
il fuo turbamento . Antonio , che più di ogni altro 
temeva di difpiacerle fcriffe lettere ad Ottavia , or- 
dinandole d’ afpettarlo in Atene , fenza paffare più * 
oltre , effendo egli in procinto d’ impegnarli in una 
nuova fpedizione. infatti moffo dalle preghiere del 
Re de’ Medi , che gli prometteva conlìderabili foc- 
corlì , fi preparava ad una nuova guerra contro i 
Parti . 

Quella prudente Dama Romana , diflìmulando l’ in- 
giuria , che le faceva , mandò a domandargli in qual , 
luogo delìderava che fodero condotti i doni recati 
per effo , giacché gli difpiaceva che folle andata in 
perfona a prefentarglieli . Antonio non fi diinoftrò 
più grato a quello complimento più di quello che 
fi era dimollrato al primo. Cleopatra, che gli ave- 
va proibito di veder Ottavia , non gli perraife di 
ricevere cofa alcuna dalle di lei mani . Così Otta- 
via fu coftretta a tornarcene in Roma , fenza aver 
ricavato dal fuo viaggio altro frutto che quello d’aver 
refo Antonio indegno di feufa . Ciò appunto Celare 
delìderava per avere un giufto motivo d’entrare in 
briga con efio . Otta- 
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Ottavia tornata in Roma , trovò Celare , che mol- 
to fenlibile all’ ingiuria ricevuta , le ordinò d’ ufci- 
re dalla cafa di Antonio, e di vivere da «è fola. 

Ottavia gli rifpofe , che non voleva abbandonare la 
cofa del fuo marito, e che s’ei non aveva altri mo- 
tivi per fargli la guerra , lo pregava a non intro-. 
metterli nei tuoi intereffi. Infatti, ella vi reftù co- 
me fe Antonio folle ftato prefente ; ed allevò con 
molta attenzione , .non folo i propri figlj ma anche 
quelli nati da Fulvia . Qual differenza fra Ottavia , 
e Cleopatra ! La prima deprezzata ed offefa ferabra 
degna d* effere rifpettata , e ftimata quanto l’ altra 
in mezzo alle grandezze, ed alla magnificenza, 
merita l’orrore , ed il difprezzo univerfale . 

Non vi furono artifizj , che Cleopatra non avelie im- 
piegati per ritener Antonio nelle fue catene ; ella pofe 
in opera le lagrime , le carezze , le minacce , ed i rim- 
proveri . Per mezzo de’ doni » aveva tirati al fuo 
partito tutti gli amici, e tutti i confidenti d’An- 
tonio . Quelli adulatori gli rapprefentavano , eh’ 
era una crudeltà, ed una barbarie abbandonare in 
tale ftato quella infelice Principeffa , eh’ era inna- 
morata di lui folo , e che per lui folo viveva . Le 
loro parole fecero una cosi forte impresone nel 
cuore d' Antonio , che per timore che Cleopatra 
non fi uccideffe , ei tornò prontamente in Aleffan- 
dria , e differì l’affare de’ Medi alla primavera. 

Giunta la primavera , ei provò una fomma pena An * M - 
nell’ abbandonare 1’ Egitto , e nel fepararfi dall’ ama- q 7 ^ 
ta Cleopatra , la quale lo accompagnò fin fopra le 
rive dell’ Eufrate . 

Antonio , dopo d’ efferfi refo padrone dell’ Arme- *n. M. 
nia , e coi tradimenti , e colle armi , e dopo di aver A *‘ 

fatto un ricco bottino , tornò In Aleffandria , dove 1 

fece il fuo ingreffo , conducendo , attaccato al car- ' 
ro del fuo trionfo il Re vinto , carico di catene 
di ero ; ed in tale ftato lo prefentò a Cleopatra, 
che fi compiacque di vedere un Re cattivo a’ fuol 
piedi . Antonio fi riftorò delle fatiche fofferte co* 
banchetti , e coi divertimeuti , ne’ quali gli amaa- 

ti , 
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ti contornavano i giorni interi , e le notti . I.a Priti- 
«ipeffa , piena di vanità (i) , vedendo in un pran- 
zo Antonio , che aveva frnoderataraente bevuto , 
ebbe il coraggio di chiedergli l’ Impero di Roma; 
ed egli non lì vergognò di prometterlo. 

Prima d’ intraprendere una nuova fpedizione , An- 
tonio , per renderli la Regina più affezionata , e 
per darle nuove prove delia fua fedeltà , volle fa- 
re la cerimonia dell’ incoronazione di lei e di tut- 
ti i di lei figlj . Fu eretto adunque nel palazzo 
un Trono d’oro raaiiìccio , a cui li afcendeva per 
molti gradini d’argento. In effo ledeva Antonio, 
▼edito con un’abito di porpora, ricamato d’oro 
coi bottoni di diamanti , avendo appeia al fianco 
t una fcimitarra limile a quella de’ Periiani coll’ ella , 
e col fodero ingemmati ; la teda ornata d’ una co- 
rona ; e la' mano d’ uno fcettro d’ oro per ren- 
derli , diceva egli dello degno fpofo d’ una Regi- 
sa . Cleopatra gli fedeva alia dedra vedila con una 
fpìendida vede fatta di quel lino preziolò dtftina- 
to pegli abiti della Dea tilde, di cui ella aveva 
la vanità di prèndere il nome , e gli ornamenti . 
Nel medelìrao Trono , ma alquanto più lotto , era- 
no collocati Cefarione figlio, di Cleopatra, e di 
Giulio Celare, ed Aleffandro , e Tolommco , nati 
da lei, e da Antonio. 

Avendo ciafcuno prefo il luogo ad effo affegnato , 
1’ Araldo , per ordine d’ Antonio , e in prefenza di 
tutto il popolo, a cui erano date aperte le por- 
te del palazzo , proclamò Cleopatra Regina dell* 
Egitto , di Cipro , della Libia , e della Celefiria , 
róderne col di lei figlio Cefarione . Proclamò dipoi 
gli altri Principi, Re de’ Re ; e dichiarò, che An- 
tonio per allora affegnava ad Aleffandro , il regno 
dell’Armenia , e della Media, e quello de’ Parti , 
quando lo avelie conquidato ; ed a Tolommeo , eh* 
era l’ultimo, i regni della Siria, della Fenicia, e 

della 

(0 Haee mulier Aigypti* ab ebrio Imperatore , pretium libidi— 
num Romaoum Imperimi» petiit , & prcmifit Antonini , Flcrut 
1% a* r • in 
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della Cilicia . I due giovini Principi erano vellitl 
alla foggia delle nazioni , fopra le quali dovevano 
regnare . Finita la proclamazione , i tre Principi n 
alzarono da’ loro luoghi : fi accollarono al Trono ; 
e pollo un ginocchio in terra ; baciarono le mani 
ad Antonio , ed a Cleopatra . Fu fubito loro alTe- 
gnato un’equipaggio conveniente alla nuova digni- 
tà , ed a ciafcuno il fuo reggimento di Guardie pre* 
fe dalle più cofpicuc famiglie dei diverfi fiati . 

Antonio giunte per tempo neU’Armenia , per agi* 
re contro i Parti » e già fi era innoltrato fino alle 
rive dell’ Araffe ; ma le notizie dei maneggi che fi 
facevano in Roma contro d’ elfi) , l’ obbligarono ad 
abbandonare quell’ imprefa . Spedi egli fubito Cani* 
dio con Tedici Legioni verfo le fponde del mare Io* 
nio , ed andò a raggiugnerlo in Efefo d’onde avreb* 
he potuto agire , fe le fodero arrivate ad un’ aper- 
ta rottura tra Cefare , ed «Ilo , come dimoftravano 
le apparenze . < : 

Cleopatra fece quel viaggio in di lui compagnia . 

10 che cagionò tutta la rovina di Antonio . I di lui 
amici lo coufigliavano a rimandarla in AletTandria 
fintanto che fi folfie veduto qual piega avelie prela 
la guerra. Mala Regina, temendo, che per l’ iu- 
terpofizlone di Ottavia, non facelfe cedare le di lui 
differenze con Cefare corruppe a forza di danari 
Canidio , e lo difpofe a parlare in fuo favore ad 
Antonio, per rapprefentargli , che non era cofa nè 
giufia nè a lui vantaggiofa. allontanare da quella 
guerra una Principeffa > che molto vi contribuiva ; 
attefo che la di lei partenza avrebbe fatto perdere 

11 coraggio agli Egizj i quali formavano la maggior 
parte delle di lui forze marittime : oltre del cono~ 
fcerfi , che Cleopatra non cedeva , nè in prudenza * 
nè in fenno a qualunque altre de’ Principi , e de* 
Re , che fi trovavano nel di lui efercito . Gli fi feg- 
giugneva , che quella Regina, la quale aveva fapu- 
to governare per tanto tempo un reguo cosi vallo , 
avrebbe potuto infegnare , fe avelfc continuato ad 
avere l’ amicizia di Antonio , la maniera di cvaneg*. 

St, Antica Xh A a. * giare 
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giare con fenfatezza , e con destrezza gli affari i prù 
difficili, ed i piò importanti. Antonio non potè re- 
•fiitere a rimostranze , che lusingavano nel tempo 
medelimo il fuo amor proprio , e la fua paflìone . 

Da Ei'efo ei parti con Cleopatra , per Samo , ove 
era radunata la maggior parte delle truppe , ed ove 
i due amanti condussero il loro tempo in allegrez- 
ze , é piaceri , che non cedevano a quelli di Àlef- 
fai-.dria . I Re , che gli feguivano , per incontrare il 
loro genio profufero tutte le loro ricchezze in ban- 
t chetti , ed in pompe" d’ un luffo eccedente . In uno 
di quelli banchetti accadde forfè ciò , che ci è nar- 
rato da Plinio . Quantunque Cleopatra dimoltrafle 
una gran paflìone per 'Antonio , egli però , che la ■» 
conofceva capace di fìngere , e di commettere più 
neri delitti , temè , non faprei dire con qual fonda* 
mento; ch’ella penfaffe ad avvelenarlo; quindi egli 
non prendeva mai ciao fe prima non era grillato da 
altri . La Regina, che Si dovè ' necefìammente 
accorgere di una così patente diffidenza , ricorfe ad 
un mezzo molto ellraordinario , per fargli compren- 
dere l’ ir^gionevclezza dei Suoi timori ; e quanto 
dall’altra parte farebbero Siate inutili tutte le di 
lui precauzioni , s’ ella aveffe veramente nudrito 
qualche malvagio dileguo. Fece avvelenare F estre- 
mità de’ fiori ddle cotone , che Antonio , ed ella , 
fecondo il cofiumc degli antichi, folevavano porta- 
re in fella , mentre Cedevano a menla . Quando il vino 
incominciò ad agitare i ferrlì , Clopatra invitò An- 
tonio a tufarc nel vino , eh ’ei doveva becere i fiori 
fuddetti. Antonio non Sì fece molto pregare ; e dopo 
d’ averne Svelte l’ estremità colle proprie dita, ed. 
averle gettate nella tazza già piena di vino , era in 
procinto di bevere , quando la Regina , trattenen- 
dogli il braccio , gli dille : lo fon quella che ho far - 
moto il difegrto d' avvelenarvi t da cui tanto vi guar- 
date . Se mi forfè poffbtle vivere fcicza di voi ; giudi- 
cate ora da voi medefmo fe per farlo , mi manca fi? 
i' occafione , 0 la ragione. Quindi, avendo fatto en- 
fiare un prigioniero condannato a morte , gli die. 
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de a bevere quel liquóre , eh' ebbe la forza di pri- 
varlo immantinente di vita. 

La Corte pafsò da Sanno in Atene , dove pet 
molti giorni vide nei foliti difordini . Cleopatra 
nulla tralafciò per procacciarli i naedetìmi contrarre- • 
gni d’ affetto , e di ftima ottenuti da Ottavia nel 
foggiorno che quella vi fece . Pure , malgrado tutti 
i tuoi artifìzj , non le furono ufati fe non atti sforza- 
ti' di civiltà, quali terminarono in un* vana depu- 
tazione , che Antonio pretefe da quegli abitanti e 
di cut volle egli fteffo edere il capo , in qualità di » 
cittadino Ateniefe. ' 1 ‘ ‘ * •- ! ♦' • 

I nuovi Confoli Cajo Sodo , e Dormito Enobrir- *n. m. 
bo , dichiarati In favore di Antonio, tifcirono di* 9 ’* Atv 
Roma, e lì ritirarono preffo d’ elfo . Celare in vece ‘ 
di fargli arredare o inseguire, fparfe vóce d* eller i Ant , „ 
me de fimi partiti con fua perraillìonc , e dichiarò 9 *». ss !• 
pubblicamente di permettere a tutti di ritirarli do- 
vunque loro folfe piaCcinfo. Così rimale padrone 
in Roma , e fu in iftato di ordinare , e d’ agire a 
fuo grado in vantaggio de’ tuoi affari , e contro quel-- 
li di Antonio . ’ •* ■ . : 

Quando quello ne fn- avvertito, radunò a conlt- 
glio tutti i Capj del fuo partito ; ed il rifultatd 1 del- 
le loro deHberazipni fu , che Antonio dichiarane la 
guerra a Celale , e ripudiaffe Ottavia ; egli fece 
1’ uno , e l’ altro . I preparativi di Antonio erano 
tanto innoltrati , che le, lenza perder tempo, ei li 
folle incamminato contro Cefare avrebbe lenza dub- 
bio riportato ogni vantaggio; imperocché il fuo ne- 
r mico non era ancora -in iftato di refiftergli , nè ire 
terra, nè in mare 1 . Ma effendoli falciato , fedur re 
dai piaceri, differì le operazioni all'anno feguen- 
te ; e quella dilazione fu la cagione della di lui r®« 
vina , avendo dato a Cefare il tempo di radunare 
tutte le fue forze . 

I Deputati , fpediti da Antonio in Roma per di- 
chiarare il fuo divorzio con Ottavia , avevano la 
eommifione d’ordinarie d'ufcire dalla caladi Anto- 
nio inlieme co* di lei figliuoli ; e s' ella avelie fatta 

A a z refi- 
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renitenza , di (Ricacciarla a forza , altro non Iafclaa- • 
dovi che il figlio natogli da Fulvia. L’oltraggio era 
tanto più fenlibile ad Ottavia , quanto ch’ella Cape- 
va venirle da una rivale . Contuttociò la Cavia Ma- 
trona , fofFocando nel cuore il fuo rifentimento , non 
rifpofe a’ Deputati di fuo marito le non con le la- 
grime ; e benché gli ordini fodero dati ingiuiVi non 
foto ubbidì, ed ufc\ dalla cafa co’ funi figlj ; ma an- 
cora cooperò a calmare il popolo follevato per l' in- ; 
degnità d' una tal azione , e fece tutto il potàbile 
per mitigare io fdegno di Cefare . Rapprefentò lo- 
ro, non edere cola nè conveniente, nè degna del, 
nome Romano d'entrare in briga per cole di così 
piccol momento, le quali certamente non meritava- 
no il loro fdegno, foggiungendo , che fi farebbe da- 
ta alla difperazione , iè avelie veduto , edere ella 
cagione d’ una nuova guerra, mentre aveva conica- 
tito al fuo matrimonio, con Antonio, colla fola fpe- 
ranza che il medefiino dorelle edere una caparra della 
fua unione con Celare. Tutti i di lei riguardi eb- 
bero un’ effetto contrario all’intenzione; poiché il 
popolo innamorato della di lei virtù , fi fentì mag- 
giormente modo dalla di lei difgrazia , e vieppiù 
irritato contro Antonio * 

Ma quello, che finì d’irritare gli animi, fu il te- 
rtarocnto d’Antonio, lafciato nelle mani delle Ve- 
rtali . Un tal miftero fu rivelato da due Confolari 
(TizJo, e Viatico'), i quali, non potendo foffrire nè 
la fuperbia di Cleopatra , ne la debolezza d’ Anto- 
nio , fi erano porti nel partito di Cefare . Coftoro , 
erte mio flati prefenti quando il te (lamento lucide tto 
fu prefentato, ne fcuoprirono l’arcano a Cefare. 
Le Vertali, ricufando di confegnare una fcrittura 
affidata loro in depofito , vollero edervi obbligate 
dalla forza dell’ autorità popolare. Quindi effondo il 
te (lamento flato recato nella gran piazza, in cui era 
radunato tutto il popolo , vi fi lederò i feguenti tre Ar- 
ticoli . i. Che Antonio riconofceva Cefarione per 
figlio legittimo di Giulio Cefare . 2. Che inftituiva 
funi credi i ligi; avuti da Cleopatra , in qualità di Re 
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de Re . 3. Che ordinava , nel calo ch'ei forte morto ia 
Roma , che il fuo corpo folle portato in giro pcmpofa- 
mente per la città s forte dipoi deporto (òpra un letto 
magnifico ; e fpedito a Cleopatra, a cui 'egli lancia- 
va la cura de’ fuoi funerali , e della fua fepoltura . 

Ciò non oftaute , alcuni Autori credono , che quel 
teftamento forte rtata un’ invenzione di Cefare , per 
rendere Antonio più odiofo al popolo . In fatti co- 
me fi potrebbe credere, che Antonio, il quale fa- 
peva quanto il popolo Romano era gelofo de’ fuoi 
dritti, e de’ fuoi ufi. Io averte incaricato dell’efecu- 
zione di un tertamento , che gli violava tutti ? 

Cefare , quando ebbe già pronta una flotta , ed un 
efercito badante per poterlo opporre al nemico, di- 
chiarò anch egli la guerra. Nel Decreto però fatto 
a tal riguardo dal popolo, fi dille , che la guerra 
fi dichiarava a Cleopatra , lo che fi può riguardare 
come un tratto di fina politica ; il popolo non vol- 
le nella fua dichiarazione porre il nome d’Antonio, 
ftfcbene la guerra fi fa certe effettivamente contro d’ef- 
fo : altrimenti avrebbe dichiarato non folamente An- 
tonio già reo , come aggrertore della patria , ma an- 
che i di lui partigiani terribili egualmente e per il 
loro credito, e per il loro numero nemici della Re- 
pubblica . 

Antonio da Atene tornò in Samo dov’ era radu- 
nata tutta la flotta comporta di cinquecento vafcel- 
li di guerra di ftraordinaria grandezza, e ftruttura, 
avendo i medefimi molti folaj l’uno fopra l’altro, 
con certe torri nella poppa, e nella prora d’una 
cos\ prodigiofa altezza che in mezzo al mare appariva- 
no altrettante ifole natanti . Per fare agire quefte 
pefanti macchine , fi richiedeva un affai numerofo 
equipaggio ; ed Antonio non avendo potuto trovare 
i marinaj neceffarj fu obbligato a fervirfi d’ agricol- 
tori , d’artigiani , di mulattieri, d’uomini, in romena 
fenza efperienza , più proprj a cagionare confufione , 
che a ben fervire . ' 

Sopra quefta flotta, in cui s’imbarcarono dugen- 
to mila fanti, e dodici mila cavalli., fi trovarono 
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,iri pedona i Re della Libia , della Cilteia , della 
Cnppadocia , della Paflagonia , di Comagene , e del- 
la Tracia, quelli del Ponto, della Giudea, della 
Licaonia , della Galazia , e della Media vi avevano 
Spedite le : loro milizie . Non era mai fiato veduto 
filettacelo più pompofo di quella flotta , quando 
ella entrò in mare , ed ebbe Spiegate le vele . Ma 
non vi era legno eh’ eguagliane la magnificenza 
della galera di Cleopatra , tutta rifplendente d’ oro, 
colle vele di porpora , colle fiamme , banderuole , 
che ondeggiavano ad arbitrio de' venti , mentre le 
trombe , e gli altri frumenti guerrieri riempivano 
l’aria di concenti di brio , e di trionfo. Antonio 
la feguiva da vicino in un’altra galera non meno 
adorna, e ricca dell’altra. La Regina, (t) > ne " 
briata della fua fortuna e della fua grandezza , e 
non ascoltando fe non la fua sfrenata ambizione, 
minacciava follemente al Campidoglio una proflima 
rovina ; e fi preparava Seguita dalla truppa dei Suoi 
infami eunuchi, a distruggere per Sempre l’Impe- 
ro di Roma . 

Dall’ altra parte , Cefare non aveva Se non dugen- 
to cinquanta vafcelli , ottanta mila fanti, e tanti 
cavalli quanti erano quelli di Antonio ; ma nelle 
truppe di terra tutti i Soldati erano Scelti , e nella 
fiotta i marina; efperimentati . I di lui vafcelli ce» 
devano in grandezza a quelli d' Antonio , ma era- 
no più leggieri , e più atti a combattere . 

Cefare aveva Stabilito il luogo della generale riu- 
nione nella città di Brindili , ed Antonio s’ avanzò 
fino a Corfù ; ma la bella Stagione era pafiata , e il 
cattivo tempo fi avvicinava . L’uno , e l’altro furore 
furono qoftretti a ritirarfi , ed a porre le loro truppe 
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ne* quartieri d'inverno, e le flotte in buoni por- 
ti, per allettare la primavera. 

Subito che la rtagiope lo permife , erten do fi , An- 
tonio e Cefare polii in campagna in mare , ed in 
terra , le due armate marittime entrarono nel Gol- 
fo Ambracio nell' Epiro. I più valorolì ed efperti 
Ufficiali d’ Antonio lo configliavano a non amichia- 
te un combattimento, navale , a rimandare Cleopa- 
tra nell’Egitto, ed a portarli nella Tracia, o nel- 
la Macedonia per ivi combattere in terra , alla te- 
tta d’ ua efercito comporto di buonillìme truppe , 
e molto fuperiore a quelli di Cefare , che gli prò* 
metteva una ficura vittoria} mentre per 1' oppofto 
la di lui flotta, febbene artai numerofa, eflendò pe- 
rò fprovveduta dbbuon equipaggio, gli dava poche 
fperauze . Era però gran tempo, da che Anto- 
nio non dava orecchio a buoni configli , e faceva 
fola mente ciò , che piaceva a Cleopatra . Quella 
fuperba Principelfa giudicando le cofe dall’ efte- 
riore , credeva , che la lua flotta forte invincibile , 
e che le navi di Cefare non avrebbero potuto av-> 
vicinacele fenza foggiacere ad una feonfitta . Sape- 
va , in oltre che , in cafo di qualunque difgrazia , 
avrebbe potuto laivarfi più facilmente per mare , 
che per terra. Il di lei parere prevalfe a quello di 
tutti i Generali . 

La battaglia fegul nel fecondo giorno dì Settem- 
bre ( 0 nel quarto prima delle none di Settembre ) 
fopra l'imboccatura de l Golfo Ambracio, in vici- 
nanza della città di Azzio , e fotto gli occh; delie 
due armate terreftri clic fchierate in ordine di bat- 
taglia, 1 ’ una nella parte del Settentrione,, e l' al- 
tra in quella del Mezzogiorno dello Strétto, ne 
afpettavauo l’efito, il quale fu incerto fin alla fu- 
ga di Cleopatra . Quella Regina , fpaventata dallo 
rtrepito del combattimento clic doveva certamente 
riufeire terribile ad una donna, fi diede a fuggire 
in un tempo , in cui non aveva motivo di temere , 
e fi traile dietro tutta la fquadra dell’ Egitto , com- 
porta di felfanta vaiceli» della maggior grandezza , 
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co’ quali fece Tela verfo il Peloponnefo . Antonio £ 
che la vidde , fcordandofi di tutto , e fin di sè ftef- 
fo la feguì precipitofamente , e cedè a Calare una 
vittoria fin allora affai contrafiata , la quale però c o- 
ftò cara anche al vincitore . Le navi d’ Antonio 
combatterono con tanto valore anche dopo la di 
lui partenza, che il combattimento, il quale era 
incominciato dal mezzogiorno , terminò fidamente 
al forger della notte ; quindi le truppe di Cefare 
furono obbligate a pattarla dentro alle navi . 

Nel giorno feguente , Cefare , vedendo che la fua 
vittoria era fiata completa , fpedi alcuni dei fuoi 
vafcelli dietro i due fuggitivi ; ma avendo quefii 
perduta la fperanza di raggiugnergli , tornarono Cu- 
bito indietro , e fi riunirono col grolfo dell' arma- 
ta . Antonio , entrato nella nave , detta Almirante 
in cui era Cleopatra , fi pofe a federe verto la pro- 
ra , fofienendofì il volto con ambedue le mani, ed 
appoggiando i gomiti ai ginocchj ; ed oppreilo dal- 
la triftezza , e dalla vergogna , fi diede a riflettere 
Copra la cattiva fua condotta , e fepra i mali , che 
glie n’ erano derivati. In quella Umazione, ed im- 
merfo in quelli funefti penlìeri reftò per il tratto 
dei tre giorni , che fi richiefero per giungere al 
Tenaro (Promontorio della Laconia), lenza mai 
vedere per tutto quel tempo Cleopatra , e fenza 
mai parlarle ; dopo la rividde , e vide con effa co- 
me per il tempo palla to . 

L* armata terreftre era tuttavia intera , comporta 
di diciotto Legioni , e di ventidue mila cavalli , 
fotto il comando di Canidio , Luogotenente Gene- 
rale di Antonio ; ed averebbe potuto far fronte a 
Cefare. Ma, vedendoli abbandonata da* Generali, 
gli fi arrefe ; ed egli la ricevè a braccia aperte. 

Dal Tenaro Cleopatra prefe il cammino di Alef- 
fandria ; ed Antonio quello della Libia , dove ave- 
va lafciato un’ efercito confiderabiie per cuftodire le 
frontiere del paefe . Nello sbarcarli , ei feppe che 
Scappo , il quale ne aveva il comando , fi era di- 
chiarato in favore di Cefare. A quella inafpettata 
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notìzia rimale tanto afflitto > che voleva darli la 
morte ; ed i di lui amici poterono appena impedir* 
nelo. Il foto partito, a cui finalmente fi poteva ap- 
pigliate , era quello di feguire Cleopatra in Aletlan- 
dria , dov’ella era già pervenuta. 

La Regina, nell’ avvicinarli al Porto temè, che 
folle già nota la fua difgrazia , e che le ne folle 
negato l’ ingreffo . Quindi, diede ordine che fi or- 
nallero di corone i vascelli , come le vi tornalfe vit- 
toriofa . Appena entrata , fece morire tutti i pii 
gran Signori del fuo regno, che le fi erano refi lo - 
fpetti , per dubbio, che nel renderli cognite le fue 
perdite , i medcfimi nbn eccitalTero (edizioni contro 
d’efl'a. Antonio giunte appunto nel tempo di tali 
fanguinofe elocuzioni . 

Élla formò dipoi un’altro difegno aliai flraQrdi- 
nario . Per non cadere nelle mani di Cefare , da cui 
prevedeva che farebbe Rata infeguita nell* Egitto , 
pensò a far pallate i fuoi •vafcelli dal mare Medi- 
terraneo nel Rollo per l’Iftmo largo fole trenta le- 
ghe; ed a caricargli infierae cogli altri, eh’ erano 
già nel mar Rodo di tutti i tuoi teforì . Ma gli 
Àrabi , abitatori di quelle rive avendo incendiati 
quelli ultimi, l’obbligarono ad abbandonare tal 
penderò . 

Cangiando rifoluzione , fi volfe a guadagnarli 
l’animo di Cefare, che riguardava come fuo vin- 
C'tore , ed a fagrificargli Antonio , che le di lui di- 
fgrazie lo avevano refo già indifferente . Tal era il 
carattere di quella Principeffa , in cui malgrado la 
veemenza de’fuoi amori , prevaleva tempre P ambi- 
zione , e che effendole piò cara la corona che il 
marito, meditava di confervarla a collo della vita 
di Antonio. Tenendogli però nafeofti i fuoi veri 
fentimenti , lo induffe a fpedire a Cefare alcuni Atn- 
bafeiatori , per aprire un trattato di pace . A quel- 
li di Antonio ella aggiunte anche i luoi, ma inca- 
ricandogli di trattare fo'.tanto dei fuoi affari . Ce- 
, fare non ammife gli Ambafciatori di Antotfi* , e 
limando quelli di Cleopatra con rifpofte favorevo- 
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li , attefo clic defiderava d’ afticurarfi egualmente t 
della di lei perfona , e dei di lei tefori : ne deli- 
derava la perfona, per onerare con effa il fuo trion- 
fo ; ed i tefori per pagare i debiti fatti in oceafìo- 
re di quella guerra . Quindi non mancò di darle 
fperanze , qualora ella aveffe voluto fagrificargli la 
perfona d’Antonio. 

Quello , ritornato dalla Libia lì era ritirato in una 
cala di campagna fatta fabbricare a polla fopra le 
rive del Nilo , per ivi godere della compagnia dei 
due fuoi amici , che lo avevano feguito . Pareva , 
che in quella folitudine afcoltaffe con piacere i favj 
difcorlì dei due Filofoli ; ma ficcome i medelìmi non 
avevano potuto fargli fuperare 1’ amore per Cleopa- 
tra , fola cagione, di tutte le di lui difgrazie , così 
una tal paliìone , che non era fe non addormentata , li 
risvegliò, e continuò a tiranneggiarlo. Quindi; ef- 
fendo egli ritornato in Aleffandria , lì diede di nuo-. 
vo in preda a' vezzi , ed alle carezze di Cleopatra, 
e per compiacerla , fpedì altri Deputati a Cefare , 
a chiedergli la vita fotto condizioni molto vergono- 
fe , ellendolì fin offerto a vivere in Atene , come 
un femplice privato , purché Cefare aveffe confer- 
mata nel regno d’Egitto Cleopatra , ed i di lei 

figlj- 

Non effendo quella feconda deputazione , fiata ac- 
cettata meglio della prima , Antonio tentò di Soffo- 
gare il dolore de’ mali prefenti , ed il timore di 
quelli da’ quali era minacciato, coll’ abbandonarli 
interamente alla craputa , ed a’ piaceri . Erano fre- 
quenti i reciprochi banchetti di Cleopatra e d 4 
Antonio, preparati tutti con un’indicibile magni- 
ficenza » 

La Regina , che prevedeva ciò , che poteva acca- 
dere , radunava tutte le fpecie dei veleni ; e per 
venire in cognizione di quelli , che uccidevano con 
meno dolore , n’ efperimentava la forza fopra la per- 
sone dei rei condannati a morte e detenuti nelle pri- 
gioni . Avendo veduto dopo replicate prove , che i 
violenti cagionavano una Sollecita ma troppo dclo- 
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rofa morte ; e che i meno gagliardi uccidevano tran* 
quillamente ma con molta lentezza , volle veder 
1 ’ effetto degli animali velenofi ; ed in fuaprefenza, 
fece mordere da varj ferpenti differenti perfdne , lo 
che replicò per molti giorni fucceflìvi . Finalmente 
trovò , che 1 * Afpide folo era quello , che non ca- 
gionava nè dolori , nè eonvulfioni , e che unicamen- 
te rendendo la perfona grave come fopita , al- 
quanto iftupidita , e pallida nel volto , la riduoeva 
foavemente agli eftremi ; quindi coloro eh’ erano già 
in tale fiato, fi lamentavano foltanto nell’ efl'ere ri- 
fvegliati , o in qualche maniera feoffi , come ap- 
punto fuole accadere agli addormentati ; e quello fa 
il veleno , che deftinò per fe ftefia . 

Per diltruggere ogni ombra di fofpetto in Anto- 
nio, raddoppiò con elfo le fue carezze. Quindi fu, 
che. dopo aver celebrato il giorno della fua nafeita 
con poche folennità ed in proporzione dello fiato 
attuale di fua fortuna , folennizzò quello della na- 
feita di Antonio con una fplendidezza , e magnifi- 
cenza , che fuperò quanto ella aveva fatto per lo 
addierro : talché , molti eh’ erano audati poveri a 
quel banchetto, ne partlreno ricchi. 

Cefare conofcendo quanto gl’ importava non In- 
ficiare la fua vittoria imperfetta , pafaò nel princi- 
pio della primavera nella Siria , e di là andò a pre- 
fentarfi davanti Pelufio. Quivi mandò ad intimare 
al Governatore d’ aprirgli le porte , e Seleuco , che 
vi comandava in nome di Cleopatra , e che ne ave- 
va ricevuti gli ordini fegreti , refe la Piazza fenz* 
affettare , che la raedefima fofl'e affediata . Per tut- 
ta la città fi fparfe la voce del tradimento ; e Cleo- 
patra , per ifcolparfene , pofe in potere di Antonio 
la moglie , ed i figlj di Seleuco , perchè egli avef- 
fe potuto vendicarli della di lui perfidia . Qual mo- 
ftro era quella Principeffa ! Si univano in lei tutti 
i vizj piò abominevoli 3 la sfrontatezza , la mala fe- 
de , 1 * iagiuftizia , e la crudeltà . A tutto ciò fi ag- 
giunte 1 ’ efterior fraudolento , fiotto cui, nafconden- 
do il già nature difiegno di dare nelle «ani del ne- 
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mico una perfona , da lei teneramente accarezzata e 
ricolmata dei legni più vivaci d* una lineerà ami- 
cizia . Ecco gli elletti dell’ambizione, il vizio pre- 
dominante nella Regina Cleopatra . 

Quella Priucipellà aveva fatto fabbricare in vici- 
nanza del Tempio d’ Ilide , alcuni Sepolcri , e Sale, 
magnifiche cosi per la loro bellezza come per la lo- 
ro ricchezza, ed altezza. la quelle fece condurre 
tutti i mobili i più preziofi , gli ori , gli argenti , 
le gemme, l'ebano, l’avorio, ed una gran quan- 
tità di profumi , e di legni odoriferi , come fe avelie 
dileguato di farne un rogo , l'opra del quale vo- 
lelle dipoi ardere co’ fuoi tet'ori . Celare , premu- 
rofo di podedere tali ricchezze , e temendo , eh’ el» 
la ridotta alla difperazione , non le facelle incendia- 
re le fpediva ogni giorno chi le delle fperanza d’ ef- 
fere trattata con umanità ; e qon dolcezza frattanto 
fi andava avvicinando a gran palli verfo la città . 

Quando vi giunfe fi accampò in vicinanza dell* 
Ippodromo . Ei Iperava di renderli ben prefto pa- 
drone della piazza mercè le intelligenze , che aveva 
con Cleopatra nelle quali fidava non meno che nel 
fuo eferciro . 

Antonio era all’ofcuro de’maneggi fegreti della Re- 
gina ; e non volendo predar fede a ciò , che gli era 
riferito ,^fi preparava ad una vigorol'a difefa . Fece una 
fortita ; e dopo d’ avere, molto maltrattati gli atte- 
clianti ed inseguito fin al loro campo un dilla ccamento 
di cavalli fpeditogli contro , entrò vittoriofo nella 
città. Quello era l’ultimo sforzo d’ un moribondo 
valore , il quale eftinle in Antonio dopo una tal azio- 
ne ogni reliduo di vigore, e d’ambizione. Quindi 
in vece di profittare di quel vantaggio, e di penla- 
re fcriamente a guardarli da’ tradimenti di Cleo- 
patra , fenza anche deporre le armi egli andò a get- 
tarli a’ di lei piedi , ed a baciarle le mani. Dopo di 
ciò , furono udite per tutto il Palazzo voci d’ ac- 
clamazioni , come le folle fiato levato 1’ attedio ; e 
Cleopatra, che aveva fidamente premura di far per- 
dere il tempo ad Antonio , fece imbandire un gran- 
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diofo pranzo , in cui lo ritenne per il retto del 
giorno , e per una gran parte della notte . 

Nella mattina del giorno feguente , Antonio rifol- 
vè d' aflalir Celare in mare , ed in terra . Schierò 
adunque il fuo efercito in ordine di battaglia, Co- 
pra certe eminenze della città, d’onde enervava le 
lue Galere , che ufeivano dal Porto per andare ad 
attaccar quelle di Cefare ; e vi li trattenne fenza far 
alcun movimento per afpettarne 1’ efito . Ma rimate 
oltremodo attonito , nel vedere , i’Almirante di Cleo- 
patra , quando fu vicino a quello di Cefare , abballa- 
re Io itendardo Generalizio , e confegnargli tutta la 
flotta . 

Allora egli aprj gli occbj , e preftò fede , ma trop- 
po tardi , alle parole de’ Tuoi amici intorno alla per- 
fidia della Regina. In tal’ eftremità , pretefe di fe- 
gnalarli con un’ atto eftraordinario di coraggio , ca- 
pace * a fuo credere , di fargli molto onore . Man- 
dò a Cefare un cartello di disfida ; ma Celare 
gli rifpofe , che s’ egli era fianco di vivere, 
non gli farebbero mancati altri mezzi per mo- 
rire . Antonio , vedendoli fchernito da Cefare , e 
tradito da Cleopatra , entrò in città , e nel mede- 
fimo punto fu abbandonato anche da tutta la fua ca- 
valleria . Allora , pieno di rabbia , e trafportato dal- 
la difperazione , corfe al Palazzo con intenzione di 
vendicarli di Cleopatra, ma non ve la trovò. 

Quefi’ artifiziofa Regina, avendo preveduto ciò 
ehe in fatti , accadde , per fottrarlì allo fdegno 
d’ Antonio , fi era rifugiata predo i Sepolcri de" 
Re dell* Egitto , luogo fortificato d'alte muraglie, 
e del quale per di lei ordine erano fiate chiufe le 
porte .* Ella fece dire ad Antonio , che , preferendo 
una morte onorata ad una vergognofa fchiavitù , lì 
era data la morte in mezzo alle tombe de’ fuoi Mag- 
giori , dove voleva edere leppellita . Antonio , trop- 
po credulo, non efaminò una relazione , "da quale, 
dopo le tante infedeltà di Cleopatra , doveva eflèr- 
gli ragionevolmente fofpetfa ; ma colpito dalla 
idea della di lei morte palsò io un momento dall* 
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eccello dello fdegno a’ più vivi tra (porti del dolo- 
re , nè ad altro pensò che ad accompagnarla nel 
fepolcro . 

Prefa quella furiofa rifoluzione, fi chiufe nella 
fua camera , in compagnia di uno fchiavo , a cui 
ordinò di levargli la corazza, e d’ immergergli un' 
pugnale nel feno . Ma lo fchiavo, pieno di fede, 
d’amore, e di rifpetto per il fuo Signore , 'ferì sè 
Hello , e cadde morto a* di lui piedi . Antonio , ri- 
guardando quell’ azione come un* efempio da do- 
verli imitare, lì trafiffe.da fe Hello , e cadde fopra 
il pavimento , verfando un fiume di faogue , che lì 
mefcolò con quello dello fchiavo . Giunfe in quel 
momento un’ Uflìziale delle guardie della Regina 
per dirgli ch’ella non era morta. Appena ch’egli 
udì pronunziare il nome di Cleopatra , lì fcolfe dal 
fuo lvenimento ; e fentendo , che ancora viveva , lì 
contentò che gli lì medicale la ferita ; e dipoi lì 
lece condurre nella fortezza in cui era rinchiufa 
quella Regina . Cleopatra , per timore di non elfer 
forprefa , non perniile , che gli lì apridero le por- 
te , ma lì affacciò ad una finellra d’ onde gettò al- 
cune corde, e catene , alle quali fu attaccato il cor- 
po di Antonio ; e Cleopatra , ajutata dalle due fo- 
le donne entrate con ella- nel Sepolcro , lo tirò sù . 
Non fi vidde mai fpettacolo più degno di lagrime, 
Antonio , tutto afperfo di fangue , collo drafoinato 
pendolonè per aria , colla morte dipinta nel volto, e 
gli occhj moribondi fidi in Cleopatra , llendendole 
come poteva le deboli mani , in atto di pregarla a 
ricevere gli ultimi fuoi refpiri ; e Cleopatra colla 
teda chinata , e colle braccia ftanche della fatica , 
tirando le corde fuddette , mentre quelli , eh’ era- 
no in terra , non potendo darle altro ajuto procu- 
ravano d’ incoraggirla colle loro voci. 

Quella Principeffa , dopo d’ averlo coricato, fi 
Itracciù fopra d’ effo le vedi , percuotendoli il pet- 
to fin a renderlo livido . Quindi gli rafeiugò il fan- 
gue, ed unendo il fuo volto col di lui volto fpi- 
rante lo chiamò per più volte il fuo Priucipe , il 

il 


Digitized by Google 



dii Success, bì àless. Lii. XXI. 383 
il fuo Signore , il fuo caro fpofo . Nel tempo di 
quelle compaflìonevoli efclamazioni , gli tagliò i 
capelli fecondo i principi della fuperllizione de" 
Gentili, i quali credevano dirifforare cosi coloro, 
che morivano di morte violenta . 

Antonio , avendo riacquiilad i fentimenti , e ve- 
dendo l’afflizione di Gleopatra, per confolarla le 
dille , che morendo nelle di lei braccia , moriva con- 
tento ; e che , dall’ altra parte non arrolfiva della 
rotta (offerta , poiché non era difonore per un Ro- 
mano r effere vinto da’ Romani . La efortò quindi 
a porre in ficuro sé iìeffa , ed il di lei regno , pur- 
ché avelie potuto farlo onorevolmente , ed a guar- 
darli così da’ traditori della propria corte , cerne 
da’ Romani , che ftguivano Cefare , non fidandoli 
che di Proculejo . Antonio, dopo aver pronunziate 
quelle parole , fpirò . 

Eflendo in quell’ iftante giunto Proculejo inviato 
da Cefare, non potè trattenere le lagrime al dolo- 
roso racconto che egli fu fatto di ciò ch’era acca- 
duto , ed alla villa della fpada tinta di fangue , che 
gli fu prefentata . Egli , fra gli altri , aveva 1’ or- 
cline d' afiìcurarfi di Cleopatra ; e fe gli foffe riu- 
scito poffibile , di confervarla in vita . La Principef- 
fa Sebbene aveffe ricufato di porli nelle di lui mani, 
e non gli permecteffe d’ entrar nel Sepolcro , ebbe 
con elio una lunga conferenza . Ella (ì avvicinò fola- 
mente alla porta ch’era ben chiufa , e gli parlò, 
chiedendogli , replicatamente il regno pei Suoi figli . 
Egli la efortò a fperare, ed a porre nelle mani di 
Cefare ogni fuo intereffe. * 

Proculejo avendo attentamente offervato quel luo- 
go , andò a farne la relazione a Cefare , che fubito Su- 
bito mandò Gallo per parlare di nuovo alla Regi- 
na . Gallo fi accollò alla porta , come aveva fatto 
Proculejo , e le parlò , com’ effo , prolungando arti- 
fiziofamente il difeorfo . In quel tempo Proculejo 
avendo fcalato un muro , entrò per la fineftra me- 
defiraa , per cui le donne avevano tirato Antonio * 
e Seguito da due Ufiìziali , fi portò dove Cleopatra 

par- 
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parlava con Gallo . Una delle due di le! donne 
piena di fpavento , efclamò : Infelice Cleopatra , voi 
fete prefa ! Cleopatra fi volfe , vidde Proculejo , e 
volle ferirlo con un pugnale , che Tempre portava 
al fianco . Ma Proculejo avventandofele prontamente 
addotto , e prendendola Ira le braccia , le cliflè s 
Voi fate torto a voi ftejfa , ed a Cefare togliendogli una 
così bella occajtone di dar un faggio della tua bontà , e 
della fua clemenza. Nello fteift tempo la difarmò,e 
e le fcoffe le vefti per timore che non avelie qual- 
che veleno nafcofto , 

Celare diede ordine ad uno de’ fuoi Liberti , chia- 
mato Epafrodio , di guardarla diligentitàmamente , 
per impedire , che tentale qualche cofa fopra sè 
fletta ; e d’ avere , in oltre , per lei tutti i riguar- 
di , e tutte le compiacenze potàbili. Incaricò nel 
medefimo tempo Proculejo d’ udire dalla Regina ciò 
ch’ella defiderava da etto. 

Frattanto fi preparò ad entrare in Alettandria , 
di cui, niuno poteva più dilputargli la conquifta . 
Vi trovò aperte le porte , e tutti gli abitanti in 
un’ eftreraa cofternazione , per non fapere ciò , che 
dovevano temere , o Iperare . Entrò nella città par- 
lando al Filofofo Areo, ed appoggiandoli a quello 
con molta domellicbezza , per far conofcere la Ìli- 
ma , che ne faceva . Giunto nel palazzo , fi pofe a 
federe fopra un Tribunale efprefTamente eretto , e 
vedendo tutto il popolo prollrato iti terra , gli or- 
dinò d* alzarli. Dopo di ciò, ditte, che perdonava 
a tutti per tre ragioni. I. in grazia d’ Alettandro il 
Grande, Fondatore della città: II. il riguardo 
alla bellezza della raedefima ; III. a cagione d’ Areo 
uno de’ cittadini , di cui llimava il merito, ed il 


fapere . 

Proculejo frattanto efeguiva la fua commitàone 
predo la Regina, la quale da principio chiefe a 
Cefare folamente la permiffione di dar lepoltura ad 
Antonio ; grazia , che le fu facilmente conceda ; ed 
ella non usò verun rifparmio per renderla magnifi- 
ca fecondo il culiunae degli Egiziani . Fece imbai- 

bal- 
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Marnare il cadavere co’ più preziofi profumi Orien- 
tali, e lo collocò fra le tombe de’ Re di Egitto. 

Gefare non iftimò bene di vifitare Cleopatra ne’ 
primi giorni della di lei trirtezza ; ma quando cre- 
dè di potervi andare con decenza , fi fece introdurre 
nella di lei camera, ina dopo d’averlene domanda- 
ta la perraiflìone , volendo , per i riguardi che ave- 
va per lei, tenerle nafcofto il fuo difegno. La tro- 
vò dirtela (òpra un letticiuolo femplice , ed aliai ne- 
gletto . Ella nel vederlo entrare , benché non forte 
coperta fe non da una fola verte , fi alzò con pron- 
tezza ; e coi cappelli difordinati col volto fpaven- 
tato e tinto di fanguc , colla voce tremante , cogli 
oechj incavati dal pianto , col feno pieno di livi- 
dure e di piaghe , in fomma , affatto sfigurata , gli 
fi gettò ai ginocchj. Pure le grazie naturali, e quel- 
la fpecie d’alterigia, effetti della di lei bellezza 
non erano affatto cancellate ; e malgrado il raifera- 
bile fiato in cui ella fi trovava ridotta, dall’ abiflò 
anedelìmo della di lei triftezza , e languore , ufei- 
va , come da una nuvola ofeura , qualche tiatto vi- 
vace , e qualche raggio infuocato , che lampeggia- 
vano nelle di lei occhiate , ed in tutti i motivi del 
di lei volto . Quantunque forte quafi vicina a mo- 
rire , non era però abbandonata dalla fperanza 
d’ifpirare ancora l’amore nel giovine vincitore , fic- 
corae gli era riufeito altre volte con Cefare,econ 
Antonio . 

La camera, in cui ella ebbe l’onore di ricever- 
lo, era piena di ritratti di Giulio Cefare.,, Signo- 
,, re (gli dirte accennandogliegli ) , quelle fono le 
„ immagini di quello , che vi ha addottato per far- 
„ vi fuo fuccefTore nell’ Impero di Roma , ed a cui 
,, fono debitrice della mia corona . ** Quindi traen- 
dofi dal feno le lettere, che vi teneva nafeofte, e 
baciandole , profegni : „ Quefti fono pure i cari te- 
„ ftimonj dfel di lui amore . ** Ne lede di poi al- 
cune delle più affettuofe , accompagnando la lettu- 
ra con parole piene di tenerezza , e con occhiate 
amorol'e . Pure tutti quelli artifizj riufeireno vani s 

0 che 
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O che le di lei lufinghe non avellerò pili ranfie* 
loro forza , che 1' ambizione folle la paflìone domi- 
nanfe di Celare, egli non parve comraolìb dal di 
lei difcorfo , e li riftrinle ad efortarla a farli co* 
raggio , ed ad allicurarli delle fue buone intenzioni . 
Ella etfendofi accorta della durezza dei cuore di 
Celare , nè formò un funefto augurio ; ciò non oliane 
te, diflìmulando il fuo rammarico, e cangiando lin- 
guaggio , lo ringraziò delle graziole parti , che Pio- 
culejo le aveva fatti in di lui nome , e eh’ egli re- 
plicava in perfona , foggiungendo , che per grati- 
tudine , voleva dargli tutti i tefori de’ Re di Egit- 
to. In fatti, gli contegno l’inventario di tutti i 
fuoi mobili , delle fue gioje , e delle lue entrate . 
Vi li trovava prefente , uno de’ di lei Tefbricri chia- 
mato Seleuco , il quale l’accusò di non aver regi- 
mato tutto, ma d’ avere occultata , e ritenuta una 
parte di ciò , che aveva di più preziofo . Ella offe- 
fa altamente di tanta infoienza , e trasportata dallo 
fdegno , lo caricò di molte guanciate. Indi rivolta 
a Celare.,, Non è forte cola orribile, dille, che 
,, nel tempo, in cui vi liete degnato divifitarmi, e 
„ d’ avere pietà del milerabile (lato , in cui mi ritro- 
„ vo , i miei ftefii domeftici abbiano ardire di rinfac» 
,, darmi in voftra prelenza d’ aver rilervata qual- 
„ che gioja , non già per adornare una Iventurata 
,, quale fon’ io, ma per fare un piccolo dono ad 
„ Ottavia voftra forella , ed a Livia voftra moglie 
,, onde procurarmi nelle mie dilgrazie qualche pro- 
„ tettrice preflo di voi. 

Piacque infinitamente a Celare udirla cosi parla- 
re , non dubitando , che 1’ amor della vita quello, 
non le poneffe in bocca quelle elpreftìoni . Le dil- 
le , che lalciava in libertà di fare ciò , che più Io 
foffe piacciuto delie gioje ; ed avendola accurata , 
che l’avrebbe trattata con una generalità , e ma- 
gnificenza luperiore a qualunque di lei fperanza , 
parti , ingannato dall’ idea d’ averla ingannata . 

Cleopatra, effendofi aflìcurata , che Celare aveva 
penfiero di farla fervire d’ornamento al fuo trion- 
fo. 
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fo, ad altro più non pensò che a privarli di vita 
per feltrarli cosi a un tal difonore . Sapeva ella, 
dall* una parte d’ edere odervata dalle guardie, che 
Je erano date sdegnate , e che f otto pretedo di far- 
le onore, la feguivano in ogni luogo ; e, dall’al- 
tra, che la partenza di Cefare non era lontana. 
Per ingannarlo , adunque lo fece pregare a volerle 
permettere di andare al fepolcro di Antonio, per 
predargli gli ultimi uffizi • Ottenuta tal permiffio- 
ne , vi fi refe per bagnare quella tomba colle fue 
lagrime, e per dire ad Antonio , a cui indrizzò il 
fuo difcorfo , come 3’ egli fede dato anche vivo, 
e prefente, che ben predo gli averebbe data yna 
prova molto più certa dell’ amor fuo . 

Dopo queda lugubre , proteda accompagnata da 
ftngbiozzi, e da fofpiri , fece rieuoprire il Sepolcro 
di fiori , e tornò nella fua. .danza . Entrò dipoi nel 
bagno , e dal bagno pafsò ad un pranzo magnifico , 
che fi era dato il penderò d’ordinare . Nell’alzarfi dalla 
tavola , l'cri de un biglietto a Cefare ; ed avendo li- 
cenziati tutti queli , cb’ erano nella fua camera, ec- 
cettuatene le (uè due donne , ne cbiufe la porta , fi 
pofe (opra un letto di tipofo , e chiefe che le fot* 
fe recato un paniere di fichi , poco prima recatole 
da un’ uomo del contado . Se lo avvicinò alla per- 
fora ; ed un momento dopo , fu veduta dideaderfi 
fopra il letto , come fe fi fotte addormentata . Ciò 
fu l'effetto dell’ afpide nafeofio tra i frutti, che 
avendola punta in un braccio , le infinuò fubito il 
fuo veleno nel cuore, e la uccifè fenza farle fentire 
alcun dolore , e fenza che veruno fe n* accorgete . 
E’ vero, che le guardie avevano ordine di non la- 
feiar pattar cos’ alcuna fenz’ edere prima diligente- 
mente vifitata ; ma quello, che aveva fatta la figura 
di contadino , era un fervitore fedele della Regina 
così mafeherato, il quale linfe cosi bene un tal per- 
sonaggio / che non fi ebbe il minimo fofpetto d’in- 
ganno intorno ad un paoier£ ,di frutta; quindi le 
Guardie lo lanciarono entrare . Cosi furono delufe, 
e refe inutili tutte le precauzioni di Celare;. 
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dall’altro diftrutti in un lungo corfo di lecoli , e fpariti 
finalmente affatto dagli occhj cioè, quelli de’Babilo- 
uefi , cle’Mecìj e Perfiani , de’Macedoni, e Principi fuc-,' 
cedori d Aleffandro . Ne rimane un quarto, vaie a' 
dire , quello di Roma , il quale , avendo inghiottii, 
ta ormai la maggior parte de* precedenti eìlenderà 
le ine conquide anche piò. oltre ; e dopo d’avare tut-' 
to fottomeffo coffa forza delle armi, farà elio pure 
fmembrato e divifo . Da tale fmembramento fi fta- 
biliranno quali tutti i regni , che prefenteraente fi- 
dividono I Alia , 1 Europa , e 1’ Affrica . Ecco , pro- 
priamente parlando il ritratto in compendio della 

"S* lf ecoli ! d f lla gMa, e della poten- 
za di tutti gl Imper; , in una parola , di tutto ciò» 
che nell umana grandezza fi trova di brillanta e 
di capace di fvegliare la maraviglia . Tutta in effa 
fi vede riunito per un felice concorfo ; la bellezza 

^ e . ,a finezza del guffo accompagnate 

dalla folida prudenza i il raro dono dal parlare ri* 

?°“P & rad ° J , P* ù fublirae della perfezione „ 
fenz .allontanarli dal naturale, e dal vero i la glo- 
na delle armi , e quella delle Scienze , e delle 
Arti; il valore nel vincere, e la virtù nel gover- 
nare . Ed oh comedo folla ci lì prefentano gli 
uomin, grand,! Q ua „ t i Re potenti, e circonda 

di rrlnna An.nt n . ~ '■«‘•uiiuau 



.. v . . — g.— — w.i diuiuirarmi : ra ma- 

raviglia il vedere in certi fecoli , ed in certi paelì 

zia * r:" eg,atl * Un ° Iel ° ardente per la Giufti- 
n«h:iJ l-r , ™I ,e ^ no P er 51 ten della Patria , un 
cheize d ‘^ ntereff ®. * un deprezzo generofo delle rie-’ 

fomde’ir uomo ' P ' rChè “ Pa " f “ P " ÌOre 

Cosi pentiamo , e giudichiamo . Pure , mentre 

*"‘Z'7 n0 ,an " Virtù • “ Giudice , 

giufto apprezzato» di Iurte ie c»fe . non vede f. 

non piccolezza baffezza , vanità, ed orgoglio - ' 

mentre gl, ttom.ni fi affaticano a perpetuare li po^ 

tènza 
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•enea delle loro famiglie , a fondare regni , ed a 
perpetuargli fe loro riefee potàbile , Dio , dall' al- 
tezza del fuo Trono , diilrugge tutti i loro proget- 
ti , e fa fervire la loro fteifa ambizione alia efe- 
euzione della fua volontà Tuperiore a tutti i noftri 
penfìeri . Egli folo conofce l’ opera fua , ed i fuoi 
difegnl ; tutti i fecoli gli fono prefent! ; eoofpeHor 
teehf. u feculorum . Ha decifa la forte , e Ja durata di flit-* 
,,rf ti gl’ Imperi. In tutte le varie rivoluzioni da noi 

vedute , nulla è accaduto a cafo . Ciafcuno fa , che 
fotto l'immagine della fta tua veduta da Nibucodo- 
noforre , di prodigiofa altezza , e di fpaventevole 
fguardo , di cui il capo era d’ oro , il petto e le 
braccia d’argento, il ventre e le cofce di bronzo, 
e le gambe di ferro , ma i piedi in parte di ferro, 
ed in parte di creta , Dio ha voluto farci vedere I 
quattro Imperi maggiori, i quali riunivano in sè 
fiefij, cosi fi è veduto a’ fuoi luoghi in quella fto- 
ria , tutto ciò che fi poteva rinvenire di lumrnofo , 
di grande , di forte , e di potente . Che fi richiede 
per rovefeiare un cosi forraidabil Coloffo , per rom- 
perlo , per ridurlo in cenere ? Zfna piehruxxa , un 
favolino , che da fc fiejfo , fenx.nl' a juto di mano d’ uo- 
mo , fiaccando)! dalia montagna , vada a colpirlo ne’ 
piedi . allora il ferro la creta , il bronzo , i argen- 
to , e l oro s’ in frangeranno tutti in un tempo , e di< 
venteranno come la paglia minuta , ebe il vento trae 
fuori dell' aja in tempo d' eftate , e fpariranno affat- 
to , Ma la pietraxxa , che ha colpita la fiatua ere • 
feerà a fegno , che diverrà una gran montagna , e riem- 
pirà tutta la terra . 

Vediamo con glioechi propri 1* adempimento al- 
men in parte di quella ammirabile Profezia di Da- 
niello . Gesù Criflo , difeefo dal Cielo per prendere 
carne umana nel fagro purillìmo feno di Maria Tem- 
pre Vergine , fenza partecipazione di uomo , è il 
fallòlino fiaccato dalla montagna fenz’ opera umana . 
Il carattere dominante nella di lui perfona , ne' con- 
giunti , neH’efteriore, nella maniera dell’infegnare, ne* 
Difcepoli ; iu una parola in tutto ciò , che lo attornia- 
va. 
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Va , era la femplicità , la povertà , e P umiltà cosi 
•ftrema , che nafcofe agli occhi degli Ebrei orgo- 
glioft lo fplendore Divino de’ di lui Miracoli, per 
quanto evidenti elfi fodero , ed agli occhj del De- 
monio cosi acuti ed attenti , occultò le prove tanto 
lenfìbili della di lui Divinità . 

Malgrado tutta quella debolezza , e battezza , 
benché apparente , a Gesù Crill® conquiderà cer- 
tamente il mondo tutto . Un Profeta ce lo rappre- 
fenta appunto fotto quella idea . Exivit vincrns ut 
vinceret . L’ opera fua , e la fua mili one è dì (or- 
mare qui al padre fuo un regno che non farà mai di- 
frutto ; un regno , che non farà mai trafmejfo ad un * 
nitro popolo , come quelli , de quali abbiamo liu qui 
veduta la Storia , che abbatterà e, ridurrà in polve - 
mere tutti gli altri regni e durerà eternamente . 

La pi tenza concelia a Gesù Criito , fondatore di 
quell’impero , è lenza confine , fenza mifura , e fenza 
preferizione di tempo. I Re , che tanto fi gloriano 
della loro potenza, nulla hanno, che fi avvicini in 
minima parte a quella di Gesù Criito ; elfi non co- 
mandano alle volontà degli uomini , eh’ è il vero 
regnare. I loro fudditi pedono penfare tutto ciò, 
che vogliono indipendentemente da’ loro Sovrani . 

Infinite azioni particolari fi fanno fenza il loro coman- 
do , fenza che giungano a loro notizia , e fenza fog- 
giacere alla loro autorità . I loro difegni fvanifea- 
no , e fi riducono in nulla anche prima che elfi 
cedìno di vivere . Ogni loro grandezza fparifee , e 
muore con loro. Non è già cosi di Orsù Cri Ilo . Matth. al 
Gli è fata data ogni forte di poteflà nel Cielo , e nella l8. 

Terra ; ed ei 1* elercita in una maniera particola- 
le l'opra gli animi , e fopra i cuori . Niuna cola ac- 
cade fenza di lui ordine , o fenza di lui per- 
ca idìone . Tutto è regolato dalla di lui fapienza , e 
potenza . Tutto coopera direttamente , o indiretta- 
mente all* adempimento de’ di lui difegni . 

* Mentre tutto è in moto l'opra la terra , mentre 
gli (lati , e gl’ imperi padano con incredibile rapi- 
dità , e mentre gli uomini ficlfi vanamente occupa- 
ti 
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ti in quello fpettacolo citeriore , fono , quali fena* 
accorgerfene , llrafcinati da quello torrente , ci 
è un ordine di cofe fconofciuto , e inviabile , che 
milladiraeno decide della noftra forte per l’eter- 
nità . La durata de’ fecoli non ha per fine fe non 
la formazione del corpo degli Eletti , che li aumen- 
ta , e fi perfeziona ogni giorno . Quando avrà avu- 
to il fuo adempimento perfetto con la morte dell* 
t.Cerìnt ultimo degli Eletti, allora verrà il fine , e la con - 
*;• *4- /umazione di rutto , quando Cesà Crifto avrà rinun- 
ziato il fuo regno a Dio fuo Tadre , e quando avrà 
difirutto ogn' Impero , ogni Dominio , e ogni Toteftà . 
Sia permeilo a noi tutti di partecipare di quel re- 
gno beato , che per legge ha la verità , per Re la 
carità , e per durata 1’ eternità, fiat , fiat . 


Fine del Torno Undecima» 


Il Tomo XII. che fitguc contiene il Libro Ventefimo 
fecondo in cui fi parla . Delle Arti, e delle Se i en- 
ze , divi fio in fei Capitoli , cioè , dell' Agricoltura , 
del Commercio , dell ' Architettura , della Scultura 9 
della Pittura , e della Mufica . 
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